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INTRODUZIONE 


Sparsa sulla vasta superficie del globo terrestre, 
r umana famiglia visse sempre e dappertutto nello 
stato di società, da Provvidenza suprema ordinato 
allo sviluppo lento ed eflìcace delle forze e delle no- 
bili facoltà della mente e del cuore. Tali umane so- 
cietà son tutte poste sotto Tinfluenza di una regola 
invisibile ed universale, di un dritto da tutti sentito 
e riconosciuto qual condizione necessaria per la coe- 
sistenza degli esseri egualmente liberi ed intelli- 
genti. Siccome però esse Irovansi in condizioni dif- 
ferenti per clima, governo, religione, costumi, ge- 
nio, passioni e bisogni, così hanno abitudini e co- 
stumanze diverse. Queste col progresso del com- 
mercio e della civiltà vengonsi aumentando e svi- 
luppando per guisa, che senza l’intervento deil’an- 
torità ogni popolo ha una completa regola per tutti 
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gli alti della vita civile, non iscritta, nè comandata, 
ma insita nelle sue idee, ne’ suoi bisogni, nella sua 
condizione economica e morale. La storia infatti ci 
offre numerose prove di società viventi senza leggi 
positive , colla regola delle nazionali costumanze , 
che ne fanno le veci; e basta ricordare i Romani nei 
primi secoli fìnoalla^ompi^lazione delle dodici tavole, 
gli Ebrei colle l'oro consueluàini anteriori alle leggi 
mosaiche, le genti germaniche ne’ tempi precedenti 
alle loro conquiste e alla loro fusione colle vinte 
popolazioni dei romano impero, e la nostra Sicilia 
sì ne’ tempi primitivi, che dopo la conquista nor- 
manna. 

Quando poi, secando i vari gradi dello stato so- 
ciale e dèlia civiltà, i sacerdoti, i poeti, l. filosofi, 
i duci, i re, i legislatori imprendono a regolare con 
leggi positive la società, non creano, essi, il diritto 
(il qiiàle anzi prcesisteva ed orala viUi.del popolo), 
ma soltanto' ne esprimono i precetti in forma impe* 
raliva, perla più facile generale cognizione c.per 
reprimérne la violazione; e descrivendo le nazionali 
costumante, ne moderano i traviamenti, ne rendono 
più sicuro e più rapido il naturale progresso. 

Per tali precètti o codici non viene però fermatp 
uno stato immutabile del nazionale diritto; anzi pec 
le interpelra’zioni e le controversie, pe’. nuovi prin- 
cipi e per le novelle abitudini inlroduccntisi col suc- 
cessivo mutamento c sviluppo delle condizioni po- 
litiche, morali, ecònomiche, religiose del popolo, 
formansi haluralmcnle novelle costumanze , nuove 
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massime e (conche, le quali per rinlervcnto delle 
autorilà sono pòscia modiCcale, o sancite con una 
revisione o riforma generale o parziale delle leggi 
positive. Questo lento, ma continuo, inevitabile mu- 
tamento ; questo simultaneo progredire delle con- 
dizioni sociali e delle costumanze e leggi positive 
reggiamo in tutte le nazioni, che sonosi gradata- 
mente levate allo incivilimento. 

IVon possono perciò le leggi positive di una.jm- 
zionc' profondamente conoscersi , nè si può giudi- 
care se Siena esse opportune, o sè bisognevoli di 
riforma, ove s’ignorino le origini e le vicende per 
cui sursero, c modificaronsi col volgere de’ secoli. 
A ragione quindi fu tenuto in pregio io studio delle 
stòriche origini da quanti posero l’ingegno alla pror 
fonda cognizione delle leggi, al miglioramento delle 
sociali istituzióni, al progresso delle sciènze giuri- 
diche; onde vide l’Europa da prima i lavori di Po- 
liziano, di Aidato, di Cuiacio ; dopo lungo inter- 
vallo le gravi opere di Gravina, di Vico, di Monte- 
squieu , di Filangieri , e dai declinare del secolo 
scorso i severi studi dell’ Alemagna sul dritto ro- 
mano e germanico, e le opere laboriose e le pub- 
blicazioni periodiche finora continuate della scuola 
storica alemanna , e gli studi storici sul drillo in 
Francia e nelle altre culle nazioni. 

Intanto i molli siciliani c stranieri , i quali nar- 
rarono le guerre e le vicende della Sicilia, e quanti 
presero ad investigare le nostre istituzioni politi- 
che, religiose, giudiziali, economiche, o militar 
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0 nulla dissero della nostra civile e criminale le- 
gislazione, 0 pure brevissimi cenni e nulla soddi- 
sraccnli ne lasciarono; mentre la nostra Sicilia eb- 
be pure una civiltà, una legislazione da svariali ele- 
menti prodotta , da gravi vicende preparala nel 
corso di tanti secoli , e che oflre vasta materia ad 
importanti storici lavori. 

Malgrado le dillicoltà cresciute dalla pochezza 
di mie forze , io imprendeva a descrivere le ori- 
gini, le vicende, il progresso della legislazione ci- 
vile c criminale in Sicilia, e ne pubblicava, or sono 
più anni , un disegno generale e distinto (1). 

Ho limitato il mio lavoro alla ragion civile e cri- 
minale, perche sebbene (consideralo aslrallamente 
l’ordine sociale) una sia la società, una la vita del 
popolo, una la legge che in ogni sua parte ne re- 
gola le azioni, pure per maggiore chiarezza si sono 
da secoli distinte le parti della legislazione; ed io 
stimo a’ dì nostri più utile il dividere anco i lavori 
storici per renderli più perfetti; chè mezzo edìcace 
di perfezione è la divisione del lavoro neU'induslria 
non meno, che in tutte le scienze morali, politiche 
e naturali, ormai tanto progredite da sconsigliare 
ogni impresa enciclopedica. Lasciando altrui la cura 

(0 Vengasi il mio Discorso sulle basi della legislazione se- 
guito da un Progetto di storia del dritto civile e penale in Si- 
cilia. Palermo 1833 — La storia clic ora comincio a pubblicare 
è stata da me con quel disegno condotta, ma con talune modifi- 
cazioni che per brevità c per altre cagioni bo giudicato neces- 
sarie. 
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di svolgere neiranlichità e ne’ tempi moderni , le 
origini e le vicende delle leggi e degli ordini poli* 
lìci, municipali, economici, religiosi, militane giu* 
diziali, io non mi occuperò di colali argomenti di 
interminabili dispute , su cui discorderanno Torse 
sino alla fìne de’ secoli gli oratori, i sacerdoti, i 
principi, i popoli, i filosofi, i pubblicisti; e ne toc* 
cherò di volo sol tanto che basti a far chiare le 
condizioni della società, o della scienza giuridica, 
ove ciò fia mestieri, per descrivere esoltamenle le 
vicende della civile e criminale legislazione. 

E superfluo il venir qui dimostrando Timporlanza 
c l’estensione del particolare argomento della sto- 
ria presente. Chi rilosofìcamente consideri le umane 
società, vi scorgerà di leggieri che il civile e cri- 
minale diritto costituisce una parte essenziale della 
vita di ogni popolo, che esso è l’espressione di suo 
intellettuale e inorale sviluppo, e la manifestazione 
di sua civiltà. 

Destinalo a regolare i diritti privali, le persone, 
le cose e le azioni, ed a mantenere la libertà ci- 
vile per la pubblica sicurezza, il drillo civile e cri- 
minale presso ogni popolo fin da’ primordi dell’in- 
civiliroenlo è confuso in tulli gli usi della vita civi- 
le, manifestasi in espressi precetti religiosi e poli- 
tici, e diviene poscia legge positiva, che va sempre 
aumentandosi e progredendo sino a formare una 
moltiplicità di leggi o statuti civili e criminali, ed 
un complesso di teoriche filosoficbc c di massime 
di pratica applicazione che ne formano il comple- 
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mcQlo, c l’ndaUano a* mmi bisogni alio' progrcs- 
sive condizioni della nazione^ c rendono .seniprèila 
ragion civile e criminale la .vera biasc ;deiia\\’tta pri- 
vala e della pubblica sicurezza.! ■ 1 . . . ' 

Tale molliplicarsi delle positive, leggi, va coti- 
giunlo allo sviluppo della teoria c della filosofia le- 
gale, e della pratica giurisprudenza^, imperocché'' i 
giureconsulti, i magistrali applicano tuttodì alle sòr 
ciali emergenze una legge , che rimane quale fu 
scritta, e che è pur forza di piegare a’ nuovi biso- 
gni, alle idee novelle; e d’altro canto i filosofi, gli 
oratori riflettono di continuo su’ principi regolatori 
delle relazioni sociali, di tulli gli alti della vita ci- 
vile, sulle nozioni astratte della origine e dello scopò 
delle pene, sulle varie maniere di scoprire il vero 
ne' giudizi, su tutte in somma le parti della ragion 
civile e criminale. Per tale guisa viensi formando 
un complesso di teorie e di massime, che suppli- 
scono il silenzio o le lacune delle leggi esistenti, 
sono il fondamento di tulle le istituzioni, e di tulle le 
riforme. La legislazione civile e criminale, filoso- 
ficamente considerata è quindi la espressione, il pro- 
dotto di molliplici e grandi elementi, della civiltà,’ 
della scienza, delle teoriche legali, della giurispru- 
denza, delle condizioni tulle di una nazione. / , 
Da ciò appare manifesto che la sua storia è no 
vasto subieltodi meditazioni e di ricerche sullo svi- 
luppo, e sulle vicende de’ singoli elementi e fattori 
della legislazione. Non debbo, egli è vero, offrirne 
la descrizione; chè diverrebbe allora immenso la- 
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Toro, e sarebbe la storia delia fiIosoGa del dritto ci- 
vile e criminale, delle teoriche legali, della pratica 
giurisprudenza e della civiltà; ma è pur mestieri di< 
tener ragione di tali cause eflicienti, affinché la sto-' 
ria non riesca una sterile cronologica indicazione 
> delle leggi tra noi successivamente stabilite, e per- 
ichè mostri il diritto ne’ suoi rapporti colla civiltà 
<e colla scienza. Deve perciò la storia descrivere il 
I mutamento, il progresso de’ principi fondamentali 
della ragion civile e criminale espressi nelle leggi 
I positive, .indicare. quando essi sieno effetto neces- 
sario delle civili condizioni della.' nazione , quando 
innovazioni ardite dei genio legislativo inteso a ri- 
formare gli i abusi, 0 disordini sociali, o ad accele- 
rare U progresso,' se sieno derivati dalle .scienze 
giuridiche , o pure dalla progredita filosofia e ci- 
viltà; e. se. spontaneo pensiero e datnrale progres- 
so, ovvero dovuti ad imitazione od influenza stra- 
niera. >. , ■ . ■ ' 

Risoluto di trattare in tal guisa la storia di no- 
stra legì$la2Ùone, io vedea con dolore il difetto dei 
codici, e di pressoché tutti gli elementi storici ne- 
cessari per descrivere le origini e le vicende della 
ragion civile e criminale nella lunga serie di secoli 
di glorm-e .di sventure che precessero la conquista 
normanna, e ravviamento alla moderna civiltà. IVul- 
ladimano io ho voluto risalire alle origini ed offrire 
quanto mi fu. possibile di rinvenire Sulle vicende di 
nostra legislazione.' negli antichi tempi. 

E somma 'gloria defla Sicilia il dimostrare che 
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furono Ira noi legislazione e civillà fin dai tempi 
più remoli; e che nell’ età greco-sicola, la legista* 
zione fece luminosi progressi , non meno che le 
arti belle, lo lettere e le scienze. 

E importante del pari il far manifesto come nei 
seguenti secoli, malgrado In perduta indipendenza 
e la sua trista condizione di provincia della roma< 
na repubblica e dell’ impero di Roma e di Rizan- 
zio, la Sicilia pel suo precedente progresso intel- 
lettuale e morale, filosofico e legislativo, e per lo 
stato di civiltà cui già crasi levala, potè presto go* 
dere i benefici elTetti del cristianesimo, e della giu- 
risprudenza c legislazione romana, che adottate dai 
nostri, furono poi conservale sotto il breve regno 
de’ Goti, e in gran parte ancora ne’ due secoli della 
musulmana dominazione. Cosi per la esposizione 
delle origini storiche potrà indi vedersi chiaramente 
come dopo la conquista normanna, le costumanze 
germaniche e de’ Franchi, gli usi del medioevo, h 
feudalità univansi alla pratica della romana legisla- 
zione, per guisa che sotto l’iniluenza del cristiane* 
simo sorgeano in Sicilia le istituzioni e le leggi del 
medio evo, le quali preparavano la civiltà e legis- 
lazione de’ tempi moderni. . 

Quindi ho tutte con severa fatica investigate h 
notizie anco indirette che esistono sul nostro civih 
c criminale diritto dell’epoca antica, sia nelle infi- 
nite opere degli storici, oratori, poeti, filosofi del 
l’anlichilà, sia ne’ loro frammenti a noi pervenuti 
0 nelle dotte ricerche e storiche fatiche di vario ge 
nere di molli moderni nazionali e stranieri. 
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Ora presento al colto pubblico questo mio lavoro, 
nel quale (con metodo e scopo diverso da’ brevissi- 
mi, 0 generici, o non completi lavori preesistenti, 
che poco 0 nulla della ragion civile e criminale si 
occupano), io mi sono ingegnato di olTrire colla 
chiarezza e coll’ordine che ho potuto maggiore, le 
memorie rimasteci delle leggi in Sicilia osservale 
da’ tempi primitivi fino alla conquista normanna ( 1 ). 

Io spero che questa storia de’ tempi antichi sarà 
poi fra non guari seguita dalla storia della nostra 
civile e criminale legislazione da’ normanni fino al 
secolo'noslro, la quale ne mostrerh le vicende e il 
progresso nel medio evo e ne’ tempi moderni; cioè 
tanto ne’ primi secoli che seguirono il nuovo ordi- 
namento posto da’ conquistatori normanni, e fino a 
che la Sicilia fu da propri re governata; quanto nei 
tempi posteriori, ne’ quali conservando le forme di 
suo indipendente regime, sotto i viceré ebbe sempre 
una propria legislazione. 

Cosi l’ intera opera mostrerà ne’ tre grandi pe- 


ci) Sulle nostre antiche Ie?gi in generale e specialmente sulle poli- 
tiche troviamo alcune dissertazioni scritte nello scorso secolo e nel 
nostro da Gervasi, Testa, Tremoglie, Alessi, Mortillaro e Gallo; oltre 
i lavori recenti di Cordare, Clarenza e Busacca e del P.Narbone nella 
Storia letteraria di Sicilia. Lodevoli secondo lo scopo degli autori 
sono per avventura tali fatiche, di cui non occorre dare un giudizio* 
poiché non sono state per me di alcun utile. 

Sull’epoca greco sicpìa vari lumi forniscono la memoria di Sainle* 
Croix, e alcuni capitoli di Brunet De Fresie e di Fastoret, che citerò, 
ove occorra. 

lo però seguendo il mio speciale disegno, ho dovuto il tutto inve- 
stigare sulle fonti originali che verrò per ogni epoca accennando. Dopo 
tai lunghe ricerche seguite da severi studi sulla civiltà e legislazione 
della nostra Sicilia e delle varie genti che la dominarono, ho potuto 
scrivere il presente lavoro sull’epoca antica di nostre leggi. 
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rtodi deirantichitày del medio evo c de* tempi mo- 
derni le origini storiche della legislazione civile e i 
criminale della Sicilia, e la lunga e lenta genera- 
zione della legislazione vigente nel corso di tanti 
secoli e di iniìnite vicende. Chiuderò quindi il mio 
lavoro colla indicazione dello stato di nostra civile 
giurisprudenza e legislazione nel nostro secolo nel 
momento in cui la Sicilia riunita a’ domini conti- 
nentali, e retta con unica e novella forma e legisla- 
zione, venia regolata col nuovo codice. 

Volendo dopo questa lunga esposizione delie sto- 
riche origini, far manifesto ancora Io stato presente 
di nostra legislazione, aggiugnerò una rapida indi- 
cazione della influenza delle innovazioni francesi e 
delle leggi napoleoniche, della formazione del nuovo 
codice, de’ suoi principi fondamentali, delle preci- 
pue sue dilTerenze dalle leggi anteriori nostre e fran- 
cesi, e delle parziali riforme posteriori, per guisa 
che il breve periodo della vigente legislazione si- 
culo-napolitana avrà la completa storica descrizione. 

Compiuta per tal modo la esposizione delle ori- 
gini, delle vicende, del progresso di nostra legisla?* 
zionc civile c criminale, si vedrà manifesto come la' 
nostra Sicilia occupi per la legislazione, non meno 
che per le arti e le lettere, un posto onorevole fra 
le più colte nazioni d’Europa. 

— — 


Digitized by Google 


STORIA 

DELLA 

imiMI Cims I CRIIIHIE 

IN SICILIA 


EPOCA ANTICA 


CAPITOLO PRIMO 


Leggi e consuetndini dei primitivi abitatori e dei vari popoli 
anteriori alle greche colonie. 

Grate argomento d’ indagini e di controversie furono per 
vari secoli le origini, i nomi, le condizioni de’ primi abita- 
tori della Sicilia: e forse ancora per lo avvenire le più pro- 
babili opinioni non avran mai storica fede, perchè saranno 
sempre da non lievi dubbi combattute. Ammettiamo sulla 
scorta degli storici e dei moderni eruditi, che i più antichi 
abitatori fossero i Ciclopi (forse d’orìgine pelasgica o fe- 
nicia), i quali vissero intenti alla pastorizia c a vari altri me- 
stieri, di cui rimangono i monumenti, c che nel tempo me- 
desimo, 0 indi a non molto, vìvessero in Sicilia i Lestrigoni, 
i Lotofagi, iFeaci da Omero descritti .Non possiamo mai però 
affermare per certo, se tutte fossero genti diverse, o pure 
ad un sol popolo appartenessero, il quale sia stato da’ po- 
steri con vari nomi distlntp, sia per la varietà dei suoi me- 
stieri, sia pe' differenti luoghi abitali , o per le mutazioni 
di arti e costumi avvenute nelle successive generazioni (f). 

'(t)ì^ooto che i monumenti chiamati ciclopici si trovano in varie re- 
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Posteriori a quei primi e rozzi abitanti, sono per sicura 
cd unanime sentenza, i Sicani. DaU’cpoca loro cominciano 
un poco a diradarsi le tenebre ond’è coperta l’età anteriore, 
e alla tradizione favolosa succedono notizie più verisimili e 
storiche testimonianze, sebbene miste ancora a’ miti, di cui 
son piene le primitive età presso tutte le nazioni. 

I popoli ora indicati per la incertezza di loro origine, per 
la loro anteriorità agli altri sopravvenuti da straniere con- 
trade, c per la loro qualità di primitivi abitanti, vengono 
considerati come indigeni (airuxeuv") ; onde l’origine, il 
primo grado di loro civiltà viene sempre riputato come pro- 
prio della Sicilia, mentre i popoli posteriori, aventi origine 
certa c straniera, soltanto dopo che si confusero colle altre 
genti c col volgere di secoli, sono tenuti come nostri, e co- 
stituenti pure la nazione siciliana. Molte genti infatti ven- 
nero dopo i Sicani da vari paesi in epoche diverse a fer- 
mare la loro dimora in Sicilia. 

Primi fra tutti, i Siculi, antica gente d’Italia, qui passarono 
forse un secolo pria della guerra troiana (cioè, anno 1280 
circa av. Cr.), c cacciarono poi nei luoghi meridionali q 
all’occidente i Sicani, e tanto si moltiplicarono e progredi- 
rono che l’isola già detta Trinacria e poi Sicania, per essi 
ebbe indi nome di Sicilia. 

Alquanti Cretesi qui pure giunsero in tempi vicini al primo 
arrivo dei Sicoli, e per la nota uccisione del loro duce é re 
Minosse qui presero stanza. 

gionì, in Sicilia, in Italia ed in Grecia, e sono ampiamente descritti 
dagli eruditi. 

V Freret, Accademie des inscriptions etbelles lettres, t. 23. Creuzer, 
llistoriae gr. antìtj. fragment. Hetit-Radel , su' monumenti ciclopici 
citato da Kaoni Rocliette, Ilist. de F etdblissiment des colonies grec- 
gues Clavier , Bist. des premtemps de la Grece, Miinter e Sayve , 
Yoyage en Sicile. Alessi,5/or/a critica di Sicilia, t. 1, p. óOe scg. ec. ec. 

II nome di Ciclopi è quindi pressoché convenzionale, non é distia* 
tivo e proprio de’ soli nostri primi popoli ; ma è invece l’ indizio o 
di loro, origine, o del loro stato sociale — In tanta oscurità in secoli 
anteriori alle età storiche ci bastano le omeriche tradizioni e i lavori 
dei moderni per designare almeno con tal nome i primi abitatori di 
Sicilia di cui si abbia notizia. 
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Malgrado le forti eontrorcrsie agitate sinora fra gli era* 
diti, può credersi storicamente provata la venuta de’ Tro- 
iani, prima e dopo l’eccidio famoso di loro patria (acca- 
duto verso l’anno 1184 av. Cr.). Le antiche memorie ci 
parlano pure di Focesi ed Etimi, ma non è chiaro abba- 
stanza se fossero diversi da’ Troiani qui venuti. 

Certa però ed antichissima è la venuta de’ Fenici sulle 
coste dell’isola, e certo pure il loro commercio che grin- 
dusse a procurarsi una stabile sede, specialmente nelle re- 
gioni occidentali. 

Ricordo i Morgeti e Mamertini antichi abitanti della pe- 
nisola italica che da molesti vicini e dal bisogno cacciati, 
si trasferirono in Sicilia in tempi anteriori alle colonie greche. 

Taccio di altri, che per diversi casi qui giunti, vi si fis- 
sarono in tempi dilTerenti; ma in sì ' poco numero che la' 
loro patria, la dimora, le azioni, i costumi, tutto è incerto, 
perchè si confusero colle popolazioni che nell’ isola esi- 
stevano (1). 

Sono questi i vari popoli indigeni e stranieri, che abi- 
tarono la isola nostra ne’ tempi che precessero la venuta 
delle greche colonie, e di essi verrò io rilevando gli usi 
cd istituti che teneano luogo di leggi civili e criminali. 

‘ Cominciando secondo l’ordine de’ tempi da’ primitivi abi- 
tatori, e da’ Sicani che si tengono come indigeni, parmi 
conveniente il notare innanzi tutto, che nel difetto di sto- 

(I) siccome non è del mio assunto il discutere le memorie, e gli 
ar^menti diversi, e le moltiplici congetture sulla origine dei primi 
abitatori, suU’cpoca dì loro venuta e sulle dilTerenti loro condizioni, 
mi basta d’avere segnato le opinioni, che dopo maturo esame mi par- 
vero più probabili. I.ungo sarebbe il citare gli antìrbi autori e le 
opere moderne da me consultate, e .solo dirò che Strattone, Dìodoro! 
nel 5° libro, Tucidide nel 6 " forniscono le più accurate notizie; e Trai 
moderni, per tacere le opere speciali su’ vari popoli, possono consul- 
tarsi Cluverio, Sicilia antiqua, dove cita e riferisce tutte le antiche' 
memorie, ( aruso Fazello, Alauroliro cc. e i nostri storici tutti. — ^ 
Copiose notizie poi trovansi riunite da Alessi, Storia critica di Sicilia, 
voi. 1; da Vincenzo Natale, Discorsi sulla storia antica di Sicilia, ed 
anco molte notizie e citazioni di varie fonti offre il P. Narbone, Sto- 
ria letteraria di Sicilia, voi. 1, ec. ec. 
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riche sicure notizie si possono vari metodi adoperare per 
infestigarne gli usi e le leggi non ridotte in iscritto, ma 
costituenti il modo speciale del viver loro, e la incipiente 
civiltà di cui gradatamente seguivano io sviluppo. 

Conviene però riflettere che de’ tempi primitivi ci è ri- 
masta appena qualche incerta memoria, essendo stata la 
Sicilia poscia occupata da’ Greci, i quali prevalsero agli an- 
tichi abitatori, e con loro lingua, credenze, usi ed istituzioni 
formarono una greca nazione, che distrusse le tradizioni e 
i monumenti delle prische genti, o per lo meno li alterò 
per guisa che tutto venne indi confuso colle memorie e 
credenze elleniche. Laonde è oggi quasi impossibile il di- 
stinguere nettamente le primitive tradizioni delle novità in- 
trodotte da’ Greci, e questa diflìcoltà per le prime età an- 
teriori alia storia è comune a tutti i paesi occupati da nuove 
genti, che le antiche distrussero. 

Nulladimanco non essendovi scrittori anteriori a’ Greci, 
soltanto da’ monumenti, o da’ lumi che i nostri e i Greci 
ci forniscono, si possono argomentare le consuetudini di 
quelle genti primitive. 

Potrei raccogliere le tradizioni conservate da’ poeti o 
dagli storici greci o nostri sotto il velo di simboli o miti, 
0 nelle geneologie e nelle avventure di varie deità e di 
croi, e dame la esplicazione che possa, almeno in parte, 
far noti lo stato soeiatc, gli usi, i costumi di quei popoli. 
Ma questa diflìcilc c lunga esposizione menerebbe a risulta- 
menti iiicomplcli. 

Chi è versalo nello studio dell'antica mitologia greca e 
romana e nostra, chi ha tentato di scoprire in quelle con- 
fuse ricordanze la storia dei più importanti avvenimenti , 
la religione, le leggi e le vicissitudini della nazionale cul- 
tura , sa bene quanto i dotti si sicno aifaticati per isco- 
prire il vero significato delle mitologiche tradizioni , per 
distinguerne le orìgini asiatiche od europee, per ricono- 
scervi le storiche verità, o il simbolo di naturali fenomeni 
0 di potenze fisiche , e sceverare la tradizione primitiva 
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dalle posteriori novità ed alterazioni prodotte dalle imagi- 
nazioni poetiche, dagli artifizi sacerdotali, dalla ignoranza 
de' popoli, dalla lontananza d^’ tempi, dalla oscurità del 
prisco linguaggio, de’ miti e delle allegorie religiose. Cre- 
scono gli ostacoli ove si voglia recar giudizio fra le mul- 
tiplici opinioni degli antichi filosofi greci e romani intorno 
all’antica rcligionc,wOj pur definire le storiche e filosofiche 
controversie agitatesi ne' primi secoli del Cristianesimo frai 
néoplalonici , i cristiani e i seguaci del politeismo; 'con- 
troversie che rinnovaronsi dopo il secolo decimoquinto , 
che durano a’ giorni nostri, c che sono. state ^con divèrso 
intendimento svolte da vari e. con molta' erudiiùone. Mal- 
grado le speciali e diverse origini e le nuove spiegazioni 
che ogni antico o moderno ci offre, possiamo in generale 
però ridurre come a due grandi sistemi tutte le multiformi 
opinioni, cioè alle storiche origini èd alle interpetrazioni 
allegoriche. 

Alcuni co’ loro diversi metodi vorrebbero che nella mi- 
tologia si contenga il complesso delle primitive storie, e 
che ogni favola, ogni tradizione abbia un fomtàmento sto- 
rico, reale; mentre gli Allegoristi giudicano, che la scienza 
de’ secoli primitivi, le idee de’ sacerdoti, dei tesraofori, 
de’ popoli sulle cagioni de’ fisici fenomeni, sulle arti pri- 
mitive, su tutta la natura esteriore sicno state con sagace 
e fervida fantasia velate sotto il simbolo di una favola, di 
un mito, di un dio, di un eroe(1). 


(11 II siciliano Svernerò, fin da tre secoli pria dell’era volgare, il- 
lustrò colla storia la greca mitologia, mostrando che gli dei od eroi 
erano stati semplici uomini; onde fu da’ dotti ammirato, da’ sosteni- 
tori della pagana religione combattuto, c più tardi lodato dai cristiani, 
da Lattanzio, da s. Agostino, da Kuscbiu c da Clemente Alessandrino; 
e nello scorso secolo fornì larga materia di disputazioni e ricerche in 
parte esistenti nelle memorie dell’Accademia di iscrizioni e belle let- 
tere di Parigi. Sostenitori di tale sistema istorico (e detti Svemeritti) 
sono Vossio, Tonrnemine, Boebart, Le Clerc, Bonier, Sxpiitation Ai- 
storique des fables, la mythologie et les fables expllquees par Chi- 
stoire ec , tutti però con differenti spiegazioni. 

Il sistema dell’ allegoria sostenuto da Vico, Freret , Fouefaer, in 
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Fuggendo i due estremi, convenia ricercare il vero, o 
almeno il più verisimile, essendo certo, che in quelle tra- 
dizioni cresciute e alterate nel corso de’ secoli dovette alla 
storia unirsi la tradizione, al fatto l’idea, alla persona reale 
il simbolo l’allegoria. 

Tanta fatica sulle' vetuste nostre tradizioni unita all’esame 
de’ monumenti che di quell’età ci rimangono, potrebbe in 
gran parte farci conoscere che i popoli anteriori a’ greci co- 
loni vissero in ordinate società, ebbero credenze, culti, in- 
dustrie, arti, commercio; sicché meritavano per quei tempi 
il nome di civili; ma senza svelarci chiaramente le origini 
eil primitivo sviluppo della civiltà e del dritto ce n’avrebbe 
solo presentato disgiunti elementi , talvolta contraddittori 
e sovente incerti. 

Poteasi forse in gran parte a tal difetto supplire descri- 
vendo le origini e il primo periodo della vita civile cogli 
usi e costumi che ne sono inseparabili, secondo i lumi 
della filosofia della storia. I dotti raccogliendo le notizie 
de’ vari popoli che sonosi in tanti secoli succeduti sulla 
scena del mondo, e un andamento pressoché uniforme tro- 
vandovi, malgrado le distanze dei tempi e de’ luoghi, han 
tentato di formare su tale analogia una teoria deH’origine, 
del progresso, delle vicende dello stato sociale e dello in- 
civilimento; teorica' la quale pel destino e per ravvenirc 
di un culto popolo é incerta e fallace; ma quanto a’ pri- 
mordi dell’ incivilimento offre lumi sufTicienti , per modo 
che i filosofi sono concordi per la realtà e pel fatto , c 
solo disputano su’ particolari argomenti, sulle cause, sullo 
scopo della società civile, malgrado tale vantaggio io non 
ho voluto fare quella descrizione , perchè non poteva in- 
teramente evitare gravi dispute , sia adottando la teoria 
de’ ricorsi continui, de’ periodi ricorrenti, ovvero 1’ altra 

parte da Natale Conti ec., fu più distintamente svolto da Bergier, Ori- 
gine des dieux du paganisme. Infiniti sono i lavori moderni e spe- 
cialmente degli orientalisti alemanni sulla mitologia, e lungo catalogo 
sarebbe mestieri per indicarli. 
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del progresso contiouo iadeflnito, o por quella della reia> 
tegrazione, sia seguendo le molte astrazioni dei moderni 
alemanni; sia infine di tutti giovandomi, senza aderire a 
verun sistema (I). 

D’altro canto di poca ^utilità sarebbe tornata, cotale de- 
scrizione filosofica e ideale conveniente ad ogni popolo in 
eguale condizione, e perciò materia di una storia filoso- 
fica e generale della civiltà e del dritto. 

Giudicando pertanto alieno dal mio scopo si il fare la 
esposizione delle infinite favole e tradizioni, come il tes- 
sere un quadro di usi o leggi, generico e di mera pro- 
babilità, rimaneva la via più semplice e da me preferita 
di sacrificare il lusso di erudizione storica c filosofica, per 
offrire unicamente le poche tradizioni , che 1’ antichità ci 
ha trasmesso sulle leggi e costumanze dei nostri primi po- 
poli, accompagnate bensì da semplici osservazioni neces- 
sarie per dare maggior lume a quelle oscure primitive 
memorie. 

Dovendo per tal guisa indicare le pochissime notizie che 
di quei primitivi popoli ci rimangono, mi si offre in prima 
a dire de' Ciclopi, o de’ primitivi abitatori di cui si abbia 
memoria. 


(1) La prima teoria fda Vico ideata, modificata da Filangieri e da 
Pagano, recentemente da altri ammessa o combattuta) vorrebbe soste- 
nere che rumanìtà sotto gli ordini della provvidenza cammini costan- 
temente in un circolo, nel quale si succeilonp tre epoche di principio, 
progresso e decadenza, e che esse ricomincino coil’ordine medesimo 
presso tutti i popoli. 

Per la teoria del continuo progresso al contrario si crede che l’uomo 
dalla condizione di bruto siesi elevato per gradi vita civile, e corra 
ad una perfezione, che non ha limiti. 

Colla reintegrazione si vuole in apposito, che l’uomo decaduto dalla 
sua originaria perfezione, sotto l’arcana tutela della provvidenza debba 
lentamente progredire, finché abbia raggiunta la perduta sua perfe- 
zione intellettuale e morale. 


Pochissimi trattarono espressamente questa scienza;ma molti in opere 
filosotìche, politiche o storiche hanno esposto le loro idee, o creato si- 
sterni in parte diversi da’ precedenti; onde in questa nobile schiera si 
devono collocare, oltre il Vico, fra tutti primo, Kant , Herder , Bou- 
langer , Hegel , Schlegel cc. — l’iacemi aggiugnerc la profonda opera 
del Romagno s^uU’trtcfo/c e fattori delt incivilimento. 
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Omero dipinge la vita e la società de' Ciclopi nomadi 
0 pastori ( 1 ) nel primitivo stato di famiglie isolate, simili 
a quelle de' Sarniati e degli Arcadi dell’antichità, o degli 
Americani e de’ Trogloditi deU’Africa. L’autorità del primo 
pittore delle memorie antiche può riceversi quale storica 
tradizione; poiché i canti omerici fur tenuti a ragione dai 
Greci qual sacro deposito di loro antiche tradizioni inteso 
a tramandare a’ posteri gli usi , i riti , le memorie della 
età eroica , dei primi popoli e della patria religione. E 
questa importanza storica non è stata da’ moderni nega- 
ta, anzi, tolto quanto può a ragione considerarsi qual poe- 
tica invenzione, vengono ammesse come storiche tradizio- 
ni, le moltiplici tra^zioni che troviamo nei canti omerici 
sulle antiche regioni, su’ vari popoli, su’ loro usi , riti e 
costumi. 

In pochi detti Omero descrive i Ciclopi: 

Leggi non han, non radunanze, in cai 
Si consulti fra lor; dei monti eccelsi 
Dimoran per le cime, o in antri cavi; 

Su la moglie ciascun regna, e su i figlia 
Nè l’uno aU’altro tanto o quanto guarda (2). 

Da questi cenni si ritrae quali erano le civili condi- 
zioni di quella vetusta gente , quali le consuetudini che 
supplivano al difetto di leggi positive , e di speciali saa- 
zioni 0 precetti. 

(l) Intorno a’ Ciclopi conviene però notare ch’è un grande anacro- 
nismo il ricordarli come contemporanei di Ulisse e della guerra tro- 
iana che fu di vari secoli posteriore. Ciò vediamo^ pure nell’ Eneide 
di Virgilio che la venuta di Enea riferisce a’ tempi di Didone, la quale 
visse secondo le storiche prove, dopo più secoli. Questi anacronismi 
non alterano l’importanza delle singole tradizioni, che i poeti tal fiata 
riuniscono per moltiplicare le bellezze dei loro canti e la varietà. 

(•2) Odissea, lib. 9, v. 112 — Versione del Pindemonte che ritrae quasi 
fedelmente l’originale, che qui riferirò, perchè quesU omerica tradizione 
è la base delle notizie sul dritto di quei popoli primitivi. 

ToiUiv 8'ovr’aj'opal jSowXujipòpoi, oiSrs 
6gsiv vaiwai aàjniv* 

Ev aesiatsi yXaipypoi'ai Ospuartiln Ji inactos 
TIjuS«v TiS’aXdx®'’* oii8’*XX+iX»y «Xiiyovaiv. 
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Uno era il proprietario nella famiglia, cioè il padre, che 
godea la pienezza del dominio, non che dei beni, ma delle 
persone stesse , onde la famiglia era composta. Nè ai fi- 
gli , nè alla moglie era lecito di avere alcuna proprietà, 
di esercitare alcun dritto; e perciò a ragione Aristotele li 
chiamava animata inèlrumenta parentum (I), vedendo da 
grande filosofo come egli era , in quei miseri dipendenti 
sole macchine animate, non uomini^ chè 1’ uomo ha per 
suo carattere il dritto, la personale libertà. 

Quanto ai giudizi e alla punizione dei reati è vano il 
ricercarne le tracce in questa primitiva età. Il padre è so- 
vrano della famiglia, è giudice, è sacerdote; ed investito 
di questa triplice e suprema autorità comanda la famiglia, 
ne conosce i traviamenti, giudica e punisce, da padre, in- 
teso a conservare la pace domestica, da sovrano, vigilante 
sull’ordine della società, sulla sicurezza delle persone e delle 
cose; e da sacerdote, che riconosce dal cielo una sacra mis- 
sione per correggere il reo, inviso agli dei. 

Tale assoluta potestà non era speciale costume dei Ci- 
clopi; e sol perchè la più antica descrizione di tale patria 
autorità riguarda i Ciclopi, e ci è trasmessa dal principe 
dei poeti, dal più veneralo cantore delle antiche tradizioni 
ha ricevuto il nome di potestà ciclopica (2) ; ma invero 
essa è naturale conseguenza del vivere rozzo e isolato delle 
famiglie in istato di nomadi o pastori. Infatti nel capo di 
famiglia ugualmente trovasi riunita la pienezza del dritto e 
dell’autorità in tutti i popoli che la storia ricorda, o i viag- 
giatori descr ivono in egual modo viventi (3). 


(I) Aristotel., Politic , lib. 1.— Sono pure notabili le paròle delle JDo* 
dici tavole, espressioni genuine del primitivo romano diritto. Vti pa- 
ter legatsit super pecunia, tutelave suae rei, ita ius etto. Sua res 
erano i figli alla sua potestà soggetti. 

(3| Vico, Scienza nuova , seconda edizione , chiama regni ciclopici 
quel potere e quella società, per cosi dire di famiglie. 

(3) Oltre il Genesi e gli altri sacri libri, che mostrano in vari fatti 
r asolato impero paterno, Veggansi Cesare, de bello Gallico, lib. 6. 
Tacito, pfe Uoribus Germanorum, e le leggi dccemvirali di Roma ec. ^ 
— c pei tempi moderni Robertson per l’ America, lib, 4°, pei popoli 
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Platone ciò conferma (1), mostrando come naturalmente 
quella forma di paterno reggimento descritto da Omero pre- 
cedesse i regolari gorerni e le leggi dei popoli civili, ed 
aggiugne: 

« I versi riferiti intorno ai Ciclopi gli saranno stati ispi- 
» rati dai Numi, e sono interamente secondo la natura. 
» I poeti cari al cielo, e pieni di entusiasmo fan qualche volta 
» servire il linguaggio delle Grazie e delle Muse , onde 
» celebrare avvenimenti veri. » 

A queste parole del greco filosofo giova unire la sen- 
tenza di Vico: 

« Nello stato delle famiglie, i padri, come piu speri- 
» mentati dovettero essere i sapienti , come più degni i 
sacerdoti, come posti in una somma potestà, della quale 
» più alta non vi era in natura, i Re delle loro famìglie, 
» talché nella persona di questi padri dovettero essere una 
s cosa stessa, sapienza'^ sacerdozio e regno (2). » 
Malgrado l'assoluto difetto di speciali notizie possiamo 
dunque ammettere qual verità storica, che la pienezza del- 
l’autorità e del dritto risedeva ancora nel padre presso le 
altre genti che nei tempi piu remoti abitavano l’isola no- 
stra. 

Senza indugiarmi a descrivere la vita meno rozza dei 
pacifici Lotofogi, dei Lestrigoni aventi case, città, o bor- 
ghi e re , e dei Feacì marinai , e già ordinati a vita so- 


di razza malese nelle isole del grande oceano, le relazioni di Bougain- 
ville di Cook , di Andersorf; pei neri dell’ Africa , Raynal , t. 6, 11, 
liegrandpré ec.; per le genti del Kamscatka, Coxe , Uecouverte des 
Busses ec. 

IVIolti altri esempi possono vedersi nella generale rivista che con al- 
tro scopo fece Carlo Comle, Traitéde legislation, livr.lll, cbap.23, 30, 
31 cc , e pag. 21 fi, 9SS, 240 ec. 

Fa orrore il vedere in quale degradazione viva la specie umana in 
quei climi; e certo se in Sicilia era assoluto, come altrove, il paterno 
impero, non dee però supporsi fra noi cotanto avvilimento, come nep- 
pure giugneanvi gli Ebrei, i Galli e i Germani, secondo le citate sto- 
riche fonti. 

(1) Nel terzo libro delle ove espone la origine probabile delle 
civili società. 

(2) vico, Scienza nuova, nella seconda edizione. 
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ciale (1), io vengo al popolo Sicano, il primo' che in Si- 
cilia visse intento alla coltivazione dei campi, in ordinate 
società, e che progredì nella vita sociale, finche divenne 
una nazione, che meritò per quella prisca età il nome di 
civile. 

Di questo popolo abbiamo sicure notizie, sebbene in gran 
parte involte da favole e- poetiche invenzioni, sotto il cui 
velo però si scorge adombrato lo svolgimento delle leggi 
e della sua civiltà pei tre successivi periodi, che il Vico 
segnava nella vita dei popoli, coll’ età degli dei, degli eroi 
e degli uomini. Possono infatti quelle moltiplici e confuse 
tradizioni filosoficamente considerate in cotal guisa ordi- 
narsi a mostrare le origini e il lento progresso della vita 
agricola e civile, e della legislazione. 

Saturno infatti (2) traendo il popolo da vita nomade e 
quasi ferina a procurarsi colla coltura piu abbondanti o 
migliori i frutti di questo suolo fertilissimo, rende piu miti 
ì costumi, meno frequenti le violenze, i delitti. 

Cerere insegnando (3) a coltivare le biade rende più sta- 
bili le abitazioni e la vita agricola , e pone gli ordini e 
le leggi primitive per sicurezza delle persone e della prò- 

(1) Di queste genti Omero narrò le condizioni nell’Odissea, ed altri 
scrittori ne fecero un cenno secondo la tradizione. I moderni nostri ne 
trattano alla distesa. V. principalmente Messi, Storia critica di Si- 
ciiia, voi. 1, e Natale, Discorsi sulla Storia antica di Sicilia. 

(2) Per le tradizioni ed opinioni sul dio o re Saturno veggansi fra 
gli antichi il nostro Diodoro iib. 3, 5, 15, Polieno lib. .3, Pindaro 
Olimpie. 1 , Dionig. Alicarnas. lib. 1, Lattanzio, de falsa religione, 
lib. 1 ecc. 

Fra i moderni possono consultarsi Clavier , Histoire des priemiers 
tempi de la Gréce — Natalis Comitis, ìdythologia, lib. 4. Vico, Scienza 
nuova. Alessi, Storia critica, voi. 1, pag. 101 e seg. 

(3| Innumerevoli discrepanze anco per Cerere tra le infinite tradizioni 
e memorie storiche e poetiche. Plinio, 7, SO. Erodoto, lib. 0. Esiodo 
Teogonia, Cicerone, de natura Deorum ec. Conti, Mitolog. cit. lib. B, 
cap. !♦. Cicerone in Verrem parla di Cerere Ennense in varie occa- 
sinni, c ne ricorda le tradizioni e il culto. Ovidio, Metamorfosi , lib. 6. 
Diodoro, lib. B e «. Alessi, Storia critica 1, pag. 178, 215 e seg. Le 
Clero, Erplicat. histor. fub. Grozio, de iur bell, ac pacis 2, S 2, 
n. B. Puffendorf, Juris natiir., I. 4 ec. ec. — Virg., Georg. 2, e tulli 
gli spositori della greca mitologia. 
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prielà; sichè dai posteri ha nome di Tesmofora, o legi* 
slatrice ( 0 * 91 * 0 * legge e porlo) , e culto ed onori di- 
vini sono a lei tributati pel bcnenzio della vita ordinata 
dalle leggi, come per molte testimonianze è provato. 

Sulla origine delle leggi a Cerere attribuite così scrive 
il nostro Diodoro: 

■ Oltre la scoverta del grano insegnò agii uomini il 
a coltivarlo, e le leggi introdusse A9»iy<>9*ro) ^ se- 

a condo cui si avvezzarono ad operare rettamente 
j) y*"'): per la qual causa dicono che essa sia stala appel- 
» lata legislatrice (9*«(«><p*j>9‘'). Kiuno troverà beneficio più 
il grande di cotali invenzioni; poiché contengono il vivere 
a e il ben vivere (1). ÀITermano alcuni che le leggi in- 
a tradusse, secondo le quali si avvezzarono gli uomini a 
» rispettare scambievolmente i dritti (axxiikoit tó snuuoy s<. 
a sjvw (2) ), ed appellarono tesmofora la dea che loro le 
s diede. Apportati grandissimi beni agli uomini, ebbe sommi 
» onori e sacrifizi c feste e magnifici concorsi di gente 
» non solo presso i Greci, ma quasi appo tutti i barbari, 

» che di tale nutrimento parteciparono (3). » 

Cicerone profondo conoscitore della pagana religione , 
e che studiò seriamente le cose nostre , in molti luoghi 
delle suo orazioni contro Verre fa menzione della Sicula 
Cerere e delle leggi ad essa attribuite, sì dalle nostre, che 
dalle genti straniere (4). 

(I) L. 5, n. 5. Ediz di Didot 1813. 

Ì3) Pare conforme al yau/» cuique tribuere del dritto di Roma. 

(3) Lib. 5, n. 68. 

(4) Per brevità riferisco le sole seguenti parole: 

a Vetus est haec opinio, jndices, quae constat ex antiquissimis grae- 
• coruni litteris atque monumentis, insulam Siciliam totem Ce* 
a reri Liberae consecratam; hoc cum caeterae gentes sic arbìtran- 
a tur, tum ipsis Siculis tam per^iuasum est, ut animis eoruro iusitum 
a ac innatum esse videatur: nam et natas esse has in bis locis Deas, 
» fruges in ea terra primum repertas arbitrantur, ec.> In Verr. act. 5, 
lib. 4, n. 48. 

E sul fine delle orazioni tutte contro Verre invocando gli dei tutti 
dei quali avea quel mostro violati e spogliati i tempi, co» dice per 
Cerere e Proserpina o Libera: 

■ Teqne, Cerea et Libera, quorum sacra sicut opiniones homiaum 
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E indubitato che la istituzione delia vita agricola, delle 
nozze regolari c delle leggi veniva con sacri riti ricordata 
ai posteri, e con molte cerimonie celebrata in ogni anno 
nelle Tesmoforie, feste solenni e principali in Sicilia ed 
in Grecia. 

Lungo sarebbe riferire le notizie rimasteci di quelle fe> 
8te, e le ingegnose spiegazioni che delle singole pratiche 
e dei misteri delle tesmoforie ci offrono molti scrittori , 
sovente fra loro discordi. 

Debbo però notare che in tutti i misteri di Cerere, nelle 
varie sue feste di Sicilia c di Grecia , e fin nelle tesmo* 
forie, tutto ricorda la invenzione delle biade e la origine 
della vita agricola, e nulla può direttamente riferirsi allo 
stabilimento delle leggi , se non per la tutela della prò* 
prietà, necessaria nella agricoltura. Trovo soltanto presso 
lo Scoliaste di Teocrito le seguenti parole : « Fu legge 
» presso gli Ateniesi, che queste Tesmoforie in ogni anno 
> si celebrassero da vergini donzelle di casta vita, le quali 
n nel giorno della festa andavano ad Eieusi come supplì- 
1 ) cbevoli, portando sul loro capo i libri delle leggi e delle 

)) cose sacre (roìw wyjfuros noti 

Alquanto posteriore all’età di Cerere, veggiamo il regno di 
Cocalo che trovando già stabilita la vita agricola, può oc- 
cuparsi a costruire fortezze, usa i comodi di un vivere ci- 
vile, accoglie a grande onore il famoso Dedalo, e di lui 
si giova per munire la sua reggia, e adornarla dei lavori 


» ac religiones ferunt, longe inaximis atque occuUissimis cerimonils 
> continentur, a qaibus initia vitae atque victus, legum, morum man- 
• saetudinis Immaiiitatis exempla hominibus ac civitatibus data ac 
adispertita essie dicuntur: qiiarum sacra populus Romanus a Graecis 
n ascita et accepta, tanta religione et publice et privatim tuetur, ec. 
» lib. 8, in line. 

Anco in Virgilio troviamo che Didone fa il sacriflzio a Cerere legis- 
latrice. Legiferae Cereri. Eneide , lib. 4 , v. 58. Ovidio introduce 

Calliope a cantare il ratto di Proserpina — • Prima Ceres unco gletom 
» dimovit aratro, Prima dedit fruges, alimentaque mitia terris , Prima 
u dedit leges, Cereris sant omnia munus • Uetamorf, 5, n. 10: in tulli 
i classici latini o greci troviamo di Cerere tali nomi, o memorie. 
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di gaelllnsigne architetto e scultore, per la cui opera sorge 
pure in Ericc un famoso tempio di Venere, ove accorrono 
ì nostri tutti, e poscia anepra^. i popoli stranieri. 

Buie regna nelle regioni occidentali, ed Erice nato di 
lui domina in un vasto paese nel tempo che altri molti 
regnano in vari luoghi dcllisola. 

Ercole (1) giugne appunto in quest’età e insegna a domare 
le fiere per estendere i benefici della coltivazione , com- 
batte i forti violenti, abolisce i sacrifizi umani. Imperocché 
è certo per infinite testimonianze di antichi scrittori che in 
Italia, in Sicilia^ in Grecia ed altrove, le prische genti im- 
molavano agli dei vittime umane. Rozzi, creduli, imagihari 
[ primi popoli credeano che gli dei si placassero dei san- 
gue dei loro offensori , e per pubblico bene immolavano 
ora i cittadini, ora gli stranieri, ora i vinti nemici. Tali 
superstizioni furono corrette dalle ammonizioni dei savi , | 
che la Provvidenza facea sorgere in ogni paese, e forse 
la nostra Cerere fu venerata con offerta di bionde spighe I 
e con sacrificio di animali, anco per torre quel reo co- 
stume. La tradizione però attribuisce ad Ercole la più ef- 
ficace c durevole influenza sull’abolizione dei sacrifizi umani, 
i quali furono altrove rinnovati, o continuati , ma in Si- 
cilia cessarono del tutto (2). 

Per tali istitutori, o tesmofori fu in Sicilia introdotta c 
regolata la vita agricola è sociale, evenne si felicemente 
iprogredendo, che anteriormente alla guerra troiana, c ben 
quattro secoli pria dell’arrivo delle greche colonie i no- 
stri sicani ebbero città e comode abitazioni secondo i 

(1) Per Ercole veggasi la Scienza nuova di Vico, edizione seconda, 
pag. 237 e 370, Il secondo dei Saggi politici di Pagano, cap. tS. Ma- 
crobio, Saturnalior, lib, 1, Platone in Minos, Natal. Conti, Mitolog,, 
lib. 2, pag. 120 ec. Per Ercole, Cocalo, Erice e Bute trovansi pure 
raccolte molte notizie da Alessi, Narbone e Natale nelle opere sopra 
citate. 

(2) Stimo superfluo citare i molti antichi che fan cenno di tali fatti 
ed usi, e i cristiani scrittori dei primi secoli, che ne biasimano il pa- 
ganesimo, e i moderni che ne han ragionato. Credo però che sovente 
•luei narrati sacrifizi fossero punizioni dei rei con sacri riti eseguite. 
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tempi, l’uso dei bagni, l’archUettura, la scultura, uq go* 
Temo mite c ordinato, stabili i possessi, garentita la pro' 
prielà; talché meritavano per quella età il nome di nazione 
civile. 

Quanto alla legislazione non fa mestieri osservare che 
leggi scrìtte allora non erano , ma sì unicamente pochi 
e fondamentali precetti, osservati quali leggi date da Ce- 
rere 0 altri , e che le condizioni del popolo dovcano es- 
sere quali furono appo le altre genti nel primo periodo 
della vita civile. Dalla testimonianza di Diodoro, che mo- 
stra i Sicaoi in piccoli borghi con propri re (t),.ben può 
cavarsi che le tribù agricole doveano essere allora, come 
sempre, ordiaate sotto il governo di vari capi, f quali co- 
roandavaao in modo assoluto nella propria famiglia o tribù, 
c solo nei comuni interessi e per la guerra univansi fra 
loro e soltomettcvansi a un re o capo, duce in guerra e 
presidente della conclone dei vari capi in tempo di. pace (2). 

IVon farò menzione della continuazione dcH’assoluto im- 
pero paterno e maritale, alquanto mitigato dal più dolce 
vivere; nè della diversa condizione delle popolazioni, dei 
capi , dei clienti compagni dei rifugii , dei servi ; nè 
della garenlia della proprietà e del crescere dei civili rap- 
porti e del conamereio, nè di altri argomenti, su cui nulla 
di sicuro 0 di speciale i poeti e gli storici ban traman- 
dato; talché sarebbe mestieri offrire un prospetto di usi 
o di istituti giudiziali, civili e criminali, unicamente fon-, 
dato sulle congetture filosofiche e sulle analogie cavate 
dalle notizie pervenuteci di altre genti in quel primo pe- 
riodo di civiltà. Fuggendo le generalità ed il lusso di eru- 
dì Diodoro. Sibt., lib. 8, n. 6. 

(2) Mi astengo dal farne la dimostrazione con prove di ragione e dì 
fatto; chè reputo tali idee ormai comunemente ammesse dopo le os- 
servazioni di Vico nella Scienza nuova, di Pagano ne’ Saggi politici, 
àp Filangieri nella Scienza della legislazione, e più estesamente di Ro- 
magnosi ne\Y Indole e fattori delCincivilimento; autori die cito a pre- 
ferenza degli stranieri, ai quali i nostri italiani non cedono uè per uoi- 
.trina, nò per originalità di pensieri. , 
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dizione per descrivere unicamente quelle nostre usante o 
istituzioni, delle quali alcuna memoria ci è pervenuta, farò 
solo alcun cenno di talune prove sacre insieme c giudi- 
ziali, e della punizione dei reali. 

È superfluo il ricordare clic la religione è il potente 
strumento di impero e di civiltà degli istitutori dei popoli 
in queU’inizio della vita civile. Le rozze genti si lasciano 
ciecamente guidare alla credenza di potenze invisibili, re- 
golatrici delle umane vicende , severe vindici del delitto, 
beneficile protettrici dell’innocenza. 

È agevole a’ duci, o a’ savi che Vivono fra essi con lin- 
guaggio misterioso indicare alle incolte creduli genti lo 
sdegno degli dei, manifestato per fenomeni naturali, c trarle 
a prestar fede agli auguri, alle rivelazioni, agli oracoli, e 
condurle alla cieca sommissione, alle loro parole (1). 

L‘’airtoril5 religiosa custodisce in questo periodo la pro- 
prietà, conserva 1’ eguaglianza e la giustizia nelle private 
relazioni, nel commercio; pone ne’ campi un dio, custode 
dei confini , Cerere protettrice delle biade, i Penati a tu- 
tela delle domestiche mura, altre deità a proteggere i pub- 
blici edilizi, gli asili, le città loro sacre. Segue da ciò che 
i reati sono in questa età religiosi insieme e civili; talché 
la cognizione e punizione dee farsi congiuntamente dall’au- 
torilà sociale c religiosa, o per lo meno in nomo del go- 
verno c del cielo. Perciò i rei sono consacrali agli dei, 
offesi dai loro delitti-, la pena è un supplizio, un sacri- 
^ * 

(1) Troppo svierebbemi dal mio argomento il venir qui dimostrando 
come molti oracoli famosi neU’antichità, trassero origine o da natu- 
rali fenomeni o da artifiziali operazioni, di cui la politica e la reli- 
gione gievossi ora a predire il futuro, ora a svelare le cose occulte , 
ora ad indicare l’innocenza o la reità. Solo dirò che la famosa_ Pitia 
sedea nella caverna del Parnaso , da cui sorgeano calde esalazioni e 
l’oràcolo di Trofonio era nelle profonde caverne della Beozia, da cui 
le persone sospette erano respìnte prive di vita ; e le colombe e le 
querce profetiche di Dodona erano i ministri che su quegli alberi ìnac- 
c^sibili ai profani annunziavano le arcane risposte. Veggansi su tali 
oraroli, Erodoto lib. 2, Strab. lib 7, Plutarco sul difetto degli ora- 
coli e sull’oracolo Pìtie, Pausania lib. 10, Diod. Siculo lib. 16, Strab. 
lib. 8, e per Trofonio specialmente Pausatila nel lib. 9, sulla Beozia. 
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fizio necessario per placare l’ira celeste, e i nomi delle 
punizioni sono insieme addetti a significare una sacra espia* 
zione ed una pena sociale (1). 

In Sicilia troviamo, come presso altre prische nazioni, in* 
vocati gli dei per provare l’ innocenza , c tenuti per prove 
legali gl’incerti esperimenti dalla religione stabiliti. 

Antichissima infatti e solenne era in Sicilia la venera* 
zione degli dei Palici, che si credeano esistenti nel lago 
de’ Palici (oggi dello di Naflia , presso Mineo) , e si re- 
putavano vindici dello spergiuro e protettori dello inno- 
cente. 

Dopo trenta secoli questo famoso lago non olTre per av- 
ventura all’ osservatore gli stessi fenomeni che eccitavano 
lo spavento e la venerazione degli antichi ; ma conserva 
tuttavia taluni caratteri dai quali può argomentarsi la ve- 
rità e l'importanza dei fatti che gli antichi scrittori ne ri- 
cordano. Secondo una esalta descrizione fattane dall'egre- 
gio naturalista siciliano abate Ferrara (2), nello stalo pre- 
sente il lago è formalo dalle acque piovane, ed è sovente 
diverso di estensione, tanto che nelle grandi siccità alTaUo 
sparisce; le sue acque sono agitale come da una forza in- 
terna, 0 da taluni zampilli che le fanno apparire quasi in 
una ebullizione; ma ciò è un semplice effetto della esala- 
ti) Questo legale e sacro rito compiesi diversamente secondo che il 
reato ofTende il privato o il comune interesse. 

Nell’interesse generale la conclone dei capi presedata dal re , giu- 
dica il reo, e coll’autorità religiosa di cui il ca^ è investito, consacra 
agli dei il misero condannato. 

Nei privati delitti il padre giudica insieme da sacerdote e da sovrano, 
o lascia il reo alla privata vendetta dell’olTeso. - < 

Intorno alle punizioni in questo periodo d’ iniziata civiltà possono 
consultarsi Vico, scienza nuova , § 39, 40 ec. Tacito, de morib. ger- 
manorum, Cesare, de bello gallico, le leggi decemvirali di Roma, i 
saggi politici di Pagano, il lib. 5, cap. 33, 36 di Filangieri, lé me- 
morie deH'Aceademia d’ i.scrizioni c belle lettere di Parigi, t. 1 ec 
(2) Questo dotto naturalista, tolto ai viventi or sono pochi anni, os- 
servò tutte le cose notabili dell'isola nostra, e le descrisse nelle molte 
sue opere; e sul lago Naftia o dei Palici scrisse una memoria che può 
anco leggersi nelle Memorie sulla Sicilia raccolte da Capozzo, Pai. 1812* 
voi I, pag. 142. 
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zkuye conlinna <li flnìdi dasliti da taluni bachi (craf«rcs),che 
sono in fondo del lago; onde nella sua superflcie i bassi strati 
deir aria sono occupali da tali niorcUchc esalazioni , che 
nè gli uomini, nè i quadrupedi, nè i volatili possono fer- 
ma rvisi (1).^ 

(1) Ecco le parole deirottirao osservatore nella citata raemoria: I 

R Quasi nel mezzo del latto sorgono due grossi getti, die fanno sal- 
tare l’acqua a più di due piedi d'altezza; un terzo di minor forza ed 
intermittente si fa loro compagno , ed il loro travaglio agita in una 
maniera sensibile tutto il fluido del recipiente facendo sentire lo stre- 
pita delle ebollizioni sino ad una grande distanza. i‘er tutta l’ esten- 
sione del lago veggonsi numerosi piccioli bulicami, che imitano i zam- 
pilli di una sorgente, che si fa strada per un terreno arenoso; feno- I 
meno che si osserva anche in molte acque stagnanti di là non molto 
lontane. L’ acqua è sempre fredda, l’crbe putrescenti, e l’argilla grigio- 
scura che forma il fondo ed il contorno del vaso e che è disciolta in 
tatto il fluido, danno al lago una tinta che partecipa della loro natura. 
L’acqua però nei getti ha un colore verdastro, che prende dalle mi- 
hute parti delle piante che vi nascono, che vi marciscono e che sono 
macerate dalla perpetua agitazione del bollimento. Esala il luogo -m 
forte odore bituminoso, simile a quello della nafta che fa sentirsi so- 
vente a più di un miglio di distanza , portato dalle ali dei venti , e 
che ha dato il nome al lago. Nuotante sull’acqua trovasi sovente del 
petroleo, ed esso in composizione dell’argilla e delle materie vegeta- 
bili putrefatte forma una specie di torba molle e visebiosa nelle ac- 
que, e che fortemente s’indurisce al secco. Il mescolamento di tutte 
queste materie dà a quelle a^ue un sapore grasso e disgustante; ma 
bevendosene a grandi sorsi si trovano acide e simili alle acque assai 
pregne di. gas-acido-carbonico, 

» Quando il lago riducesi a secco vi si scende, e dai buchi nel mezzo 
odasi uscire una furiosa corrente di aria, chè porta via le frondi, la 
terra, e tutto ciò che sembra opporsi al suo rapido passaggio. È essa 
ebe nel tempo delle acque vi mentisce il bollimento. 

» Con r^licate osservazioni ed esperienze ho voluto riconoscere la I 
natura dei fluidi elastici che agitano le acque dei Palici. Ho trovato I 
che nella sua massima parte è il gas-acido-carbonico l’agente di tale 
operazione ; esso esala dalla terra come alla grotta del (^ne e come 
al lago di Ansante negl’ Irpini; passando per l’acqua vi produce dei 
grtti proporzionati alla sua forza ed alla quantità del suo sviluppo. 
Nel far radere la superficie del lago ad un corpo acceso ho osservato 
che esso vi bruciava più vivamente e con dei piccoli crepili, e que- 
sto mi ha indicata 1’ esi stenta del gas-idrogeno. 

» Allorché qualche volta si sono bruciate delle paglie e dei legni 
sopra quel terreno , l’ incendio ha tirato a lungo , il terreno è sem- 
brato ardere esso stesso. Può essere che ciò derivi dal gas-idrogeno 
che traspira da quel luogo, e che, comesi sa, è la cagione principale 
de’ terreni ardenti; ma può essere ebe abbia origine dal petroleo che 
si mescola all’ acqua del lago e che nelle loro pienezze uscendo in- 
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I reggitori dei popoli, e i sacerdoti elio ne sono i com- 
pagni , i consiglieii o gli slrumenli più efficaci OTunque 
nei primi periodi della vita civile , e sono dalle credule 
roEze genti venerali come ministri degli dei, ammessi alle 
superne rivelazioni , non indugiarono a giovarsi dei mi- 
rabili naturali fenomeni di quelle acque e di (jiiellc. esa- 
lazioni mortali, e si dierono a divulgare, die ivi gli dei 
Palici esistevano, vindici dello spei^nro, protettori dello 
innocente, e che erano li sempre presti a manifestare il 
vero che non si poteva, o non si sapeva trovare con al-’ 
tri mezzi , ed a punire il reo che ardisse d’ invocarne il 
nome a testimone di sua vantata innocenza ( 1 ). 

Così le prove giudiziali, che dovrebbero farsi per titoli 
0 per libere deposizioni di testimoni, o per qualsiasi ar- 
gomento di ragione e di fatto da cui possa la verità ri- 
levarsi, divenivano una sacra cerimonia affidata ai sacer- 
doti, un mistero impenetrabHc, per cui astringevasi il de- 
bitore 0 l’accusato a provare la sua negativa o la sua in-' 
nocenza con quegli arcani sperimenti. 

Molte testimonianze di antichi scrittori ci rimangono, da 

sieme dal recipiente si sparge snila terra vicina , che rende poi cosi 
infìanimabile. 

1 Gli augelli non si avvicinano al lago dei Palici; nn volo, inavveduto 
costa loro la vita. Nell'immenso passaggio ohe fassi in ogni anno per 
la Sicilia di volatili forestieri , molta quantità di essi sì getta nelle 
acque dei lu(^i vicini e le popola ; ma il lago dei Palici é sempre 
deserto; lepri, conigli ed altri siraili animali spinti dai loro bisogni 
sono venuti ivi per dissetarsi « godere del fresco^ ma essi vi hanno 
incontrata la morte, e i loro corpi sono stati trovati colà estinti. Ai- 
doni buoi introdotti nelle acqne hanno cominciato a soRiare colle na- 
rici, hanno scossa la testa, e sonosi sforzati ad uscire prestamente. 

fi) Credo nolo e indubitato, senza bisogno di addurre l'autorità dii 
awtidhi scrinerì, l’nso generale de' giuramenti presso le prische genti 
per dirimere le controversie, o supplire le prove legali. Molto senno 
scorgesi nei Greci che dissero il dio de’ giuramenti Opaov discendere ’ 
da dea delle liti (Esiodo, 7’eog’., v. 231). Ricordano gli storici e 
perGno i poeti greci i giuramenti e le imprerazioni usate dai popoli, 
dai guerrieri; e tutti gli spositori delle greche antichità i vari usi de- 
scrivono di quelle genti sulle testimonianze degli antichi, e tutti come 
famosi e solenni indicano ì giuramenti dei Siciliani per Cerere e Kro- 
serpina, e quelli sul lago de’ Palici. 
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cui si argomentano le difTerenti tradizioni sulla origine de- 
gli dei Palici, su’ tremendi fenomeni di quelle acque, sulle, 
vittime umane ivi sacrificate, e sulla punizione dello sper- 
giuro (1); ma sventuratamente son perite le opere degli 
antichi che riferivano chiaramente sia pe’ Palici , sìa per 
le altre deità c pei nostri tempi , le tradizioni degli ar- 
tifizi sacerdotali delle umane vìttime e dei singoli riti, o 
dei casi diversi in , cui si adopravano e dei loro giuridici 
effetti. Solo ci forniscono qualche lume intorno a quei sa- 
cri e giudiziali riti, Aristotele, Polemone , Diodoro, Ma- 
crobio e Stefano Bizantino, le cui diverse narrazioni si pos- 
sono conciliare ammettendo che secondo i casi o nel vol- 
gere dei secoli fossero differenti * le pratiche o gli effetti 
di quel temuto giuramento. 

Polemone cosi scrive (2) : 

il Gli dei, che sono detti Palici, dagli abitanti si tengono 
per indigeni, e sono loro fratelli i crateri che sono giù 
nel terreno. A questi, chi voglia avvicinarsi, è mestieri 
sia mondo di ogni contagio o delitto c con vesti nuove. 
Esala da essi un odor grave di zolfo e che arreca a' più 
vicini un orribile peso al capo , e l’acqua ne è torbida. 


(1) Virgilio nel 0° ^eIl’£ne/</e descrivendo H figlio di Arcente, di- 
ceva: « Insignis facie genitor quem miserai Arceiis, Edurtum Martis 
» luco, Syinaethia circum Flumina, pinguis ubi et placabilis ara Pa- 
lici • — Servio e Pesto e Macrobio illustrarono quel placabilis ara, 
e menzione ne fecero anco Plinio, flirt. 31, Silio Italico, lib. 14, Sta- 
zio, I. 13, Lattanzio, de falsa religione, Ovidio, Metamorf. lib. 0, 
n. Il ec. Dobbiamo però sapere buon grado a Macrobio che nel libro 
dei Saturnali (diretto al figliuolo per dargli le storiche o mitologiche 
spiegazioni di vari antichi scrittori) raccolse molti lumi su i Palici — 
Egli nel 5° libro al cap. tU: « De aliis locis quos Virgilius a Graecis 

■ suropsit,» spiegando il placabilis ara Palici, ne trova i lumi sol 
presso i Greci antichi. • Apnd nullum penitus auctorem latinumquod 

■ sciam, reperi : sed de graecorum penitissirais literis banc bistoriam 
M eruit Maro. ■ 

Indi riferisce le tradizioni da Callia, Eschilo e Polemone ricordate. 

(3) Polemone cosi scrive nell’opera che a noi non è giunta , e che 
ha per titolo rCv sv Sjopafiivrajv osoranW, o su’ fiumi mi- 

rabili della Sicilia. Se ne trova qualche frammento citato da antichi 
scrittori, come questo che ho trovato in Macrobio. 
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sorge questa da una voragine estuante e fa un grande 
strepito. La profondità di questi crateri dicono essere in- 
finita; talché se i bovi o asini al giogo vi precipitino, o 
vacche vi saltino, non appariscono mai più. Del resto ivi 
fanno i Sicoli il più grande giuramentò , per cui pur' 
gami gli accmaii. . ’ 

» Quei che fan prestare il giuramento, tenendo una ta- 
voletta dicono a quei che giurar devono, su quali cose 
il giuramento richiederanno ; e chi giura , scuotendo un 
ramo, coronato di un serto, con una sola veste e sciolta, 
e toccando con mano il cratere , ripetendone le parole 
(ig presta il giuramento. 

» Se con verità e buona fede giura sulle parole indicate, 
torna a casa sano ed illeso; ma se spergiuri, egli spira 
innanzi a quei numi, Quando queste cose si fanno, dànnosi 
i mallevadori, che paghino ai sacerdoti la espiazione, se 
nulla di nuovo intervenga alle persone soggette a quella pur- 
gazione. » 

Aristotele nell’opera sulle cose mirabili (1) riferisce in 
modo simigliante quei giuramenti, e Stefano Bizantino nel- 
l’opera sulle città (2) segue la narrazione e fin le parole 
di Aristotele. Dopo la descrizione del lago egli dice : 
a Ivi è un sacro giuramento , poiché colui che giura , 
scrive le cose che giura in una tavoletta e la immerge 
nell’acqua. Se giura sinceramente, la tavoletta va a galla; 
se spergiura, quella sparisce, egli é bruciato:)) 

Aristotele aggiugne l’obbligo della malleveria, in ciò con- 
forme alla narrazione di Poleinone, dicendo che il sacer- 
dote esige un fideiussore per la espiazione. 

Diodoro narrando le guerre di Ducezio re de’ Sicoli ri- 

(1) Tale opera che ha per titolo («spi S»ì\jM<3Ìan> «aoyafsiruw) trovati 

stampata insieme colle opere di Aristotele, ne porta il nome, e come 
sua vedesi sempre citata. Se è apocrifa, è certo di antico e forse con- 
temporaneo scrittore. ^ 

(2) Stefano Bizantino nel suo lessico «jp! efóXswv alla parola 

ragiona della città e lago de’ Palici. 
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ftiggHosi ali’ ara de’ Palici , racconta la fondazione della 
città di Fatica , i fenomeni del lago e il giuramento in 
prestato , che teneasi sacro ; ma non indica il modo od 
d rito ivi praticato; dice però che gli spergiuri vi rima- 
Beano accecati «rspiasvr»*) prict della vista (i). 

Macrobio vissuto in tempi assai posteriori (2) eòa ge* 
Bcriehe indicazioni narra il giuramento giudiziale. 

a Precipuamente sul giuramento che ivi si presta, ma-< 
Bif(!stasi il nume presente ed elTicace. Perocché eercani- 
dosi il varo, per un furto negalo o altra cosa somigliante,^ 
e chiedendosi il giuramento alla persona sospetta (3) en> 
trambi mondi d’ogni contagio si fan presso a’ crateri, dato 
prima il malietadore dalla persona che dee, giurare pel 
% 

fi) Non sarà discaro ai lettori conoscere )c parale più importMti 
dalla wirraaioiie del nostro sommo, storico . 

■ Essendo qui occorsa menzione di questi dei non sarebbe convenc- 
▼ole il tacere I’ antichità di quel tempio, e l’ incredibile novità delle 
cose che vi accadono e i così detti crateri. Narrasi fra’ miti (pijSoXu- | 
Youai) che questo tempio -diireri.sca dagli altri per antichità e venera- 
zione, per le molle cose mirabili che vi avvengono. { Qui descrive i 
fenomeni naturali delle .scintille, delle ebollizioni, dell’odore di sol- ! 

» Essendo perciò tanta divina maestà in quel tempio , ivi fannosi i 
i giuramenti piò grandi, e lesto la punizione del dio (xciXjwu ro!> Sxtjji.4- 
woo) segue gli spergiuri; poiché alcuni privi della vista escono del tem- 
pio. Pel grande religioso timore (Sst»i5«(zo>i*),, quelli che hanno con» 
traversie soverchiaU da qualche potente (>fiVovr« rij Si* 

dpvtw rirjrny iyxij>eist) le fan giudicare per mezzo dell’effetto di questi 
giuramenti. . ‘ 

«I • È questa tempia i»ei’ certo tempo un asilo rispettato, e agli sven- 
trali servi clic hm padroni ingiusti offre molto aiuto- Poiché.! pa- 
droni noW hanno potestà di trarre fuori colla forza quelli che vi si 
rifuggono, e sicuri »•_ rimangono, finché i padroni si ricnnciliaao per- 
spasi con umani patti e dietro la promessa fede assicurata' con giu- 
ramenti. Nè v’è memoria, che alcuno abbia violato questa promessa 
a* servi; chè il timore degli dei fa cosi osservare fedelmente il giura- 
mento fatto a' servi.» Diodor., Biàl., lih II. . , 

(2| Macrobio Aurdiq Teodosio vivea sul line del secolo quaiftò dopo 
l’era volgare, e compilò con molta erudizione i sette libri de’ Satur- 
nali , utili principatniépte pe* frammenti di antichi autori ivi inse- 
riti. 

I3) • Cum furti negati vel ejnscemoiii rei Qdes quaerilar , et ius 
» ìurandum a suspecto petitur etc. • - 
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pagamento di ciò che dimandasi se corrisponde Teventò. 
Colà invocato il nume del luogo, il giurante dichiarava le 
cose che dovea giurare ; se fedelmente il facea, usciane 
illeso: se però in mala fede al giuramento sottoponcasi, 
perdea la vita nel lago (1). » 

Ricaviamo da cotali testimonianze , che 1’ accusato di 
furto 0 altro delitto e il debitore erano del pari con- 
dotti al sacro sperimento, e per ogni controversia diflìcite 
i Palici erano invocati ne’ civili e ne’ criminali giudizi ; 
che le prove si faceano per la immersione delle tavo- 
lette, 0 altrimenti; e che lo spergiuro , o chiunque tale 
da quegli dei, cioè dai loro ministri giudicavasi, o di vi- 
sta rimanea privo, o tolto era di vita. 

La prova delle tavolette avea diverso esito sia per la 
diversa specifica gravità di quelle dai ministri disposte , 
sia per la natura delle acque entro cui s’immergevano, la 
quale era differente , poiché il bitume o petroleo trova- 
vasi abbondante in una sola parte del lago, e però la gra- 
vità relativa ne alterava. 

L’ accecamento dello spergiuro o dai sacerdoti opera- 
vasi , 0 produceasi per una strofìnazione agli occhi del- 
l’acqua bituminosa appositamente preparata. 

La morte , la combustione , o il gonfiamento del cre- 
duto spergiuro era assai facile per quelle esalazioni mi- 
cidiali, 0 col bere di quelle acque bituminose, o altro , 
forse ad arte preparatovi; mentre dai sacerdoti dipendeva 
avvicinare il misero imputato ai crateri, e tenervelo a lor 
talento in quella sacra cerimonia. ' 

Qui dobbiamo riflettere che tali giuramenti sul cratere 
dei Palici furono praticati sin dai tempi più vetusti ; ma 
continuaronsi per lunga serie di anni dai Greci sopravve- 
nuti , e fors’ anco dai Romani. L’uso della scrittura era 
fra noi prima della venuta delle greche colonie, ed esi- 

(I) c si vero subesset juri jurando mala coscientia , mox in lacu 
a amittebat vitam falsus iurator.s VUicrobìOt saturnal., 1U>. 0, cap. 19. 
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Stono medaglie che i numismatici dicono sicanc , ed in 
cui trovansi caratteri non greci, nè punici. Poterono per 
segni -nelle tavolette, o io altri modi convenuti farsi le prove 
sacre nei tempi primitivi, e nell’etù seguente più colta in- 
trodursi la scrittura del giuramento (1). 

A queste notizie su’ Palici potrebbero aggiugnersi le me- 
morie rimasteci dei tempi di Adrano e di Vulcano, in cui 
tencansi alquanti cani feroci, usi a dilaniare chiunque en- 
tratovi sembrasse irriverente, o schernisse gli dei, o qual- 
che furto vi commettesse. 

Ebano ne' suoi libri sulla natura degli animali nsfi 
i5i»rY|ros descrive quest’uso: 

« SuH’Elna in Sicilia è un tempio sacro a Vulcano, cir- 
» condato da mura ed alberi sacri. Ivi conservasi il fuoco 
s perpetuo c non mai- spento. Vi sono inoltre nel tempio 
» e nel bosco i cani sacri, i quali benignamente e con ca- 
» rezze accolgono coloro che modesti c decenti entrano 
» nel tempio e nella selva, e come a familiari loro si mo- 
)) strano benigni. Ma se alcuno scellerato, o con impure 
» le mani rj si appressi , il mordono e dila- 

(1) Note sojio pur troppo, le tradizioni sulla origine orientale (di £. | 
gitto, di Fenicia, d’Assiria) delle prime lettere che in Grecia narransi 
recate da Cadmo, o da’ Fenici con lui venuti , e poi cresciute di nu- 
mero da Palamede, da Simonide ed Epìcarmo di Sicilia, e da Evandro i 
portate in Italia; sebbene alquanto fra loro discordi si trovino intorno 
a ciò le narrazioni di Uiodoro, di Erodoto, di Dionigi O'Alicarnasso, 
di Livio, di Giuseppe Flavio, di Eusebio, di Tacito e Plinio ec. 

Senza entrare in tali dispute , e senza ricercare quali lingue i no- 
stri parlassero pria delle greche colonie, e che doveano essere varie , 
secondo l’origine dei popoli, c senza investigare quindi quali fossero 
le lettere prime in Sicilia conosciute ol usate in quella rimota anti- 
chità, mi basta il notare che prima de’ greci coloni i nostri scriveano, 
e che probabilmente fra noi , come altr>ive , i mezzi e i modi della 
scrittura si fossero col tempo mutati e migliorati. 

Poterono da’ prischi abitatori da prima per segni o con figure (come 
presso gli antichi Egizi indicarsi le idee ; poi sul legno incidersi o 
sulle tavolette, in cera, sul metallo, o altrove, tino a che adopratl in 
Egitto i papiri, e poscia in Pergamo ie membrane, si resero per la scrit- 
tura comuni tali comodi usi che precessero la carta, e pe’ quali tro- 
viamo presso i Greci e Komani indicata la scrittura con dilTerenti nomi 
ed espressioni relative a quei primitivi usi diversi. In quei giuramenti 
solenni perciò l’uso di incidere o scrivere variò secondo i tempi. 
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» Diano. Quelli però che sieno contaminati da qualche turpe 
» libìdine cacciano ed inscguono (1). » 

Ragiona altrove di Adrano in questi sensi: 

« In Sicilia è la città di Adrano, dice Nintodoro, ed in 
» essa il tempio di Adrano dio di quel luogo 
}) fiovoc) che afferma essere magnifico. Ma le altre cose che 
n narra di questo Dio , come sia chiaro , e verso i sup* 
» plichevoli presto volentieri e propizio, vedremo poi. Sono 
» a lui sacri i cani che il servono e venerano, superiori 
» ai molossi per forma c grandezza, in numero non meno 
a di mille. Questi nel giorno accolgono con blandizie e 
» carezze gl’indigeni ed esteri che entrano nel tempio e nel 
a bosco. Di notte poi gii ebbri (o«(paUo|MvoiH), che abbiano 
a smarrita la via , come compagni e guide per lo cam- 
)) mino precedendoli, a casa riconducono. Puniscono, come 
a conviene, i contumeliosi; saltano loro addosso, ne lace- 
a rano le vesti, e così li castigano; quelli poi clic tentano 
a di rubare (x®«o5vrsiv) crudelmente dilaniano (suca^uai) (2). a 
Questa strana barbarie dei mastini è provata da medaglie 
e monumenti rimastici (.3). Si potrebbe da ciò supporre che 
ivi pure per quel mezzo si fossero o praticati giudizi divini, 
o le pene inflitte a’ ladri ed agli empi: ed è probabile che 
tali usi fossero un modo di punizione troppo genericamente 
ricordato da Eliano. 

Era dunque a una volta per quei sacri riti investigato 
il vero, definito il giudizio , punito il reo. Erano divini 
giudizi, come nel medio evo diceansi le varie prove dcl- 
r acqua, del cacio, del ferro rovente (4), tutte con sacri 
riti intese a provare l’ innocenza ; prove che troviamo in 
parte ancora praticate dai vetusti orientali, come dal po- 
polo eletto, il quale facea con sacre cerimonie lo speri- 
li ) Lib, li, cap. 3. 

(2) Op. cit, lib. 3, c. 26. 

(3) V. LanzelloUi, Sicil. Numism.,\ 3. 

(4) Ne traiterù distesamente quando scriverò delle consuetudini c 
leggi nostre del medio evo. 
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mento della immersione nelle acque per la donna accusata 
d’adulterio (i). 

È chiaro dalle esposite cose come trenta secoli pria clic 
,i Normanni fossero venuti in queste regioni cogli usi ger> 
manici, adottavasi fra noi la strana massima di provare la 
innocenza, ove il delitto non fosse provato, per la falsa 
opinione che Dio rivelasse per miracoloso evento in quelle 
prove la verità a difesa dcgrinnoccnti. 

Questa superstiziosa ignoranza, funesta ne’ secoli illu- 
minali , anche allora avea l’ inconveniente di un giudizio 
teocratico non preceduto da prove pubbliche, regolate da 
leggi, anzi opportuno aU’arbitrio ed alla corruzione, come 
l’antichità ricorda in molti casi anco dei greci oracoli (2). 
Ma d’altro canto era quel sistema in gran parte utile ia 
quei primordi di civiltà; che i duci o i sacerdoti poteano 
co’ loro artifizi penetrare dal contegno e da altri indizi : 
la reità o l’innocenza dell’accusato, credulo aneli’ esso e ' 
superstizioso, e fare che conforme al proprio giudizio riu- | 
scisse la prova dai sacerdoti preparata, e con sacre ce- 
rimonie condotta e dal popolo creduta divina , essendo 
vietato di penetrare negli antri e nei più sacri oscuri re- 
cinti dei tempi, e di conoscere quanto ivi praticavasi, e 
interdetto lo scegliere il luogo, la posizione, il movimento; 
chè tutto dovea farsi secondo i sacri precetti dei sacer- 
doti, per guisa che il popolo era poi spettatore solo degli 
effetti e delle prodigiose punizioni o espiazioni (3). 

(1) Numeri, cap. 5. 

(2) La corruzione di (jue* ministri che tanti secoli aveano goduto 
cieca credenza, ed acquistato grandi ricchezze, venne sempre crescen- 
do, e gli antichi fan menzione degli oracoli resi secondo il volere di 
chi ben pagava (Erod. lib. 6, Cicer. de divìn. lib. 2, Corn. Nip. Li- 
sandro, Plutarco vita di lie/no^fe/ie); e notissimo è il detto di questo 
oratore cbe_ la Pìtia filippizzava, cioè rendea le sue risposte a senno 
di Filippo il Macedone che arriccbivala. 

È superfluo ricordare, che gli antichi oracoli già caduti in discre- 
dito cessarono poi del tutto al diffondersi del cristianesimo. 

(3) Qui mi cade in acconcio il riflettere per onore dei nostri antichi 
popoli, che essi erano al certo avversi alla efferata superstizione pu- 
nica e fenicia, che gl’innocenti fanciulli immolando implorava l’aiuto 
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Tanta fu la Tcncrazione c la credenza de’ nostri per 
questi sacri e legali riti, clic al culto dei Palici fu sul 
luogo stesso eretto -nn tempio magnifico, a cui rccavansi 
per vari secoli le nostre genti e le italiche, c Diodoro ne 
ricorda 1’ antichità immemorahile. Questo tempio servia 
d’asilo inviolabile, massime per gli schiavi che vi entra- 
vano a fuggire le sevizie dei loro padroni, e che ne usci- 
vano sicuri sol che i padroni avessero con giuramento 
promessa loro l’ impunità; nè vi era stato sino al secolo 
di Augusto, in cui Diodoro scrivea, alcun esempio di vio- 
lazione della promessa ivi giurata. 

Questo dritto consuetudinario civile c penale, conforme 
alle costumanze di altre genti in uguale stalo di iniziata ci- 
viltà, ma in parte proprio delle nostre, come ho mostrato , 
non rimase uguale e stazionario; poiché col volgere de' se- 
coli, col progredire della vita civile, coUa influenza c collo 
esempio delle sopravvenute straniere genti vennesi alquanto 
modificando e conformando ai tempi, e ai nuovi e in parte 
migliori istituti di altri popoli. 

Dalle cose finora narrate manifesto appare che la nostra 
Sicilia era avviata a vita sociale e regolare ordinamento , 
con leggi tutelari delle persone e della proprietà fin da’ tempi 
più remoti, anteriori alla storia, e nell’ètà che si confondono 
colle mitiche tradizioni deli’ antichità sugli dei e sugli eroi 
venerali con culto religioso nei seguenti secoli dalle civili 
genti italiane ed elleniche. 

Per grandi che fossero le discrepanze dei cronologi nel 
definire il tempo preciso dei vari celebri avvenimenti di 
quelle prische età, certo è tuttavia che la guerra di Troia, 
epoca memorabile, precesse di dodici secoli l’era volgare, e 
che la venuta dei Sicoli italici nelle nostre regioni fu ante- 


degli dei; e che anzi è ben Terisimile che le confuse tradizioni sugli 
umani sacrifizi a placare gli offesi dei non fossero d'ordinario fra noi che 
le punizioni inflitte nei modi sopra narrati agli accusati tradotti a 
quegli sperimenti; punizioni che erano insieme espiazioni e sacrifizi, 
e che forse per tale loro religiosa forma si narravano ai posteri come 
olocausti, anziché punizioni legali insieme e sacre. 
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riorc di un secolo o tre generazioni all’ assedio c caduta di 
Troia. 

Laonde, oltre a dodici secoli prima di Gesù Cristo, e 
innanzi che quelle genti italiche c poscia altri vetusti pò* 
poli qui venissero , e mentre nelle tenebre della igno- 
ranza e della barbarie giaceano tutte quasi le genti eu- 
ropee , e massime le nordiche regioni, e ben cinque se- 
coli prima delia fondazione di Cartagine e di Roma , la 
nostra ^cilia ricordava le sue primitive genti ciclopiche, 
trogloditi pastori, artigiani, con governo patriarcale e con 
domestico assoluto impero ; e vari successori di questa 
prisca genia (Lotofagi, Lestrigoni , Feaci) ; e poi le ori- 
gini della coltivazione delle biade, della proprietà stabile, 
delle leggi che la garantiscono, e delle città sicane per 
quei tempi ordinate e civili. 

Le memorie di quei patri vetusti ordini civili e crimi- 
nali meglio per costumanze die per iscritto stabiliti non 
sono a noi pervenute, e appena alcuni cenni potei farne; 
ma la loro esistenza è indubitata, e tanto ci basta il ri- 
levare per Tonore di questa classica terra in antichità si 
remota. 

Scenderò ora a dire delle straniere genti che qui fer- 
marono la loro sede , e che poc’ anzi ho indicate ; ma 
senza intcrtenermi delle singole colonie |)OCO numerose 
di Morgeti , Mamerlini , Focesi ed Elimì , io dirò breve- 
mente de’ Sicoli, Troiani, Cretesi e Fenici, i soli che qui 
ebbero più stabile sede e maggiore influenza. Fedele al 
mio sistema io non tesserò la storia del dritto di queste 
nazioni straniere, delle quali per altro sono a noi perve- 
nute molte notizie sulle guerre e vicende politiche , ma 
scarsi lumi sul dritto civile c criminale; e verrò toccando 
per sommi capi le principali memorie dall’ antichità tra- 
smesseci su tai popoli, che fra noi recarono dalle patrie 
loro gli usi e le leggi con cui si governarono e si di- 
stinsero , Anche si vennero dopo molte generazioni con- 
formando con una quasi generale fusione alle razze più 
numerose e prevalenti della popolazione siciliana. 
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I Sicoli^ parte non piccola della prisca popolazione della 
penisola italica (1),doveano per fermo aversi speciali lo- 
devoli istituii ed usi, che ne costituissero il civile e pe- 
nale diritto. Ma sventuratamente ninna speciale memoria 
ci è rimasta; tanto che i dotti i quali raccolsero e stu- 
diarono le reliquie tutte delle italiche antichità, ci parlano 
soltanto in generale del governo , degli usi , delle leggi 
di tutti i primitivi popoli italiani (2). 

II governo era una teocrazia , simigUante a molte ve- 
tuste costituzioni orientali. 11 dritto di testare fu illimi- 
tato, come poi in Roma fu sancito (3); la proprietà era 

(t) È degno di nota che,secondo tatti gli storici, i Sicoli qui venuti, ra- 
pidamente si moltiplicarono, tanto che all’isola dierono il loro nome, 
prevalso poi agli antichi di Trinacriae Sicania; e che divennero una 
nazione agguerrita, che per molti secoli conservò la sua indipendenza, 
lottando contro i primi popoli non solo, ma contro le più forti città 
greche dell’isola; talché i loro energici sforzi, e il prudente e forte 
governo di Dneezio , loro ultimo re, dopo lunghe guerre vinta dai 
Greci, sono gloriose memorie del nome Sicolo. 

(2) Micali, il dotto italiano scrittore della storia degli nnliehi popoli 
Italiani, parlando degli abitatori deU'Ualia centrale indica i Sicoli, di- 
cendo: • Siculi. Li più antichi mentovati nelle storie attenenti alla 
razza de’ padri Aurunci e Osci, distesi in molte parti della penisola, 
scacciati per irruzione di altre genti in Sicilia, cui danno il proprio 
nome. » 

È comune sentenza che i Sicoli abbiano fra noi recato gli usi e le 
leggi della patria loro. 

V. Storia degli antichi popoli Italiani nella tavola sinottica in fine 
del 2“ volume, e i primi capitoli dell’ opera sulle popolazioni primitive 
e sugli abitatori di Sicilia a pag. 69, cap. 21 ec. 

Veggasi pure la Storia degli Italiani di- Cantù nel t" voi., oltre le 
molte storie degli Etruschi e delle genti italiche , e il Cantù nella 
Storia Universale lib. 3, cap. 21 ec., e le molte opere ivi citate. 

Tali opere si possono consultare sulle origini italiche, su’ vari ahi* 
latori della penisola, e sulle loro antiche istituzioni. 

Le prische leggi e gli usi italici furono lungamente osservati presso 
la gente etrusca, la più fiorente c pacifica , che ebbe legislatori teo- 
cratici , i quali in codici sacri il tutto raccolsero in maniera forse 
simigliante alle mosaiche istituzioni. So la moderna critica non va 
errata nel rigettare come favoloso il viaggio in Grecia, e la greca ori- 
gine delle dodici tavole dell’antica Roma, e nel considerarle quali re- - 
liquie di antiche italiche leggi e costumanze, può dirsi che le istitu- 
zioni di Numa, al tutto teocratiche e consonanti alla sacerdotale etru- 
sca cultura, c le altre prime leggi di Roma riunite in quelle tavole 
sono il più sicuro residuo delle leggi principali, con cui reggcan.si le 
vetuste genti di Italia. 

(3) Livio, lib. i, 31. Pastore!, Legisl, Btrusc., cap. 2. 
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re<^o1ata e dalle leggi protetta, anco sotto gli auspici della 
religione, essendo sacri i confini de’ fondi, e il dio Ter- 
mine venerato fra essi, come poscia in Roma (1). Da ciò 
può^-dedursi che in gran parte i reati erano considerati e 
puniti come delitti sociali e come offese recale alla di- 
gnità e agli ordini degli dei. Sono ricordate però le pene 
pccuniarie , che farse in quei tempi erano un compenso 
agii offesi , stabilito per evitare gli eccessi delle private 
vendette. 

Nuovo ne sembra l’uso di mostrare legalmente il falli- 
mento e la insolvibilità di un debitore, esponendolo nella 
pubblica piazza con una borsa vuota , fra ragazzi , che 
cerio doveano schernirlo; uso però certo piu umano della 
barbarie delle antiche leggi di Roma (2). 

I Cretesi (3) doveano a Minos il loro ordinamento po- 
litico e civile (4). Costui usando il misterioso linguaggio 
della ispirazione, coll’autorità del sommo Giove (3) rego- 


ti) Varrone , de 'lingua latina A , de re rustica 2; Plutarco nella 
vita di Nama; Dionigi Alicarnas., iib. 1, 25 ec. 

(2! Permetteasi a' creditori per legge espressa delle dodici tavole con- 
servataci da A. Gelilo di tenere il debitore non solvente fra ceppi e 
legami (vincita aut nervo put compedilms) e di portarlo al mercato, 
e se ninno per lui pagasse di farne la sezione (terciis nundinis par- 
tes secanto). SonosI ingegnati i dotti a mostrare ebe la sezione era 
la distribuzione dei bèni fra’ creditori e non delle membra. — V. su 
tal qiiistione A. Geltio, Noct. Act. 20. TertuUian. Àpalog. — e gli spo- 
sitorì delle dodici tavole — W anno di Roma 427 fu abolita quella 
barbara severità, onde la leg. Petelia e Papiria; Livio, lib. 8. 

(3) I Cretesi stabilirpnsi in Sicilia, e segnatamente in Engio e Minoa 
da loro editicate, do|iocbè il loro re Minos fu solfocato nel bagno d’or- 
dine del re Cocalo il quale yedea per avventura il disegno di una 
conquista nella finta ricerca del profugo Dedalo. Discendenti dei Cu- 
reti e dei Pelasgi, ai quali si erano pni uniti gli Elleni, ebbero i Cre- 
tesi sulle prime i re; ma poi reggeansi a comune, avendo.in ogni città 
un senato indipendente e vantavano una coltura antichissima. 

(4) Si attribuiscono da alcuni a Radamanto le più antiche leggi cre- 
tesi. Pastoret, leg. Cretes., c. 4. Strabone, 1. 10. 

(51 l colloqui di Minos col nume furono celebrati dagli antichi. O- 
mero, Odiss. 19, 179. Strab. 10, 10, Pausania 3, Uiod. 5, Platooe in 
Minos cc. 

Minosse vinse gli Ateniesi ed impose loro un tributo, e fu perciò 
da molti greci scrittori odiato e biasimato ; ma Omero , Piatene ed 
Aristotele a non ricordarne altri , fanno le giuste lodi di sue istitu- 
zioni. Ved. anco per ciò Pastorct, legisl. dei Cretesi, cap, 1. 
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lava le forme governative, i sacri riti, le coBlumanze tuUe 
e le leggi civili e criminali, onde costiUii la singolare e 
famosa civiltà e legislaaiope cretese, modilkate dopo abo- 
lita la regia autorità. 

Dominato, dall’ idea di formare un popolo forte e agr 
guerrito per conservare la sicurtà- e Tindipeadenaa, non 
rispettò esattamente nelle sue leggi Le norme invariabili 
della morale; poiché diè troppa influenza alla forza e ìdt 
giusti privilegi alla scaltrita prodezza; e per ciò appunto 
il furto commesso con sagace artiiìzio o destrezza non 
era punito, c le risse erauo ^tollerate. IHinos per evitare 
forse che un popolo di guerrieri divenisse troppo feroce, 
Bon volle restringere la passione (U amore con vincoli e 
condizioni, che la coltura sociale ba giudicoto sempre ne- 
cessarie (1). Sia conviene por me«te die la fede coniu- 
gale voleast conservata, e una pena singolare .infliggeasi 
all ’iulu itero; poiché non solo era egli privato di ogni ^itto 
politico e ad una mulla dannato; ma inoltre veniva espo- 
fito con diadema di lana allo scherno forse ed al biasituo 
dei pubblico. 

La legge dd lalioac, presso gii antichi popoli usata, ve- 
dasi in Chela e nelle vicine isole. Ed Aristotele aUribui- 
vala a Radamanto (2). Lodevoli sono gristiUiU cretesi in- 
torno alia condizione dei servi, che fu più dolce e tolle- 
rabile che presso ogni altra gente (3). 

Ricordano alcuni che allo accusatoro davasi una parte 
detta «ulta iuflitta al reo; e da antiche iscrizioni raccol- 
gono che davasi aH’ accusalo un difensore (i): legge, se 
h vera, onorevole pei Cretesi c degoa di più alta civiltà. 

•Secondo il testimonio di Platone le liti si definivano 


<1) Platone nei -libri delle leggi, e ij-istotele ne' Polit. di Ude tolle- 
ranza bìasiuiaDO quel legislatore. 

(2) Aristot. a Nicom. Diodor. S, 70. 

Arùt., foUl,^ iib. 2, i9. 

(4) Pastoret, ii. 


Digilized bl Google 



~ 46 — 

coi giuramenti delle parti ; mezzo celere e soltanto utile 
presso un popolo estremamente religioso (1). 

Mon è del mio argomento il mostrare che l’uso celebre 
dei conviti o mense comuni per lunga età durato fra’ Cre- 
tesi non prova la mancanza di private proprietà, o come 
oggi direbbesi, il comuniSmo. I privati aveano i loro beni, 
i propri servi , sotto la garantia della religione e delle 
•cfrgi (2). 

Neanco mi occuperò a ricordare altre notizie inforno 
alle leggi cretesi che potrei cavare da Platone e da’ dotti 
moderni ; e solamente osservo come un fatto importante 
attestato dagli storici e filosoii dell’antichità, che Lienrgo 
ordinando le singolari leggi spartane tolse ih gran parte 
a modello le cretesi di Minos(3). 

Pochi cenni far si possono de’ Troiani , stabiliti nelle 
regioni occidentali, dove, secondo le piu probabili opi- 
nioni, abitarono Erice, edificarono Egesta, e furono gover- 
nati da Eliino, Egesto o Aceste ed Erice. Serbarono essi 
tanto fedelmente le patrie memorie , che financo i nomi 
dei fiumi e delle contrade delia Troade tramutarono nelle 
loro novelle sedi. Dal che è lecito argomentare che fos- 
sero da loro osservati (per quanto il concedeano le nuove 
circostanze) il culto, I sacri riti, le leggi e gli usi della 
famosa e sventurata patria che li aveva educati. Quali fos- 
sero il civile c il penale diritto de’ Troiani non può di 
certo affermarsi; mentre i canti omerici sono le soie fonti, 
da cui la critica può attingere le più vetuste memorie 
delle greche e troiane antichità. I Troiani , di origine 
probabilmente pelasga , aveano una incipiente civiltà assai 
somigliante a quella de’ Greci contemporanei, come può 
di leggieri raccogliersi dal confronto dello stato , degli 


(1) Platone, leg. 13. Montesquieu ne fa cenno, Esprit det lois,lir. 19, 
ebap. 22. 

(2) V. Pastoret. ib., cap. 4 ed ultimo. 

(3) Ciò viene attestato da Plutarco nella vita di Lienrgo ec., e poi 
da Pastoret, Legisl. de’ Lacedemoni e de’ Cretesi ec. 
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usi, degli avvenimenti, che Omero descrive dei due po- 
poli. Gli usi c le consuetudini tenean luogo di leggi scritte 
allora ignote; la forza era sola ragione, o prevalente au- 
torità; la condizione dei cittadini distinta , probabilmente 
nel modo di sopra indicato pe’ Sicani ; la schiavitù do- 
mestica alquanto mite; la proprietà era garentita, ma il 
furto non era già disonorevole per quegli eroi , usi al 
sacco e alle violente depredazioni. Le donne -compre con 
ricchi presenti erano anzi una proprietà del marito , che 
amiche e compagne di felicità e di sventure; grande era 
il potere maritale e paterno; frequente la pena di morte, 
anco per via di lapidazione; conosciuti gli asili, ammessa 
la composizione cogli offesi per danaro o altre offerte. A 
dir tutto in breve, gli usi , il diritto , che veggiarao sì 
chiaramente descritti da Omero, costituivano allora la vita 
civile dei Troiani. 

Dei Fenici (1) non posso offrire particolari notizie del 
dritto civile e penule; e sebbene mi sia ingegnato di in- 
vestigarne fra gli antiebi storici e moderni eruditi, nulla 
ho potuto rilrarne elio meriti speciale ricordo. 

Possiamo solo congetturare, che, per l’ influenza egizia 
ed orientale , doveano i principi del drillo essere fondati 
sulla religione o per le meno mescolati a superstiziosi riti 
e credenze, e considerati i delitti del pari che i doveri 
sociali, come azioni vietate o comandale dagli dei. Forse 
i libri famosi di Sanconiatone, perduti da molti secoli, c 
che oltre i fasti della Fenicia contenevano la esposizione 
della filosofia di Ermete e dell’egizia teologia, doveano of- 
frire a quei popolo la riunione della storia nazionale, della 
religione e delle leggi penali e civili, e formare a somi- 
glianza forse del Pentateuco mosaico un codice insieme 
e una patria storia. 


(I) I Fenici abitarono varie coste tlell’isola nostra tin da’ tempi più 
rimoti , e vi ebbero non poche città ; ma respìnti da’ Sicoli e più 
tardi da’ Greci, sì riunirono poi nelle tre città di Mozia , SoUinto e 
Panormo, dove fortilicaronsi e mantennero il loro commercio, finché 
vennero confoudendosi coi Cartaginesi che traeano dì Fenicia la origine. 
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Irt dlfellt» peHàiìlo dé’ libri di San«onìalofie e dt paril- 
celaH memorie sulle lfeg"i fenicie -, lo notizie Bulle leggi 
é costumanze tanto dei Fenici, che dei molli altri popèdi 
che abitavano le regioni comprese fra il mediterraneo c 
rfeufrate, possono soltanto ritrarsi da’ libri mosaici e dagli 
altri antichi storici che nei sacri libri sono raccolti, e che 
co’ fatti del popolo eletto ci narrano le guerre, le super- 
stizióni, le vicende e gl’lslituti dei Fenici e degli altri vi- 
etili popoli. 

• Da tali vètnsté e sicufc memorie! molta luce ritraési su 
gli tisi e le costumanze Che ne costituivano il civile o cri- 
ihirtalc diritto. 

A fante solo un cenrto, ricordfefò che in quei libri veg- 
giamo in vari incontri la forra della patria potestà (I) e 
i privilegi della primogenitura sì per le sostanze, che pei 
personali diritti , la quasi assoluta autorità del marito, i 
riti nuziali, la poligamia dalle leggi c dalla religione per- 
rrressa, le diverse condizioni delle mogli, la dote e i vari 
doni per cui acquislavasi la mano della sposa, e che snft 
proprietà rimancano, la molliplicilà e il misero stato dei 
Servi, le naturali c semplici solennità e forme per la ga- 
Se'nlia delle trasmissioni della proprietà. 

‘ Qilanlo alla punizione dei reali trovansi numerose prete 
tir orribile ferocia, e vari supplizi capitali, sia per con- 
danne ordinarie , sia per vendetta ora da’ tiranni ed orà 
dai popoli barbaramente esercitala ; e ricordansi le pene 
di morte inflitte agli spergiuri ed agli adulteri nel paese 
stesso in cui la fornicazione lencasl di poca importanza, 
c praticavasl la proslitozionc religiosa. É degno di nota 
che dàlie sacre pagine e da altri antichi scrittori viene fatta 
menzione del dritto di asilo "concesso allo accusolo mas- 
sime nelle colpe casuali, o scusabili , e de’ luoghi sacri 
a tal uso destinali in cui faccansi le espiazioni (2). 

(t) Sili dritto di vrpdrrc i ngtiunii (v. Past. 2S7, n. 1). Legge che 
dai Fonici passò a’Teliaiii. — Eliano 2, 7, Grozio 2, S, 5. 

(2) Giustino 3'J. item delV Acadcni., voi. 3R e 40. Gius. Ebr. 1, 4l cc. 
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GoAviene però per la storica esatlerza notare die I co- 
stumi (Ielle varie genti che abitavano il paese fra il me- 
diterraneo e l’Eufrale non erano del tutto uguali; che' la 
vita pastorale ed agricola e lai fiala anco nomade degli 
abitatori dei monti e delle volli più interne, era al certo 
più semplice, e più tenacemente polca conservare lo pri* 
sche usanze, che le altre genti da cui erano popolale le 
coste d(d mediterraneo, e principalmente i Fenici ritolti 
alla navigazione, al commercio, per cui si ricchi divennero 
e 9Ì famosi; sicché le loro consuetudini che nella patria 
stessa miitavansi, dovettero al certo gravemente modilìcarsi 
nelle nostre regioni, vivendo fra popoli molto diversi dagli 
asiatici. 

' I popoli di Cui finora ho indicato lo origini , le osanz(i 
e le leggi , veniano nell’ isola nostra progredendo nella 
civiltà secondo i tempi , e vari secoli innanzi all’ arrivo 
delle greche colonie; perocché, nonostante le dispute cro- 
nologiche è sempre fuori dubbio che Sicoli, Cretesi, Fo- 
nici e Troiani fra noi viveano e fiorirono oltre a dieci se- 
coli prima dell’ era volgare , e quasi tre secoli pria cho 
Roma fosse fondata. 

Fra tutti quei popoli i Sicani e i Sicoli erano più nu- 
nicrosi e polenti , e sovente nemici , perchè egualmente 
avidi di conservare e di estendere la propria dominazione, 
poi regolata con solenne trattalo di pace. Governati dalla 
culla e giusta progenie di Eolo, discendente di Elleno, 
e lacerati poscia nuovamente da intestine discordie si man- 
tennero i Sicani nelle città di Inico, Gamico, Onface, ed altro 
non poche da loro abitate, ove vissero con proprie leggi. 
1 Sicoli, spenti gli Eolidi ché li aveano pure governati , 
eleggeansi a principe follimo fra loro, c Icneano le forti 
città già da essi occupate , o nuovamente costruite , fra 

Veggansi per tutti gli usi , e per le leggi dei Siri e Fenici lo intero 
libro della Genesi, e vari luoghi dei libri de’ Giudici, de’ Re, de’ Ma- 
caLei. fisi. , legisl^ ib., e le citate due memorie. 
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cui rammcntansi Trioacia loro metropoli, ricca ne’ tempi 
più floridi, Nelo, Mena, Erbessa, Ortigia ed altre molte. 

Oltre a queste principali popolazioni moltiplicaronsi nelle 
regioni occidentali gli Elimi c i Troiani , che tennero le 
città di Elima , Entella , Egesta ed altre ; ed i Horgeti 
stabiliti in Morganzio, ove le credenze, gli usi e le leggi 
loro serbarono, in gran parte però confusi co’ Siculi, cui 
erano stretti per alleanze e commercio. 1 Cretesi , come 
sopra ho accennato, dilatarono la loro dominazione su va* 
rie città, e tennero nelle città loro di Mìnoa ed Engio le 
'proprie leggi e la religione e il culto delle Dee Madri 
che introdussero in Sicilia. Finalmente i Fenici che per 
ragione di commercio si erano in queste contrade stabiliti, 
vi teneano, come già dissi, alcune regioni occidentali (1). Non 
è uopo far parola de’ Tusci, popolo d’ Italia, che, occu- 
pata Zancle e munitala secondo i tempi , esercitarono la 
pirateria ne’ mari attorno fìn da’ tempi della guerra tro- 
jana , e forse furon cagione a’ Greci antichi di credere 
che la Sicilia tutta fosse a quei giorni inospitale c selvag- 
gia, mentre era al contrario fiorente e civile. Tutte queste 
genti ordinate con regolari governi secondo i tempi e con 
proprie religioni , atteiideano alla coltivazione dei campi, 
alla pastorizia, alle arti più utili, a’ bisogni c agli agi della 
vita; esercitavano rinterno commercio ed il marittimo od 
esterno secondo i luoghi da esse abitali e le proprie ori- 
gini; e nelle loro continue relazioni per cagione di traf- 
fico e d’interesse comune, o per le dissenzioni e le guerre, 
veniansi comunicando le credenze, gli usi e le leggi , e 
reciprocamente, senza avvedersene, si aiutavano nel lento 
e naturale progresso deU'incivilimento. 

(*.) Vpggansi le storiche narrazioni de’ fatti di questi vari popoli in 
tutti gli antichi e i moderni nostri storici. V. principalmente Diodorn 
fra gli antichi. Nella Storia critica di Alessi le più copiose notizie si 
trovano, e nei Discorsi di Natale. 
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CAPITOLO SECONDO 

Leggi e condizioni della Sicilia dopo la Tenuta delle greche 
colonie, e sotto il dominio cartaginese. 

Tutte le diverse genti finora indicate co’ loro regolari 
governi e con proprie leggi ed usanze formavano in que- 
st’isola molti stati piccoli e indipendenti, fra’ quali vedem- 
mo per numero e potenza prevalenti i Sicani ed i Sicoli, 
e tutte progredivano, quando nel secolo ottavo innanzi l’era 
volgare fra esse giugneano le colonie elleniche , per le 
quali un’era novella incominciava della nostra civiltà e le- 
gislazione, eternamente gloriosa al nomo siciliano. 

Siccome la indipendenza della Sicilia e l’autonomia con- 
servata per cinque secoli dalle nostre città greco-sicolc spa- 
riva colia conquista romana , che riducea la bella isola 
alla trista condizione di provincia; perciò mi è sembrato 
convenevole di trattare nel modo insieme più preciso e 
più completo che per me si possa la storia del civile e 
criminale diritto in questa gloriosa età greco sicola. 

Sventuratamente però sono perite le storie de’ nostri e 
degli scrittori stranieri che molta luce avrebbero sparsa sul 
nostro diritto; nè sono a noi pervenute le molte leggi con 
cui la greco sicola sapienza e civiltà regolava le genti no- 
stre, ed appena di esse ci rimangono incerte e disgiunte 
memorie. 

Molti avea storici la Sicilia di cui oggi conosciamo i 
nomi sin dall’antichilu venerati, o ad un tempo ne deplo- 
riamo perdute le opere. Fra essi per testimonianza degli 
antichi è gloria delia Sicilia aver prodotto ( oltre a non 
pochi di minor fama) i sommi storici Antioco e Filisto, Di- 
cearco c Filino, Evemero e Timeo, dai quali attinsero e 
greci e romani (1). 

(1) Sono ricordati gli storici siciliani Temistogene. Dionisio, Atana, 
Antandro, Alcimo, Aristocle, Polizelo, ed altri, de’ quali tutti rimao- 
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Gli stranieri che delle cose nostre scriveano furono molti 
benanco; ma il tempo ci ha tolto di averci i lumi che ne 
avrebbero fornito i loro scritti , se fossero a noi giunti. 
Rimangono perciò come fonti della storia di nostra legi- 
slazione in questo periodo le opere a noi pervenute di 
Stranieri scrittori, e i frammenti che ci rimangono di altri 
siciliani e stranieri, che sarta qui lungo lo enumerare, e 
che io indicherò al bisogno, come fonti di storiche prove; 
bastandomi pel presente il cennare che primi fra tutti 
sono Erodoto, Tucidide, Aristotelè, Plutarco, Polibio, Dio- 
doro, Strabone, Puusania, Ebano, Ateneo, Livio , Ddonigi 
d’Alicnrnasso c Giustino. 

, Da tati fonti non poteva io ritrarre tutti gli storici ele- 
menti di nostra legislazione , ed era mestieri far tesoro 
delle disgiunte notizie che da altri greci e latini scrittori 
si ricavano', c che pure indirettamente danno qualche lume 
sulle nostre antiche leggi. 

Debbo infine tributare le meritate lodi a* vari lavori de- 
gli illustri moderni stranieri c nostri che sulle opere e 
sui frammenti degli antichi hanno con somma fatica ten- 
tato di illustrare la nostra storia civile, e di porre in luce 
)e memorie di nostre istituzioni e vicende principalmente 
politiche (1). Studiando accuratamente le fonti rimasteci 

gooo «olo le meazioai o le Iodi ebe ne fajanp gli antichi, e di btluQt 
appena qualche frammento. 

Chi voglia poi con lieve (atioa conoscere le notizie raccolte finora 
lui nostri storici potrà consultare fra le altre le seguenti opere: 

Scinà, Storia letteraria di Sicilia ne’ tempi greci. 

Narbone, Storia letteraria di Sicilia, voi. 2. 

Bnunet de fresie , nella dotta e iaiAga Memoria BecAerchei efir 
, les etablissemeais des Grecs en Sicile. 

Nella prima parte egli ìndica esattamente tutte le fonti della storia 
grano sìcola, e fa .cenno ancora de' vari scrittori di cui perdute sona 
le .opere. 

|lj Fra le moderne fatiche degne di lode annoveriamo tatti i no* 
atei storiai, e fra gli stranieri lodiamo Sainte-(>oìx per Je dudte me- 
morie che nc abbiamo nell’Accademia delle Iscrizioni, Heine per vprie 
erudite prolusioni di diversi argomenti, stampate in Gottinga col ti- 
tolo di Opuscula Academica, nel 1783 e seguenti. 

Pastoret i>er la grande opera sulle antiche legisituioni , 4ra cui 
della greco sicola ragiona: 

naoul-Kochcttc per la sua storia delle colonie greche. 

Brunet per Tupera citala ec. 
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di nostra storia, e tutte ricercando le notizie che dai Greci 
0 Latini poteansi ritrarre, e giovandomi tal fiata delle labo< 
riosc ricerche de’ moderni, io ho potuto raccogliere molte 
notizie non di rado incerte e disgiunte sulla civile e cri- 
minale legislazione greco-sicola. Ma solo per lunghe ri- 
cerche e meditazioni sugli Antichi scrittori, sul complesso 
della civiltà nostra e greca in quell’età, e sulle rélazioni 
della Sicilia colla Grecia, e sul probabile svolgimento del 
dritto secondo le condizioni sociali, io osava ai flne ten- 
tare di coordinare queste scarse isolate memorie, di sup- 
plirne le lacune con fondati argomenti e storiche analogie, 
e di far così manifesto che la nostra Sicilia dovette in que- 
sto periodo aversi una legislazione civile e criminale com- 
pleta al possibile, e conveniente a quella sua gloriosa civiltà. 

A procedere con ordine e chiarezza io mostrerò innanzi 
tratto che mentre in Sicilia continuavano per non breve 
spazio le leggi e gli usi particolari delle nostre antiche 
città, differenti secondo le origini, d’altro canto furono in- 
trodotte nelle nuove città dai Greci coloni e dai loro suc- 
cessori nuove leggi ed usanze lentamente poi estese alle 
altre per la loro politica preponderanza ; ed aggitignerò 
alcuni cenni sulla dominazione punica, la quale variò per 
condizioni e per estensione secondo gli eventi delle conti- 
nue guerre; ma durò per secoli in questa età nelle nostre 
contrade co’ suoi speciali , istituti. 

Scendendo poi alla particolare descrizione della legisla- 
zione greco-sicola , io prima indicherò con una generale 
rivista in quali tempi , per quali legislatori , e con quai 
mezzi siesi formata o modificata la nostra legislazione ; 
indi esporrò ordinatamente le notizie che a gran fatica ho 
raccolte delle particolari nostre leggi .civili e criminali in 
questo periodo osservate , aggiugnendovi all’ uopo taluni 
cenni sulle somiglianti leggi e consuetudini di altre elle- 
niche genti ({). 

(t) Secondo questo disegno bo diviso in tre capitoli la storia di no- 
stra legislazione greco-sicola, cosi distinti: 1° Leggi e condizioni della 

' 7 
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E nota la storia delle colonie elleniche fra noi stabilite 
nel secolo ottavo innanzi l’era volgare; e saria supcrDuo 
venirne qui ricordando le copiose notizie che i nostri e 
gli stranieri storici antichi e moderni ne riferiscono. 

Primo venia sulla spiaggia orientale dell’ isola nostra 
r ateniese Tende con alquanti Calcidesi di Eubea , Dori 
di Megara, ioni dì Nasso, e la città di Nasso vi fondava^ 

Nell’anno seguente movea da Corinto, sull’esempio dei 
primi, altra mano di gente forse meglio ordinata, sotto 
la scorta di Arcliia della cospicua stirpe degli Eraclidi o 
de’ Bacchiadi , e incontrati ai capo Zeiirio alquanti Dori 
che da Tcocle si erano separati, seco li menò, e appro- 
dando presso l’isola Ortigia,-ne cacciò i Siculi, che i’atn- 
tavano, e vi fondò la città di Siracusa^ che dovea fra non 
mollo levarsi prima fra tutte. 

Dopo sette anni un Lami venia pure con alcuni Mega- 
resij e giunto in Ibia terra dei Siculi già occupata da Teo- 
eie co’ Dori, vi si stabiliva, dando alla città ingrandita e 
quasi nuova divenuta il nome di Megara. 

' Finalmente Antifemo da Rodi ed Entimo da Greta con- 
dussero dalle patrie loro una colonia dopo 45 anni da che 
Siracusa era stata abitata dagli Elicni ed edificarono Gela. 

Queste diverse genti elleniche nei tempi ora indicati ve- 
nute sulle nostre spiagge videro n»irabilmente prosperare 
le loro colonie, talché riuscì agevole di trarne quando a 
quando una mano di gente , che si recasse ad occupare 
altre terre o a fondare altre città (I). 

Sicilia dopo la venula delie greche colonie e tolto il |dominio carta- 
ginese; Progresso e vicende della Irglslazioné civile e criniìnale; 
3" Indicazione delle piarticelari leggi civili e criminali osservate nel- 
l’epoca greco-sicola. 

(Il Cennerò solamente che da NàSso moveano alcuni ad Decapare 
Catana e Leonzio quei di Siracusa edificarono fra non guari Acre, 
poi Casmena, e più tardi Camerina; dagli abitatori dì Gela fu popo- 
lata Agrigento che dovea sì alto levarsi , e quei di Megara recavansi 
ad edificare Sclinunte. Non dirò di Zancle occupata successivamente 
da’ Cumani di origine calcidica , e da’ Calcidesi di Eubea e da’ no- 
stri di Nasso, più tardi da una mano di Samì e di Jont, e infine dai 
Messeni che il lor nome te dierono. Una mano di Zanelei e di Sìra- 
cnsani venne a stabilirsi ùi Imera, e alquanti Siracusani recaroasia 
popolare Enna. 
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Sulla legislazione di queste colonie trovasi appena qual- 
che cenno negli antichi scrittori, relativo alla forma del go- 
verno (I). Nondimeno dalle notizie, che si cavano dagli an- 
tichi intorno alle colonie, che di Orecia move'auo a popo- 
lare non solo le coste dell’isola nostra , ma le altre regioni 
bagnate dal mediterraneo c in Europa e nell’Asia minore, 
ed anco più rimote contrade, è provato che esse sempre 
portavano seco gli usi, le leggi, le credenze, il governo 
delle loro metropoli. Questo dovea necessariamente avve- 
nire, essendo contrario alla ragione e alla storia tutta il 
supporre che una popolazione uscendo di sua città e stabi- 
lendosi in regioni straniere, possa cangiare a un tratto i suoi 
costuuii, rinnegare la sua religione, crearsi subitamente uno 
nuova forma di civile regime, un complesso di abitudini q 
costumanze regolatrici di tutti gli atti della vita civile. 

Sappiamo da Strabono, che gli Ateniesi diedero le loro 
leggi a Nozio, loro colonia; e che i Focosi posero le joniche 
leggi nelle colonie di Rodi e di Massilia, e Tucidide ri- 
corda come i fondatori usciti da due città convenissero di 
trarre il nome dall’una e dall’altra le leggi, pel nuovo pae- 
se. Una chiara e bellissima esposizione dei vincoli quasi 
familiari delle colonie colle metropoli ci ha fatta lo stesso 
Tucidide (2). Quanto alla religione patria conservata dai 
coloni, abbiamo la testimonianza dì Dionigi di Alicarnasso 
e di Polibio, 6 ne ha illustrato le memorie il dotto Spa- 
nemio (3). 

(I) Veggansi i citati autori storici e geografi che ricordando le fon- 
dationi o le novelle colonie, li governo sovente ne accennano; e veg- 
gasi pure Aristotele in molti luoghi della politica, dove adduce eseippi 
di governo delle città nostre per prova di quelle poUtiche teorie. V. pel 
governo Alessi voi. 2, c. Ì7--ZS, e gli altri nostri storici, dai quali si 
vede che il governo era alquanto diverso nelle città doriche, e calci- 
diche per la forma, essendo nella sostanza tutti governi repubblicani 
e solo differendo nel primato che nelle une aveano gli ottimati, nelle 
altre i pochi e ricchi , dal che il nome di aristocrazia, o di oligar- 
chia, governi somiglianti, e nei quali era si agevole ai più astuti, o 
più potenti usurpare il principato, come tosto avvenne in Sicilia chia- 
mata perciò nutrice e antico nido de’ tiranni. 

|2) Tucidide, lib. 1. 

[3; Dion. 1, 2l.roIib. 0, 21. Span., «cu v. 1, dis. 9, lec. 
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Le nostre e le greche storie offrono infinite prove della 
venerazione tanto vivamente conservata delle deità delle 
metropoli, che fin dopo molti secoli vi erano inviate ric- 
che offerte in gravi pericoli; e potrei con mollissime an- 
tiche testimonianze provare come i Greci qui venuti in- 
trodussero coi loro dei , il culto , gli usi, la forma del 
governo (f).' 

Or ricercando gli usi e le leggi di Creta, di Alene, di 
Megara, di Nasso, di Calcidc, di Eubea, di Rodi e di Co- 
rinto, greche regioni da cui mossero i nostri coloni, nulla 
di preciso e d’ importante mi venne fatto di rinvenire sul 
mio argomento, tranne per Creta ed Atene ; perocché la 
Grecia tutta era allora da non molto tempo uscita dall’età 
eroica, dalia lotta delle varie stirpi di Dori e di ioni, e 
dalle mutazioni politiche per cui sulle rovine de’ princi- 
pati cransi levate numerose repubbliche. 

Nell’ età anteriore i simboli e le tradizioni poetiche di 
Sisifo, di Teseo, di Bcllerofonte e di Arianna, e le altre 
mitologiche più presto che storiche narrazioni formano la 
massima parte della storia di Corinto e delle altre nostre 
metropoli. 

Abbiamo le antiche memorie, sovente incerte è discor- 
danti intorno ai vari re che per varie generazioni gover- 
narono le isole di Eubea , di Nasso e di Rodi e le città 
di Megara e di Corinto; le opinioni di antichi e moderni 
scrittori sulle mutazioni politiche sopravvenute ; le tradi- 
zioni sullo credenze e sul culto di lai popoli; e per Rodi 
le notizie di sua navigazione e delle leggi onde il suo com- 
mercio marittimo era regolalo e protetto. Su queste pri- 

Cbi avesse poi vaghezza di vedere ampiamente svolti i motivi per 
cui tante colonie uscivano dalla Grecia , e i loro rapporti colle me- 
tropoli , e la conservazione della religione e dei principali istituti 
delle patrie loro potrà leggere le dotte memorie di Raoul-Rocbette , 
Brunet, Uejrne e Alessi, che trovo i più estesi e completi. 

(1) Strah. 4 e 5, Paus. 4, Tucid. 3 e 6, Diod. 12 , ec. Livio, Silio 
Ital.,lih. 16, Livio, 37, ec. 

Platone nei suoi progetti legislativi voleva , che le colonie fossero 
sempre come unico popolo colle città madri, conservandone la lingua 
e le leggi. 
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mitiTe memorie molto scrìssero gli storici antichi e moderni 
delle greche origini , e gli eruditi s’ ingegnarono d’ in- 
vestigare i nomi 0 le incerte memorie di quei primitivi 
re delle varie elleniche genti (i). < 

Tali notizie sono però estranee al mio speciale argo- 
mento, onde, senza indugiarmi a riferire quelle prische isti- 
tuzioni partìculari, religiose e politiche, dirò soltanto che 
nel generale si rinvengono le genti elleniche, precedute 
da’ Pelasgi, a miglior maniera di vivere ridotte per opera 
di vari fondatori di città, o duci di colonie, e con molti 
principi dell’asiatica civiltà, e particolarmente degrinsegna- 
menti sacerdotali dell'Egitto, che essi moltiplicarono e al- 
l’indole loro adattarono. Divisi non in caste, ma secondo 
r uso delle prische genti , ebbero pubblici consigli , frai 
quali principale quello degli anfìzioni; sorsero fra loro pre- 
stissimo gli oracoli, crebbe il commercio e il genio di grandi 
imprese, alle quali perle invasioni e le lotte de’ Dori ed 
Eraclidi co’ Joni e Pelopidi , successe un ordine novello 
di cose, e un rapido avviarsi a civiltà. Niuna meraviglia 
pertanto se in quel tempo leggi scritte civili e criminali 
non fossero nelle città da cui moveano le nostre colonie. 

Soltanto Creta avea ricevuto le leggi di Minos , di cui 
ho già favellato , e che si eran venute col volgere degli 
anni abbandonando in gran parte. 

Imitazione delle leggi Cretesi, modificate da idee orien- 
tali, furono le famose leggi di Licurgo, che precessero di < 
poco quest’epoca, e che date a Sparta, non furono leggi 
imperanti su tutti i Dori. 

Nell’ Attica però esistevano molte politiche istituzioni , 
vari tribunali, statuti civili e criminali posti e modificati 
secondo i tempi e le condizioni diverse. Le tradizioni sullo 
ordinamento sociale stabilitovi da Cecrope e da’ re che 


(I) Sainte-Croix nella Memoria sulle leggi e i governi antichi di Si- 
cilia, narra la venuta di Archia e degli altri greci, indica alcune no- 
tizie di quelle primitive età di Grecia, e ciò fan pure gli. altri storici 
sopra citati. Pastoret narrò gl’istituti de’ vari stai’ di Grecia.- 
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$■ ini soe«ess^ro , le gesta di Teseo e i suoi ordini per 
U sicurtà delle persone e dei beni , e dòpo 1’ abolizione 
deibi regia potestà, le distinte attribuzioni degli arconti , 
la vigilanza dei tesmoleti , i tribunali con diÌTereuti giu- 
risdizioni e, molti fatti speciali, chiaro dimostrano che fin 
da' tempi più rimoti in Aieoe fondavansi gli ordini poli- 
tici e giudiziali , e si sancivano eoo varie leggi i pub- 
blici BOA meno che i privali diritti. Erano leggi specia- 
li , sancite secondo i bisogni e le particolari occasioni , 
noo ordinate però , nè complete da formare una legisla- 
zione positiva, civile e criminale, ma tali che prevedendo 
i casi più gravi e regolando gli alti più importanti della 
vita civile, lasciavano all'arbitrio prudente dei magistrali il 
giudicare secoudo le patrie costumanze, le quali non erano 
ridotte in iscritto; mo pure supplite dalla legge naturale 
costituivano la vita civile del popolo (1). 

Non era ancora in quel tempo sarto. Dracone a frenare 
con leggi di atroce severità i delitti, che turbavano l’or< 
dine, ed a porre le basi di una estesa legislazione scritta, 
che più tardi dovea da Selene mitigarsi e rendersi più com- 
pleta (2). 

É chiaro dunque ebei Greci, quasi privi di positive leggi, 
aveano allora 4 )cr regola di loro vita sociale, c potevano 
solamente recare fra le nostre regioni, pochi usi, ordini, gim 
dizi, riti, consuetudini osservate nelle patrie loro. Ma Qon 
segue da ciò, che nissun novello ordinamento politico, ci-r 
vile, 0 penale sia stato posto nelle nuove colonie. Biso- 
gnava con mollo senno stabilire pei casi di dubbi c coo- 
(ese, quali fra le varie usanze e leggi de’ quovì abitatori 
da .diverse regioni venuti , dovessero prevalere e sempre 
adattarle alle novelle circostanze delle colonie. E cos'i di 
fatto avvenia, e ne fa testimonianza Tucidide , narrando 

(1) V per tali antiche istituzioni primitive. Tiicid. 2, Pansania 1, 
Clavier, tempi primitivi 2, Gronov. antirli. greche 7. VIutarco, v. di 
Teaéo, Diod. 1, Isocrate Panatepee, Polluce S, Sigoiiio, de rep, cftlten 4, 
Potter, archeol. greca ec. 

(3) Plut. in Soione, Eliano 3, 8, K. Gellio 3. 
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che Arislortoo c Pislilld Turono insieme fondatori e legisla- 
tori di Agrigeftto. 

Trovo pure in Strabone, che Archia diè novelle leggi 
in Siracusa alla colonia da lui condotta; ed in Tucidide , 
che i fondatori di Gela vi posero leggi doriche (1). la 
tanta oscurità di prischi tempi ne lice dunque supporre die 
particolari leggi civili e penali i fondatori e primi ordi- 
natori abbiano posto nelle colonie loro, se non del tutte 
nuovo, tratte almeno dalle patrie usanze, e rese opportune 
alle nuove condizioni delle loro città. 

La benefica influenza delle genti elleniche non dete 
però estimarsi dagli usi e dalle particolari leggi recate al 
primo giugnere in questa isola ; perocché ho poc’ an^ 
accennalo, che non erano quei Greci molto a’ nostri su- 
periori sia ncirordinamento politico e nelle leggi e co»- 
suetudini , sia nell’ agricoltura c nelle arti che da secoli 
fiorivano nell’isola nostra. Ma la imaginazione vivissima e 
il chiaro intelletto dei Greci aveano già prodotto mirabili 
poesie , per cui erano essi di gran lunga superiori alle 
genti nostre. Le tradizioni della pelasgìca antichità e di 
un’ epoca sacerdotale anteriore alla ellenica lieta eroica 
maniera di vìvere, erano state in varie regioni greche ce- 
lebrate da molti canti nazionali , che andarono perduti ^ 
ma di cui serbarono i Greci la memoria, levando a eiele 
Orfeo c Lino, quai primi sovrumani geni che resero colla 
dolcezza de’ loro canti, più miti i costumi, e meglio re- 
golala la vita civile, ispirando il sentimento del giusto e 
il timore degli dei, sì ai popoli che obbedivano, che ai 
loro re o capi (2). I canti di Omero c di Esiodo, che tutta 
dipingono la vita eroica e lotte celebrano le tradizioni re- 

(1) V. Tucidide lib. e, Diòdòro, Strab. 8, Sainte-Croiz, Pastor. ec. 

(2) L’ influenssa dei poeti sulle primitive società è dimostrata da molti 
con prove di ragione e di fatto. V. Cicerone, de orai., Plutarco in So- 
lone ec., e sono pur noti ì bei detti di Orazio nella Poetica su’ primi 
vati. 

Fra’ molti moderni che ne scrissero citerò la prolusione di Heyne 
de efficaci addisciplinam publicam privatamque vetustissimorum poe- 
tarunt doctrina. V. Opute. academ., voi. 1, p. ISO. 
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ligiose e civili , furono due grandi produzioni delia età 
seguente , prossima alla eroica vita , ed attestano lo svi- 
luppo rapido e meraviglioso del greco genio in modo si 
manifesto, che io mi dispenso dal dirne più oltre, giudi- 
cando sulTiciente indicare che la Grecia avca prodotto le 
omeriche poesie, monumento eterno di gloria dello spirito 
umano e che tutte le greche genti cantavano. E quan- 
tunque l'ordinamento repubblicano già surto sulle rovine 
degi’innumerevoli eroici regni da Omero celebrati, avesse 
in gran parte diminuito il nazionale entusiasmo pel di- 
vino poeta (sì che fu mestieri in appresso che Soloné e 
i Pisistraiidi si adoprassero a riunirne i divìsi canti), pure 
è indubitato che il genio greco crasi già sviluppato , e 
che principalmente per quelle mirabili poesie era dive- 
nuto gentile ed ornato. 

Or quando vennero le genti greche in Sicilia posero 
ogni lor cura a rendere sicure le loro novelle dimore, a 
coltivare le nostre ubertose campagne, ad esercitare i vari 
mestieri, ad estendere il commercio terrestre e marittimo, 
tanto fra le loro colonie, che colle altre nostre genti, e 
colla Grecia tutta, per modo che in breve divennero ric- 
che e popolose, e introdussero in tutta l’ìsola più dolci 
usi e costumi, e un vivere più gentile; perocché i nostri 
presero volentieri ad impararne il linguaggio, le arti, gli 
usi , ad imitarli in tutto. Ma non dimenticarono i Greci 
di coltivare il loro ingegno e di recare in Sicilia le loro 
poesie, e il cantarle nelle ore del riposo, nelle feste, nei 
giuochi solenni, di che furono sempre sì vaghi, formava 
parte non piccola dei loro piaceri. 

Né ciò asserisco per congettura; anzi ne traggo la cer- 
tezza da Clemente Alessandrino che attesta esser venuto 
colla colonia del corintio Archia il poeta Eumelo, celebre 
in quella età. Avendo costui con leggiadro stile cantato 
le generazioni degli dei , forse alla maniera di Esiòdo , 
ed inoltre le tradizioni elleniche e le gloriose gesta dei 
primi eroi fino alla guerra troiana , è ben naturale che 


Digitized by Google 


— 61 — 

abbia qai pure il suo ingegno prodotte non poche poesie 
a cui doreano certamente invitarlo l’amenità delle nostre 
campagne, il bel sorriso di questo ciclo, e la viva gioia 
dei suoi compagni che vedeansi arridere propizia la for- 
tuna in questa novella dimora. Dì lì a poco Archiloco seri- 
vea le sue liriche poesie in Siracusa, e il popolo prendea 
diletto nel cantarle a suon di lira, e raffinava il suo gu- 
sto pel bello; sicché in Sicilia diveniva per ciò ancora più 
gentile e più colta la vita. Indi a non mollo in mezzo ai 
greci coloni che edificavano Selinunte visse Aristosseno 
autore anch’egli di lirici carmi, dal popolo appresi e can- 
tali. 1 nostri non erano del tutto nuovi alle grazie della 
poesia; anzi -era allora sì cara la memoria del pastorello 
Dafni (il quale aveva in dolci note cantato nelle nostre cam- 
pagne i suoi infelici amori) , che i nostri il celebravano 
e i posteri il tennero autore primo de’ bucolici carmi; c 
con quella fervida fantasia, con quel viro sentimento onde 
la bella Sicilia animava i suoi figli, veniano i nostri can- 
tando sempre rozze bucoliche poesie. Forse le gesta dei 
loro maggiori e le tradizioni religiose cd eroiche di no- 
stra nazione furono dai Siciliani celebrate pure in rozzi 
canti. Ciò può argomentarsi non solo dalla celebrità di Daf- 
ni, che è pur simbolo de’ primi nostri poeti, ma altresì dal 
riflettere, che mentre appo i popoli più antichi si veggono 
primitivi poeti lodare gli dei e gli croi , ed ispirare la 
pace fra’ miseri mortali ne' primordi delia vita civile, certo 
la nostra Sicilia, a nessuna seconda pei vantaggi del clima 
e del genio, non polca averne difetto; anzi fin dai tempi 
più rozzi ebbe essa i suoi vali , ed Omero ha indicato 
il vecchio Telemo tenuto in grande riverenza fra' Ciclopi. 
Esistevano quindi, a mio giudizio, primitive canzoni che 
andarono perdute tanto per ingiuria dei tempi, che pel so- 
pravvenire degli Elleni, ì quali coi loro dolcissimi carmi 
trassero i nostri ad imitarli , a cantare le greche tradi- 
zioni ancor essi, c a porre quasi in obblio le patrie ri- 
cordanze. 

8 
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Da questi cenni può bene argomentarsi quanto la poe* 
sia , primitiva forma 4\ intellettuale coltura e conveniente 
ad una civiltà, per così dire , giovane ancora, influisse 
allora sullo sviluppo delle idee di giustizia e sulla legi- 
slazione. 

Nè ciò può recarsi in dubbio sol che per un istante si 
voglia por mente alle gloriose memorie della greca Si- 
cilia. ’ . ' 

È nòlo infatti che la pubblica prosperità di- che le no- 
stre contrade gioivano quando vi giunsero i Greci, venne 
sempre crescendo in modo sì rapido in tutte le città da 
loro ediflcale od occupate, che fin’ oggi sono obbietto di 
universale ammirazione il grandissimo aumento della po- 
polazione in queU’età, la floridezza deU’agricoltura, lo svi- 
luppo delle arti, l’estensione del commercio e la potenza 
formidabile cui levaronsi sopra tutte Agrigento e Siracusa, 
che combatterono le forze siciliane e straniere , e gloria 
immortale acquistarono alle armi nostre, vincendo Atene 
e Cartagine, le più forti repubbliche di quella età. 

Rapido del pari fu il progresso di nostra letteratura ; 
e ricordiamo come un grande patrio onore, che la Sicilia 
ebbe pria della Grecia un pubblico insegnamento gra- 
tulio con maestri stipendiati dalle città; il che fu da Ga- 
ronda stabilito, c poscia tra noi, in Grecia, c in tutte le 
colte nazioni adottato come base di pubblica coltura (f). 

Ove poi si notino accuratamente e per ordine di tem- 
pi, le arti, le lettere di Sicilia c di Grecia per tutto que- 
sto periodo, si scorgerà che i nostri furono sempre emuli 
de’ Greci,, c che talvolta li precessero e furono i loro 
maestri. È gloria della Sicilia il doversi da ogni colta na- 
zione ricordare molti de’ nostri , fra’ primi che sul pro- 
gresso delle lettere , sullo sviluppo dello spirito umano 
ebbero la piu felice influenza. .Nè alcuno oserà di ripu- 
tare esagerato per amor di patria il mio dire; cbè di tal 
vero fai) prova le testimonianze degli antichi e le ricer- 

(I) Diodoi'., lib. 12. 
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dio dei moderni. Stcsieoro d'iincra (quasi neU’età stessa 
di Caronda) inigliorò grandeinente la lirica e la bucolica, 
e rese più acconcia al canto c più perfetta la musica, al- 
lora parte precipua della educazione , e così egli -fu ai 
Greci tutti maestro. 11 suo fratello Àmeristo ebbe lode di 
geometra , nel tempo che la Grecia non conosceva tale 
scienza , che appena Talele prendeva a delineare nella 
Jonia. ' ' 

Niuno ignora le scoperte i prodigi operali dai siracu- 
sano Archimede , nè fa mestieri di provare che nissuno 
fra’ greci matematici e fìsici può contrastargli il prima- 
to. Iceta siracusano annunziò primo fra’ pitagorici la rota- 
zione della terra; l’ imerese Petrone uscendo dalla scuola 
medesima, proclamava innanzi ogni altro la pluralità dei 
mondi. Teognide tenuto in tutta l’ antichità primo frai 
gnomici ebbe grande influenza sulla morale educazione; il 
megarese Epicarmo ridusse la commedia ad ordinato^dram- 
ma, fu celebrato qual primo fra’ comici, e s'adoprò mae- 
strevolmente a rendere il teatro scuola di costumi, mezzo 
cflicace d’ informare gli animi giovanili alla virtù ed alla 
filosofìa; Sofrone siracusano fu inventore de’ mimi, intesi 
a correggere per via del ridicolo i vizi di quei cittadini 
d’ogni sesso e condizione. L’ arte della parola , potentis- 
sima in ogni tempo, e massime nelle antiche repubbliche, 
apparve da prima in Sicilia; e la Grecia e Roma han ve- 
nerato come primi maestri il siracusano Gorace od Em- 
pedocle agrigentino. E superfluo il far cenno delle sco- 
perte , delle cognizioni , de’ sistemi filosofici , c di ogni 
maniera di naturali scienze, o delle mirabili poesie, della 
morale, della politica, o d’altre opere del sovrumano genio 
di Empedocle, e dell’altissima venerazione e degli onori 
divini che egli ottenne. A Gorgia leontino (troppo aspra- 
mente calunniato' perchè principe dei sofisti) non può ne- 
garsi il pregio di un nobilissimo, ingegno, c la gloria di 
avere esercitato la più potente influenza in Alene e in 
tutta Grecia sulla filosofia non meno, che Sitila eloquenza. 
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Ma io non porrei più termine al mio dire, se volessi qui 
far menzione de’ grandi e originali ingegni siciliani, e mi 
alTrctto a conchiudere ripetendo che la Sicilia fu sempre 
emula c talora maestra della Grecia (1). 

Tanto progresso in ogni maniera di lettere e di scienze 
doveva grandemente contribuire al miglioramento delle con- 
suetudini e delie leggi. E a vederlo chiaramente, conviene 
pria di tutto notare che fra noi, come in Grecia, la let: 
teratura era più induenle sul popolo che noi fosse allora 
c prima presso le nazioni orientali , ove il potere sacer- 
dotale tcnca per se, quasi arcano, la dottrina, e formando 
una casta divisa dal popolo, non ne rappresentava la vita 
nelle opere d’ ingegno , nè potea gran fatto migliorarla; 
mentre i nostri e i Greci resero ben tosto popolare l’in- 
segnamento; sicché la letteratura divenne più perfetta, in- 
fluente sulla vita (cui seppe esprimere nei suoi lavori) e 
sulla civiltà. Quindi in breve si manifestarono i beneflci 
effetti delle nostra cultura sì nello intellettuale, che nel 
morale sviluppo della nazióne; c senza che io mi faccia 
a rilevarne gl’indizi nella gentile c lieta maniera del vi- 
vere dei nostri, nella eleganza, nella finezza del gusto per 
cui furono sempre distinti, la ragione ci fa chiaro abba- 
stanza , che divenuta la nostra Sicilia una nazione colta 
ed incivilita, dovettero necessariamente grintellctti rischia- 
rarsi, e dissipate le tenebre dell’ignoranza e gli usati pre- 
giudizi dei popoli incolti, meglio conoscersi il vero ed il 
giusto. La cultura dello spirito trae sempre un migliora- 
mento del cuore, dei pubblici e privati costumi, mitigando 
gli eccessi cui potrebbe spingere la ignoranza o la roz- 
zezza, e crescendo i rootivj di ben oprare , e allettando 
alla pratica della morale. £ uopo osservare che posero 
ogni studio a render migliori i costumi non solo i gno- 

(1) Sulle lettere e gcienze de’ nostri greco sicoli, di cui ho fatto cenno 
trorisrao innumereroli memorie presso gli antichi greci e Ialini ; e 
con molta fatica ne raccolsero le notizie molti moderni, stranieri e no- 
stri, fra cui possono vedersi il Brunet ec , il Uongitore, lo Scinà, il 
Narbone ec. 
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mici colle loro sentenze dal popolo apprese e ripetute, ma 
i filosofi colie loro massime, e i drammatici sia col rap- 
presentare i pregi della virtù e dipingere gli orrori del vi- 
zio , sia innestando nei loro drammi numerose massime 
di pura morale e di frequente applicazione nella vita , 
sicché diveuiano tosto proverbi popolari e regole di con- 
dotta. 

Così il raffinamento del gusto , il progresso della let- 
teratura impediva che i costumi fossero guasti, o diven- 
tassero feroci, come era agevole sì per l’ influenza della 
punica barbarie lungamente esercitata nelle nostre città, 
sì ancora per le continue guerre e per le civili fazioni , 
che gli animi esacerbano, e fan commettere crudeltà ed 
ingiustizie di ogni maniera, e giungono a pervertire del 
tutto i costumi dei popoli. 

La salutare efficacia delle lettere pertanto mitigava la 
ferocia, allettava alla virtù, facea meglio sentire l’equità, 
e più agevolmente osservare le convenzioni e le leggi (1). 

Per tale sviluppo intellettuale e morale dovettero, i no- 
stri ben presto far prevalere la semplicità e la ragione 
sulle forme religiose o materiali, ebe i popoli incolti sta- 
biliscono sì nei civili lore alti, che ne’ riti giudiziali; ptv 
roccliè l’oscurità dell’ intelletto non uso a seria riflessio- 
ne, nè alla esatta investigazione della verità e della giu- 
stizia, lascia più esteso dominio al senso e alla imagina- 
zione, e non sa ravvisare una garenlia dì verità , un se- 
gno di giustizia, se non che nell’ adempimento di riti sa- 
cri e solenni, ove credasi assicurato dall’ intervento dei nu- 
mi, 0 nella osservanza di pratiche materiali che mostrino 
ai sensi la trasmissione dei dritti , la stabilità delle con- 
venzioni , la realtà delle accuse , le solennità dei . giudi- 
ziari procedimenti. Così ancora nelle punizioni il chiaro 

(1) È prova solenne del gusto popolare dei nostri per la poesia e 
della loro umanità il vedere dagli antichi narrato, come molti Ateniesi, 
i quali recitavano versi di Euripide, ebbero libertà nel momento in 
cui faceasi degli altri orrenda strage dopo la loro sconfìtta a Siracusa, 
o riduceansi in dura servitù. — V. Plutarco, vita di Nicia, ec. 
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intelletto del culto popolo non brama più di placare col 
sangue dell’infelice accusato lo sdegno dei numi, ma vuole 
soltanto vendicare la violazione del dritto, o prevenire al- 
tri reati ; e vuole stabilire le pene sulle basi dalla ra- 
gione suggerite , erronee forse ove sieno esaminate coi 
lumi dell’ odierna ragion criminale , ma sempre lontane 
dagli eccessi consueti dalla ignoranza e da superstizione 
prodotti; e per le stesse cagioni vengono necessariamente 
scemate lo atrocità delle pene e le ingiustizie. 

Così il progresso intellettuale e morale tendeva di con- 
tinuo a migliorare le nostre consuetudini e leggi che do- 
veano colla crescente pubblica prosperità moltiplicarsi per 
regolare tutti gii atti della vita civile, e porre gli ordini 
convenienti per tutela del pubblico e privato diritto. 

Senza narrare qui le varie leggi in questa età fra noi 
stabilite, di che più innanzi dirò estesamente , mi basta 
il ricordare come sopra ho già accennato, che varie notizie 
di speciali leggi date alle nuove colonie ci forniscono gii 
antichi scrittori. Da essi ricavasi- infatti che Antifemo di 
Rodi ed Entimo da Creta pósero in Gela le doriche leggi, 
che Trasideo diè dure leggi ad Agrigento; e Cerone popolata 
Catana di nuova gente, le diè nome di Etna, quasi ne fosse 
il fondatore; ma non è certo se vi diè nuove leggi tratte 
dalie doriche e lacedemoni, in quella età commendate; e 
sappiamo che Imera ebbe le leggi calcidicbe, come in Agri- 
gento fur poste quelle di Gela (1). 

Ora tutte le leggi ed usanze sia poste dai fondatori di 
novelle città, o dai conduttori di numerosa gente, che in 
altre città o terre di queto o a viva forza si stabilivano, 
veniano modificate secondo le circostanze sopravvenute e 
le vicissitudini politiche e civili ; ma spente e rinnovate 
non furono mai , perchè vi si opponeva il libero spirito 

(I) Vedi i nostri storici e particolarmente Messi v. S, part , c. 23, 21, 
Tucidide nel principio del sesto libro narra le origini delle nostre 
città, e il loro stato ai suoi tempi, e ci dà le notuie da me indicate. 
Piod. K, 12, ec. Fiat,, epist. Strab, 6, ec. 
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di quelle genti e la potenza dell’ abitudine. Avveniva il 
somigliante presso le altre divelrse genti che vivcano in 
questa ìsola anco nei tempi greci, e si teneano indipen- 
denti, come le storiche memorie ci provano dei Fenici, 
dei Sìcani e dei Sicoli (1). 

Aveano tutte le nostre città di origine differente i loro 
usi, le leggi loro speciali, e non le perdeano del tutto se 
non nel caso estremo di servaggio , o di rovina delle patrie 
mura. Fanno di ciò sicura testimonianza i più lodati scrit- 
tori dell’antichità narrando in varie occasioni che le nostre 
città, quando per le vicende di guerra veniano soggette ai 
tiranni o ad altre repubbliche, faceano ogni lor possa per ot- 
tenere nella resa la libertà di vivere colle proprie leggi; li- 
bertà che era sempre concessa, allorché la forza, la ferocia 
0 l’interesse del vincitore non avesse consigliato la servitù 
0 lo sterminio delle vinte città. Per non distendermi più 
ampiamente che secondo il dovere, citerò i principali fatti 
ricordati dai nostri antichi storici, dai quali rilevasi la esi- 
stenza e la continuazione delle particolari leggi nelle città 
nostre per tutto questo periodo. Notabile esempio ne offre 
dapprima il trattato di pace di Dionisio col cartaginese Imil- 
cone, per cui si convenne che i Messeni, i Sicoli , i Leon- 
tini vivessero in libertà e colle proprie leggi (2). Chiara e 
generale prova mi sembra di poterne cavare dalla sommis- 
sione volontaria di tutte le città greco-sicole a Timoleonte, 
ebe usando la vittoria a solo benefizio della libertà concesse 
a iuUe di vivere colle proprie leggi (3); e uguale libertà ot- 
tennero i Sicani e i Sicoli, che sottrattisi di propria vo- 
ti) Diodoro ne’ libri 11 a 20 f» menzione di tali diverse genti in 

varie epoche Tucidide le ricorda come esistenti nel tempo della guerra- 

degli Ateniesi , cioè nei pih floridi tempi di Sicilia e di Gr^ia — 
V. Tucid. lib. 6 ec. — V. pure Fazello, Alessi, Paimeri, e gli altri 
storici nosM. 

(2) Diod. 13. Barbeiracb, H/st, det anc. trait. 

(3) Ecco le parole di Diodoro: . 

• Crescendo Timoleonte di forza c di gloria militare le città elleniche 
ebe erano in Sicilia tutte volentieri si sottomisero a Timoleonte, par* 
cbè a tutte concedeva il regolarsi con proprie leggi. » 
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lonlà alla punica dominazione, spedirono loro deputati a 
richiedere dal vittorioso Corintio amicizia ed alleanza (1). 
Aggiungo il solenne trattato di Agàtocle per mezzo di Amil- 
care, pel quale fu statuito che Eraclea, Selinunte ed Imera 
restassero sotto il dominio dei Cartaginesi , e che le al- 
tre,' rimanendo a Siracusa soggette, conservassero le pro- 
prie leggi (2)^ Mal ne incolse a quei di Centuripe, i qoali 
bramosi di scuotere il giogo di Agàtocle, tentarono di dare 
la loro' citta a. Minfodoro speditovi da Dìnocrate, capo de- 
gli esuli siracusani, solo da essi chiedendo di potere per 
lo innanzi vivere colle proprie leggi (3); il che mostra che 
forse il tiranno avea loro tolto le leggi patrie, e che i Cen- 
ttiripini n’ erano si crucciati da esporsi per riaverle alla 
vendetta di AgatOcle, che poi fece di essi orrenda carni- 
ficina. Ricorderò infine che dopo la disfatta di Amilcare, 
^quando,' nell’assenza di Agàtocle, Icvossi Agrigento a ten- 
tare la conquista della Sicilia, Senedico duce degli Agri- 
gentini , presa Gela , la ricevette come alleata , lascian- 
dole r uso 0 la libera osservanza delle proprie leggi , e 
che destatosi nelle altre città il desiderio di riscuotersi 
dalla dominazione punica e dalla siracusana, primi a lui 
si unirono quei di Enna, e il patto 'fu fermato che essi 
colle proprie leggi si reggessero (4). 

Bastano per mio avviso tali fatti a porro fuori dubbio, 
che le nostre città di qualunque origine fossero, aveano 
loro leggi parti colori. Confermasi questa verità per la te- 
stimonianza gravissima di Cicerone, il quale narrando nelle 
soe azioni . contro \crre molti iniqui giudizi di quel mo- 
stro, ricorda in vari incontri come le nostre città, anco 
pìccole, avessero le proprie leggi, la cui osservanza era 
stata loro da' Romani permessa (5). Ora tali leggi parli- 
ci) Diod.; lib. 16, n. 73. • ‘ ' 

(2) Diod. lib 19, n. 71, 

(3) Diod., lib. cit., n. 103. Col patto di concedersi al popolo l’au- 
tpnomia. 

(4) Diod., tib. 20, n. 86, ci dice che offrirà la speranza a tutte del- 
\ autonomia. 

(9) Cicer., in Terreni, e specialmente il lib. 2, 13 eseg., e il lib. S. 
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colar! che allora per bcoeGcio mantcncansi in vigore, ri- 
petevano tutte la origine dai tempi delia sicuia indipenden- 
za, cioè dall’epoca ebe di presentaci occupa. 

Non ci è dato però di conoscere quali fossero tali leggi; 
perchè le ree vicende di questa isola c lo sterminio del 
massimo numero di quelle città ne ha quasi sottratto ogni 
elemento; sicché unicamente dalle anticlie memorie e dai 
monumenti non distrutti dalle ingiurie del tempo c dalla 
umana tristizia, ci è dato di rilevare, che le nostre città 
aveano statuti, magistrali, monete, usi, riti e leggi par- 
ticolari. Se poi vogliasi per congettura indagare quali fos- 
sero siffatte usanze e leggi, dir si potrebbe, che derivate 
dalle metropoli, o da^ fondatori stabilite nelle nuove co- 
lonie, 0 mutate secondo le particolari vicende, e le in- 
fluenze e i rapporti di guerra, di commercio o di scienza, 
non doveano essere molto dissimili sia per ciò che riguarda 
ì civili interessi , sia per le penò inflitte a’ reati. A me 
sembra che le continue relazioni fra le nostre città , la 
eguaglianza di clima, la religione in gran parte comune, 
il commercio colla Grecia, la polente influenza di Agri- 
gento e massime di Siracusa prima fra tutte e quasi cen- 
tro di nostra civiltà (1), doveano essere forti cause di av- 
vicinamento e di somiglianza negli usi e nelle leggi per 
imitazione, per interesse o per necessità. Nè posso age- 
volmente indurmi a credere che tutte le città abbiano 
avuto particolari legislatori, da cui fossero i privati dritti 
regolati, le pene sancite, ordinati i giudizi , senza che i 
nomi almeno di tali sapienti si fossero tramandati alla po- 
sterità, sia per le memorie storiche , sia per le lodi, o 
per indicazione fattane da’ politici, o dai iilosofl dell’anti- 
chità. ' 


Mi tornerà la occasione di ricordare innesto testimonio di Cicerone 
per provare la esistenza di proprie leggi che nelle varie nostre città 
duravano anco sotto la romana repubblica. _ ' 

(t) E provata dalle storiche narrazioni degli antichi e da tutti i mo- 
derni la immensa popolazione, la potenza e civiltà di Siracusa,- che 
era in quei tempo la prima città dell’Europa ! 
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Convicn credere quindi ebe si dicessero proprié in ogni 
città le leggi civili e criminali, anco derivate da Siracusa, 
da Agrigento , da Catana, sol perchè non vi erano ana* 
messe intere e qual legislazione imperante, ma ricevute 
liberamente quasi ragione scritta, e colie modificazioni o 
restrizioni che si riputavano necessarie. 

A ciò^ si aggiunga che sotto il nome di leggi, oltre le 
civili e criminali , si comprendeva la totalità delle isti- 
tuzioni religiose, del politico ordinamento e del munici- 
pale , e tutti insomma i rami della legislazione , di cui 
(principalmente in quell’età) erano la minima parte le leggi 
positive, regolatrici de’ privati diritti, le penali sanzioni 
e i riti gindiziali. Laonde sommamente importava ad ogni 
città il vivere colle proprie leggi; chè la perdita di tale 
privilegio traca seco non solo alquante dilTerenze nelle re- 
lazioni della vita civile, nella punizione dei reati e. nella 
forma de’ giudizi; ma la grande sventura di vedere a un 
tratto mutato il governo della città, alterati la religione 
e i culti, immutate fioanco le monete e la pubblica edu- 
cazione e le condizioni della società. 

Queste riflessioni, alle quali mi restringo per brevità, 
mi fan giudicare che non molte nè gravi dovettero essere 
le novità introdotte nelle nostre città nelle leggi civili e 
penali e nelle forme giudiziali. Le leggi delle nostre elle- 
niche città poteansi come a due grandi classi ridurre , 
alle doriche cioè e alle jouiche o calcidìche; giacché tale 
distinzione da me già indicata, dovette fra noi manifestarsi 
ancora, come in Grecia appariva (1), nella forma del go- 
verno , nei costumi privati c pubblici , e per necessaria 
conseguenza nelle leggi civili e penali. 

Per citare un solo esempio della unione di nostre città 

(I) è noto che le doriche genti aveano per città principale Corinto, 
e che Atene era la prima delle ioniche: onde le continue discordie 
dei dori del Peloponneso colle genti dell’Attica , Eubea e copli altri 
Ioni. Ciò trovasi di continuo presso Tucidide e gli altri storici nar- 
rato. 
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secondo tate distinta origine , rammento die la famosa 
guerra ateniese in Sicilia fu provocata da un’alleanza delle 
nostre città joniche o calcidichc contro le doriche; onde 
invocarono quelle l’aiuto della ionica Atene, mentre Sira- 
cusa e le altre ebbero il soccorso della dorica Gorkito (1). 

Bisogna però tener conto delle vicissitudini, cui le no- 
stre colonie andarono soggette in questo periodo, fin dal 
primo loro stabilirsi; giacché non sempre nè tutte ebbero 
o conservarono leggi conformi alle origini; ma i fonda- 
tori da prima , poscia i tiranni o i voleri dei popoli , o 
le particolari circostanze cagionarono differenza di leggi, 
novità 0 riforme di che nel seguente capitolo faremo di- 
stinta narrazione. 

Qui a render conto esatto delle varie leggi in questo 
periodo osservate è uopo far parola delle usanze e leggi 
cartaginesi, e della loro influenza pel lungo dominio* loro 
nelle nostre contrade. 

Agognava Cartagine alla conquista della Sicilia, ma non 
fu mai vero che vi riuscisse; e malgrado che ad ogni suo 
potere vi si adoprasse, potè solo avervi una dominazione 
sempre varia. 

Dapprima limìtavansi i Cartaginesi a trarre a sè le città 
fenicie, con cui aveano comune la origine e continuo il 
commercio; indi risoluti d’invadere la isola, videro nella 
famosa giornata di Imera dal valore siciliano distrutte col 
fuoco le innumerevoli navi, e messi a morte o posti in 
catene c ridotti a perpetua servitù i trecentomila africani; 
più tardi, fatto cuore, ebber più agevole la vittoria, per 
le discordie interne, e si resero padroni di alquànte città, 
altre ne adequarono al suolo ed ebbero varia fortuna in 
guerra , finché riuscì loro di aversi gran tratto di paese 
all’occidente e al mezzodì, che era forse un terzo della 
isola, malgrado le gravi lotte con Dionisio. Ma indi a non 

(1) Tucidide attesta che gli Ateniesi Joni volentieri mossero guerra 
alla dorica Siracusa , Irb. 7. Ciò rileviamo da molti luoghi di Tuci- 
dide, Diodoro e Plutarco. 
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molto essi erano costretti ad uscirne pel valore di Timo- 
leonte e dei Siciliani; e se poscia giovandosi di nuove dis- 
sensioni sorte in Sicilia, vi tornarono con grandi forze e 
una parte riacquistarono del loro antico dominio , levossi 
Agatocle a far loro vigorosa resistenza , a impedirne i 
progressi, a condurre, le nostre armi vittoriose nell’ Afri- 
ca, e recare lo spavento Gn sotto le mura di Cartagine. 
Dopo il volgere di pochi anni venuti i Romani nella isola 
furono i Cartaginesi in gravissime pugne sconfitti; sicché 
si videro astretti a sgombrarne del tutto, a rinunziare per 
sempre all’ antico desiderio di farne la conquista. Dura- 
rono per oltre un secolo e mezzo tali vicende della pa- 
nica guerra e dominazione , e così furono i Cartaginesi 
nella isola in numero diverso, e con varia potestà e do- 
minio; ma dovettero tuttavia sì colla forza, che coll’ esem- 
pio e colla convivenza influire sulle nostre costumanze e 
leggi. 

Non mi faro io .qui a descrivere nè il rapido incre- 
mento della ricchezza c potenza di Cartagine, nè il suo 
governo quasi aristocratico e le continue fazioni , uè la 
sua religione mista di riti e credenze libiche c fenicie, 
nè il barbaro uso dei sacrifizi umani. 

É nolo che il nostro Gelone impose ai Cartaginesi di 
non più sacrificare viltiiAe umane, a Saturno; ohe Alonles- 
quìeu giudica ciò. il piit bel IraUalo di pace di cui la 
storia abbia parlalo. Cosa ammirabile! Dopo avere disfatto 
trccenlomila Cartaginesi, egli esigeva una condizione che 
ad essi soli era utile, o piuttosto egli stipolava pel ge- 
nere umano (1). Ma non cessarono i Cartaginesi dalla fe- 
roce superstizione , che indi a poco ripresero. Diodoro 
racconta che Imilcone a cessare io scoraggiamento dello 
esercito , prodotto dalla caduta di un fulmine nel ino- 
mento che essi distruggevano i magnifici sepolcri intorno 

, (I) Etprit des lois, lil». 10, c. 5. 

Trovo ia Giustino, lib. 18 , che questa condizione da’ Persiani fu 
pure imposta ai Cartaginesi. 
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Agrigento , c dalla pesto sopravvenuta che attribuivano 
aU’empia violazione delle tombe, fè supplicare a loro uso 
gli dei , sacriCcò un ragazzo a Saturno e molle vittime 
umane sommerse in mare ad onore di Nettuno (1). Quando 
Agatocle ponea minaccioso l’assedio a Cartagine dopo la 
sconfitta d’ immensa oste africana, voltisi i Cartaginesi come 
in caso estremo a chieder mercè dai numi che credevano 
irati , si avvisarono di calmare lo sdegno di Ercole in* 
viando ricchissimi doni al suo tempio di Tiro loro an- 
tica origine. In pari tempo fecero a Saturno il sacrifizio 
orrendo di ben duecento fanciulli delie principalv famiglie, 
credendo quel dio adirato, perchè in luogo di nobili fan- 
ciulli, com’era l’antico costume, aveano sacrificato i figli 
dei servi o dei poveri , a tale oggetto comperati e nu- 
triti : e in quel periodo ne faceano l’ammenda col sacri- 
ficare i propri figliuoli, c per giunta si offrivano altri tre- 
cento a morte volontaria (2). Anzi era sì frequente tale 
olocausto che la statua di Saturno avea le braccia distese 
alquanto all’ ingiù, perchè i fanciulli ivi collocati cades- 
sero nella fossa piena di fuoco che era ai suoi piedi (3). 
Piacemi inoltre di riferire che nel seguito della guerra ora 
indicata, ottenuta una piccola vittoria sull’esercito di Aga- 
tocle, sacrificarono ai loro dei i più belli prigionieri , e 
che il cielo, indegnato di tanta atrocità, ne trasse aspra 
vendetta. Là fiamma, onde i miseri erano divorati, fu di re- 
pente spinta dal vento sul tabernacolo, che era presso all’al- 
tare, e appiccatasi tosto alle tende de' generali, e da que- 
ste a tutti i padiglioni, vi destò un generale incendio che 
tutto distrusse, per modo che gran numero di quei feroci 
soldati vi perì, e gli altri che spaventati poterono fuggire, 
scontratisi in altri de’ loro , e riputandoli nemici, o fra 
loro si uccisero, o pe’ dirupi rovinarono, o corsero per 
la paura fin dentro Cartagine (4). Bastano tali esempi » 

(I) Diod. lib. 13. 1 . 

(3) Diod. lib. 20, i nostri storici ec. 

(3| Lattanzio. D/v. Inst., lib. 1,21, i 

(4) Diod. lib. 20 ec. 10 
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provare che la superstizione traeva i Cartaginesi a feroci 

azioni. 

Nulla dirò del carattere inPido per cui famosi divennero 
(punica fideè), nè de’ loro costumi barbari e feroci (1) non 
dissimili da’ riti e dalle credenze che ivi, come sempre e 
dappertutto, prendeano forma e vigore da’ costumi e dalle 
idee del popolo e su di esse forte riagivano. Non farò 
motto del reo governo che essi faccano delle, genti loro 
soggette, cóme sicure testimonianze ci provano della' Sar< 
degna e delle città africane duramente oppresse e sempre 
bramose di scuoterne il giogo; sicché a ragione i nostri 
pure gli aveano in odio. Di loro avarizia ragiona Polibio, 
che ne confronta gli usi e le istituzioni con quelle di Roma 
e di altre nazioni; c la loro crudeltà nella riscossione dei 
tributi descrive si per le africane città, come per la Sar^ 
degna e altre provincte. Diodoro dice aperto, che ad uq 
cenno di Dionigi contro le puniche genti si mossero anco 
le greche città loro soggette perchè le odiavano , mas- 
sime per la loro crudeltà; onde dieronsi volentieri] a pre- 
darne i beni , a farne strazio in duri modi , memori di 
ciò che da loro aveano soiferlo (2). , 

- Limitando il mio dire alla legislazione , osserverò in- 
nanzi tutto che pochissime o sparse notizie ci sono -per- 
venute delle leggi civili c pensili dei Cartaginesi, mentre 
nissnna se ne è conservata, e solo dagli antichi scrittori e 
dagli storici avvenimenti si è raccolto qualche lame. In Si- 
cilia non dicrono essi leggi nuovo o particolari ; ma se- 
condo die le città erano da greche o da puniche genti 

-, . ' 

(1) Niuno che abbia cuore umano può leggere senza profonda in- 
degnazionc gli atroci fatti di quelle genti inlniera,in Agrigento ed al- 
trove riferiti da Diodoro, e da altri antichi scrittori, erbe pur troransi 
narrati da’ nostri storici moderni Fazello, Ui Diasi, Valnseri ec. 

(2) Montesq., Grand, et decad. des Bomains, c. 4. 

Polibio, lib. 6, framment. c. 81, e seg. V. lib. 1, c. 7S,‘ 79 «c. Edix. 
Didot. 

Plutarco e Diodoro ci narrano che i nostri correanoal prode Timo- 
leonte come a liberatore, perchè odiavano il dominio cartagiaese. 

Fiutare, in Timoleonte. Diodor. lib. 14, n. 46, lib. 16 ec. 
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abitate, e secondo il vario stato di dipendenza o di ser* 
vaggio, in cui le tcneano, erano esse dalle proprie leggi 
0 dalle cartaginesi governate; per modo che è vana opera 
il ricercare quali nuove leggi fossero da loro poste nelle 
nostre città, e soltanto deve investigarsi quali fossero le 
léggi di Cartagine e le sue costumanze. Fedele alla usata 
brevità, e giovandomi dei lumi forniti dagli antichi scritr 
tori e 'delle notizie in parte dai moderni raccolte , dirò 
che pel civile diritto probabilmente le consuetudini e la na^ 
turale equità supplivano le leggi positive, come presso gli 
antichi popoli è sempre avvenuto. La patria potestà era 
molto estesa fin nei tempi della fiorente repubblica, tanto 
che ai padri era lecito di vendere i figliuoli anco per farne 
sacrifizi agli dei (i). Orrendo diritto di barbara nazione 
ricevere sotto Tautorità delle leggi un prezzo infame pel 
sangue dei figli innocenti t Della condizione dilTurcnte di 
liberi e servi non fa mestieri favellare , essendo comune 
alle antiche nazioni; ma è quasi sicuro che i Cartaginesi 
avessero una schiavitù numerosa, e la trattassero peggio 
che belve, giacché cogli uomini liberi sì male usavano. 

Traesi da un passo di Plauto (2), che si supplisse la 
paternità naturale coll’adozione, il che è agevole a crc> 
dorsi; chC'fu questa sempre una usanza antichissima, de* 
rivata dal sentimento stesso della umana natura, che ama 
di vedere continuata la propria esistenza oltre la tomba. 

Si è voluto porre in controversia l’esistenza della poli- 
gamia in Cartagine. Ma la origine orientale e varie an- 
tiche testimonianze devono tenersi per prova sicura della 
punica poligamia , che vediamo presso gli Ebrei e nella 
Fenicia, di cui Cartagine era una colonia (3). 

Toccando della criminale legislazione, sembrami dover 
notare pria di tutto l’uso barbaro (non comune alte genti 
nostre ed elleniche, tranne in rarissimi casi) di punire la 

(1) Giu&t. 18. 

(2) l’aenul. act. 4, S, 2 cc. 

(3) Pastor. legisl. cartag. cap. 7. Bodiii. Iib. 8, Genesi ec. 
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sventura dei comandanti degli eserciti talvolta senza verun 
sos|>etto di tradimento, e di punirla financo sugl’innocenti 
figliuoli. Giscone fu cacciato in esigilo per lo' rotta funesta 
dei Cartaginesi ad Imera sotto gli ordini di Amilcare suo 
padre , die vi perdette la vita. Magone fuggito da Sira- 
cusa, perchè temeva di restarvi preso colle sue forze, fu 
condannato a morte; e siccome per sottrarsi al supplizio 
si uccise di sua mano, la barbarie punica volle che il ca- 
davere ne fosse impiccato. Veggo su tal proposito in Giu- 
stino un nuovo esempio d’ ingiustizia legalmente commes- 
sa. Amilcare mentre comandava ancora l’esercito fu con- 
dannato su semplici sospetti, senza difesa, a voci segrete, 
c si attendeva che ci ritornasse sereno alla patria per fargli 
subire la pena, da cui poscia il sottrasse la morte natu- 
rale che lo colse in Sicilia. Noterò infine che Bomilcare 
ardeva di tanto sdegna per siffatte ingratitudini ed ingiu- 
stizie contro i prodi comandanti delle puniche armi, che 
dicssi a fare ogni opera per riformare il governo e porre 
un novello ordinamento più conforme al popolare interesse, 
che dopo varie imprese fu stretto di arrendersi sulla fede 
del giuramento delle autorità cartaginesi, che ei non sa- 
rebbe molestato; ma quelle unirono al tradimento lo sper- 
giuro, e Bomilcare fu pubblicamente impiccato. 

Varie esecuzioni barbare si faceano delta uena di morte ' 
a 'Tenderla più ignominiosa o più atroce, f rei erano la- 
pidati, 0 scorticati, o posti in croce (come avvenne ai co- 
mandanti lasciati in Africa da Agatocle), o mutilati, o but- 
tati alle belve feroci (1). 

Copiose notizie ci rimangono sulle pene pecuniarie , 
sulla confisca, sul bando talvolta fin degli eredi del reo, 
e sulla cumulazione di varie pene e sui tormenti degli ac- 
cusati (2). 

(1) Diodoro, Ilb. 13 in fin. Mem. Accadeni., t.40, 63, Polib. 1, 82. 
Ernd. I, i«7. Diod 20.Giust. 21. Giust. 18,22, ec. Livio 18, 65. Ap- 
pìiiiio, Bell. pun. Silio Ital 1, v. 16U. 

(2) l.iv. 21, 2. de servo afro, in poenìs et morte ridente, Diod. loc. 
pii. Val. Mass 3, 3. 
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Ma io mi astengo dal farne la distinta natrazìone, cre- 
dendo sulGcienti i cenni sinora fatti a render manifeste 
le condizioni principali della società e della legislazione 
cartaginese (1). 

Da queste brevi notizie di leggieri si scorge, che i no» 
stri pei rapporti continui o per la soggezione ai Cartagi- 
nesi dovettero venirne peggiori nei costumi, ed introdurre 
la barbarie nei giudizi e nelle leggi, e che fu buona ven- 
tura Tesser tornata a vuoto la speranza dei Cartaginesi di 
conquistare T isola intera; perocché sotto il lo'ro dominio 
la Sicilia avrebbe perduto ogni sua gloria, ed anziché per- 
venire a quelTalto grado di cultura e di civiltà di che ho 
fatto parola, sarebbe rimasta una provincia oppressa da cru- 
deltà, da estorsioni, da ógni maniera di vessazioni,, come 
le altre genti ai Cartaginesi soggette. 


(1) Namerose prove dei fatti generali o particolari da me indicati 
si possono vedere nelle storie di Polibio, lib. 1 e 3, di Diodoro passim, 
di Giustino, lib. 18-21, di Livio nella narrazione delle guerre puni- 
che ec. 

Fra’ moderni lavori storici veggansi Pastotct, Legisl. dei Cartagin,, 
Canlù, Star, univ., e i vari autori da lui citati. 
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CAPITOLO TERZO ‘ 

Progi'esso e vicende deJJa legislazione civile 
e criminale greco-sicola. 

Prima di esporre le noliiie raccolte sulle particolari leggi 
che ci annunziano speciali ed isolati principi o sanzioni 
del nostro diritto , è necessario un rapido sguardo sullo 
svolgimento e sulle vicende generali della nostra civile e 
criminale legislazione. 

A procedere con chiarezza in questa narrazione mi è 
uopo di seguire l’ordine de’ tenrpi, prendendo le mosse 
dall’ età' più vicina al primo giugncre delle colonie elle- 
niche. ' 

La nostra Sicilia, come sopra vedemmo, era stata av- 
viata all’ incivilimento dapprima per la vita agricola e per 
rautorità della religione che rendeano insieme necessarie 
e sante le primitive regole tutelari della proprietà e della 
pubblica c privata sicurezza. Indi col progredire della vita 
sociale presso i Sicani e gli altri da straniere e piu colte 
regioni venuti, meglio per consuetudini religiosamente os- 
servate, che per leggi scritte regolavansi le nostre genti, 
finché le colonie elleniche introdussero gli usi e le pochis- 
sime leggi, che erano a quei di nelle patrie loro c posero 
in alcune città nuovi ordini c leggi, che riputarono conve- 
nienti alle novelle loro condizioni. Ria la scienza vera del 
dritto non esisteva , la filosofia morale non crasi ancora 
sviluppata; e sebbene vi fossero gl'istituti di IQinos c Li- 
curgo cd altri particolari ordinamenti, specialmente nel- 
l'Attica, pure un complesso di leggi regolatrici di tutti gli 
atti della vita civile c repressive de’ trascorsi de’ poteri 
individuali, c custodi della sicurezza sociale non esisteva 
fra noi, nè fra le genti elleniche. 

In questo stato della legislazione c della iniziata civiltà 
sorgeva il genio del nostro Caronda, il quale per una cr- 
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ronea antica tradizione fu posto fra’ pitagorici, e creduto 
cittadino e legislatore di Turio nella Magna Grecia. 

Io non entrerò in una grave polemica filosofica, critica 
filologica , ed archeologica che sarebbe mestieri per esa- 
minare le moltiplici discordanti opinioni degli antichi e 
dei moderni sulla patria, sulla età e sull’ autenticità dei 
frammenti di Garonda. Con lungo e severo esame ho tutte 
investigate c poste in confronto le notizie che gli antichi 
scrittori ci han conservate e che . riguardano Curouda e 
Pitagora, o le vicissitudini delle città nostre ed italiche, 
che diconsi da- quei savi abitate o regolate; indi le eru- 
dite dispute dei moderni ho percorse. La moltiplicità dei 
contradittorì argomenti rende mal sicura ogni opinione; 
ma la storia antica diverrebbe sovente incerta, monca e 
incomprensibile se non fosse lecito di scegliere la opi- 
nione che sembra più ragionevole, malgrado gli opposti 
dubbi (1). 

Sulla patria di Caronda sono minori le dispute, poiché 
il maggior numero degli antichi autori che in secoli di- 
versi fecero di lui menzione,- dierono alla nostra Cabina 
l’onore di essergli patria; 'ed io ne adotto la opinione, per- 
chè oltre l’amore della patria gloria che mi vi alletta, la 
ragione mi convince di ammettere come catenese il nostro 
Caronda, come molti dotti stranieri il ritennero (2); e pare 
che alcuni gravi storici il dissero da Turio, sol perchè il 
collocarono fra’ pitagorici piu antichi, e perciò credettero 

( 1 ) Per l’onore della nostra patria ho voluto provare che Caronda 
fu da Catana ed anteriore a Pitagora. Chi voglia altri argomenti e 
prove conoscere, potrà consultare varie memorie dell’Accad. inscript., 
voi. 42, 14 cc. Brucker ed altri scrittori della storia dell’antica filo- 
sofìa, Wesseling, sul Uh. 12 di Diodoro, Scinà, Alessl e Narbone opere 
citale, e sopra tutti a tacere di molti altri, le dotte prolusioni di.Heyne 
contenute nel volume secondo dei suoi Opusc. accad. 

(2) Dissero che Caronda è da Catana, Arìstotel. , Pont. 1. S. Giam- 
blico e Porfir. nella vita di Pitagora. Eraclide Pontico, de polii. Ste- 
fano Bizant. alla parola wjtrayv)- Elian. var. histor. ec. Fra’ moderni 
citerò solò Pastoret, legisl. 2, Academ. inscript. V. 42. Alessi, Storia . 
Critica, voi. 2, e sopra tutti Heyne, Opusc. acad., voi, 2 ec. 
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piti conforme al vero la tradizione che' il facea nato nella 
Magna Grecia, ove il Samio fondava la italica scuola^ 

Ma dopo lunghi esami a me è sembrata più probabile 
e quasi certa la opinione de’ moderni che il pone in età 
anteriore alla venuta ^di Pitagora nella isola nostra, ed alia 
fondazione di Turio. 

Ed invero la tradizione antica cho'tra’ pitagorici indicava 
il nostro Caronda è in aperta contraddizione con molti fatti 
storici e indubitati narratici da quei medesimi , che tale 
erronea tradizione seguirono. 

È fuori dubbio, per le molte testimonianze degli antichi 
storici e politici, che in Sicilia e nella Magna Grecia le 
colonie elleniche reggeansi dapprima a comune, e che pei 
vizi dei popolari governi, per le fazioni insortevi, e per 
le consuete arti degli ambiziosi dopo molti anni trascorsi, 
aprivasi l'adito alle novità, e poi sursero i tiranni a domi- 
nare le repubbliche, a spegnere la libertà. 

Nelle nostre città calcidiche il governo oligarchico pre- 
cesse pure la tirannide, e perciò è forza confessare che 
le leggi oligarchiche di Caronda in Imera , Agrigento e 
Tauromenio dovettero precedere la dominazione di Falaride, 
in Sibari la corruzione morale e la distruzione della città, 
ed in Reggio l’usurpazione del tiranno Ànassila, che se- 
condo Eraclide Pontico sconvolse gli ordini postivi di Ga- 
ronda (1). 

Ora Pitagora venne fra noi ai giorni di Falaride quando 
le forme repubblicane oligarchiche poste da Caronda aveano 
già ben governato le nostre città, e veniano rovinando per 
modo che sorgeano da per lutto i tiranni. 

Nè è possibile che Caronda sia stato in Turio a darvi 
sue leggi dopo la età di Pitagora. Turio non è contempo- 
ranea delle varie greche colonie della meridionale Italia, 
che per esse ebbe nome di Magna Grecia; anzi è certo per le 
antiche storie che gli Achei fondarono Sibari nella quindice- 
sima olimpiade (av. Cristo 120), c che divenne presto sì fio- 

li) Y.mc\\A., de polii. 
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rentc per popolazione e ricchezze che la sua mollezza e 
il lusso giunsero ad incredibile eccesso. Dopo duo secoli 
per dura guerra con quei di Crotone fu distrutta Sibari 
(olimp. 61* av. Cr. 510); e trascorsi molti anni procura- 
yasi indarno di restaurarla, finché più tardi cdificavasi da 
varie genti in luogo vicino la città di Turio, abitala pure dai 
discendenti degli antichi Sibariti, e nota per le sue politiche 
vicende, c per le guerre eoi Tarenlini e coi Romani (1). 
' Quindi è indubitato che se'Caronda fosse stato in Turio 
co’ pitagorici, sarebbe egli vissuto in tempi posteriori di 
molto non solo alle vicende ed istituzioni delle qostre pri> 
me greche repubbliche; ma altresì alle mutazioni politiche 
sopravvenute cd alle famose tirannidi, ed anco alla distru- 
zione di quei primi regi governi e al risorgere della li- 
bertà nelle nostre città; perocché tali mutazioni erano già 
avvenute nel tempo in cui Turio edificavasi e fioriva (420 
circa, av. Cristo) (2). 

Na in quel tempo erano già le leggi, le scienze e le 
lettere in grande progresso in Sicilia ed in Grecia; viveano 
cd aveano già scritto le opere loro i più famosi storici,, 
poeti e filosofi, greci c nostri; e non sarebbe equivoca la 
età, né incerte io memorie de’ fatti del nostro Caronda, 
legislatore famoso in tutta l’antichità, perchè sarebbe stato 
il contemporaneo dei più insigni scrittori, e lutti ne avreb- 
bero fatta menzione (3). Troviamo invece che le tradizioni 


(1) Questi fatti ricavansi da Diodoro lib. 12, c dagli altri antichi che 
della Magna Grecia scrissero. V. pure i moderni storici, cd anco ia 
storia di Cantb. Ne scrisse' poi chiaramente (Jeyne che raccolse le an- 
tiche memorie nelle sue dotte Prolusioni intese a provare che Caronda 
non fu da Turio e fu anteriore a Pitagora. Opusc. accocf.prolus.V e 8 ec. 

(2) Per vedere la esattezza di questi confronti e argomenti basta un 
rapido sguardo su qualunque storia della nostra Sicilia. Dal 758 al 614 
av. Cristo le greche colonie tra noi si stabilivano , e fiorenti repub- 
bliche diveniano. Dal 614 al 460 sorsero i tiranni Panezio, Anassila, 
Falaride, Gelone, Cerone e gli altrie Trasibulo, ultimo espulso. Dal 460 
restauravansi i governi repubblicani con varie vicende. 

(3) Credo supcriluo addurre le prove del quasi simultaneo progresso 
scientifico letterario ed artistico della Grecia c della Sieilia nel secolo 
sesto e quinto avanti l’era volgare. 

11 
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c le memorie di lui rimasteci il fanno di molto più antico, 
talché bisogna ravvicinarlo ai tempi anteriori ai primi ti- 
ranni 0 al pitagorismo, e credere che i Turi abbiano adot- 
tato le sue leggi, come in vari tempi fecero altre genti, 
c che da ciò sia nato a lui il nome di legislatore e citta- 
dino di Turio. 

Nè' queste prove evidenti possono tenersi in non cale per 
la sola ragione che Seneca, Laerzio, Giamblico e Porfirio 
pongono fra’ discepoli di Pitagora il nostro Garonda. 

Nulla essi scrivono sulla vita, nè sulle leggi di Garonda, 
c solo ne fanno una menzione incidente favellando di Pi- 
tagora; chè noverandone i celebri e numerosi seguaci vi com- 
presero Garonda o per equivoco, o perchè nel dubbio se- 
guirono la opinione per Pitagora più onorevole (1), come pur 
fecero del locrese.Zaleuco, il quale nondimeno si reputa 
ora concordemente anteriore a Pitagora (2). 

Sappiamo altronde come fosse dagli antichi venerata la 
scuola pitagorica, e come molti filosofi anteriori od estranei 
si credessero a quella sapienza informati. Tali tradizioni 
erronee si riceveano senza esame da tutti, e poterono age- 
volmente gli scrittori sopra indicali posteriori a Pitagora 
di molti secoli ed anco il nostro Diodoro vissuto sotto Au- 
gusto (3), dire Garonda pitagorico, come fu per secoli te- 


(I) Sainte-Croix tentò evitare le dispute supponendo due Caronda, 
r uno da Catana molto più antico, l’altro pitagorico e da Turio; ipo- 
tesi singolare e falsa. V. Memof. Inscript. 

(2; Zaieuco è sì antico che Timeo giunse a dubitare di sua reale 
esistenza. V. per l’età di £aleuco anteriore a Pitagora; Eusebio Chron. 
Derao.stene in Timocrat. Arist., Poi. 2, Cicer., de leg. 2, Fastoret. 
leghi, dd Locresi, Heyne, Opusc. citati nelle due prime prolusioni ne 
fa chiara prova. 

(3) Sanno tutti che Seneca visse sotto Nerone, e ne fu il maestro e 
la vittima. Diogene Laerzio ai tempi di Settimio Severo scrisse i suoi 
dicci libri sulla vita, le opinioni e massime dei più chiari ClosoQ. Al- 
cuni il credono vissuto sotto Costantino , e seguace del Cristianesi- 
mo. V. P. Daniele Longolio nella vita di lui premessa all’ edizione 
del 17.19. Porfirio scrivea a’ tempi di Diocleziano le sue dotte opere, 
fra cui la vita di Pitagora a noi giunta; mentre molti scritti intesi a 
combattere il cristianesimo furono distrutti. Giamblico di lui discepolo 
e del pari avverso alla novella religione , scrivea sotto Costantino i 
suoi libri della filosofia pitagorica e la vita di Pitagora. Diodoro cun- 
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nulo anco Numa dagli stessi romani; mentre è certo che 
Numa visse oltre a due secoli pria di Tarquinio Superbo, 
e pria che Pitagora venisse in Italia. Clemente Alessandrino, 
Laerzio , Cicerone , Livio e tutti gli storici pongono ciò 
fuori dubbio, cd è degno di nota che Diodoro (1) riferisce 
la opinione che Numa colloca frai discepoli di Pitagora, e 
non la contraddice. Oltreciò abbiamo il testimonio di Cice- 
rone che la cagione di tale errore scorge nella opinione 
onorevole che dei pitagorici aveano gli antichi (2); sicché 
la tradizione erronea dai romani adottata per un loro re le- 
gislatore famoso, poteasi ricevere da altri pel nostro Ca- 
ronda. 

Tali argomenti, che per brevità rapidamente ho cennato, 
debbono trarci a credere, che la incidente menzione degli 
antichi non sia una storica accurata testimonianza; ma uno 
dei molli errori che anco ne’ sommi scrittori deU’anlichità 
oggi rilevansi per le indefesse fatiche de’ dotti moderni 
nella critica e nella cronologia; onde, per quanto può giu- 
dicarsi in antichità si remota ed in dilfìcili controversie , 
può oggi ritenersi che Caronda fu nostro Siciliano, che Catana 
fu la sua patria, e che egli visse pria delia venuta di Pita- 
gora in Sicilia e molto prima della fondazione di Turio. 

Di privata condizione, vivente fra popoli liberi , supe- 
riore all’ ambizione di dovizie e di onori , Caronda visitò 
molte città, esaminando statuti, costumi c condizioni di 
popoli, c dopo lunghe meditazioni diessi a scrìvere con 
linguaggio quasi ispiralo le sue leggi, che per le ingiurie 
dei tempi andarono perdute, restandoci appena il proemio 


temporaneo di Cesare e di Augnato viaggiò per TEuropa e per l’Asia, 
e poscia con un lavoro di trent’aiini compieva la sua Biblioteca sto- 
rica, cioè la storia universale dell’ antichità che deploriamo perduta 
per la massima parte. 

Non è certo nè strano nè difiBcile che quei dotti abbiano senza esame 
seguito la voce comune. 

(1) Nei frammenti del lib. fi, n. 14. ediz. di Didot 

(2) I.«ggansi le parole di Cicerone nel quarto libro delle Tusculane, 
ove dice: a cum aetates, et tempora ignorarent eum qui sapientia .ex- 
celierei, Pytbagorae auditorem fuisse crediderunt etc. > 
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coaservatoci da Slobeo, e talune leggi ricordate da Dio- 
doro c da altri. 

Questi fraiiiinenti non ci rivelano il complesso delle isti- 
tuzioni e delle leggi di Caronda; ina possono farne giudi- 
care lo spirito e i sommi pregi. 

Facendo capo dalla religione, da’ voleri supremi della 
Divinità onnipotente e giusta Caronda viene congiugnendo 
alia religiosa morale la umana virtù, con ispirare insieme 
le idee di onore come motivi di bene operare e come 
tutela del dritto. Sulla religiosa e civile morale poi fonda 
la forza delle virtù cittadine, ponendo l’amore di patria, 
il desiderio dell! ordine sociale quali virtù sublimi , care 
agli dei c fondamenti di ogni società. 

A questi sublimi precetti, intesi a formare le virtù pri- 
vate e cittadine, la pubblica morale, base indispensabile di 
ogni legislazione e di vera civiltà , Caronda univa le re- 
gole particolari per gli atti principali della vita civile, pei 
diritti pcrsonali.e reali, e ponea le sanzioni penali alla tra- 
sgressione delle leggi, di che daremo più innanzi le di- 
stinte notìzie. Qui è sufficiente l’osservare in generale che 
se quelle leggi non sono tutte conformi agli odierni prin- 
cipi di ragion civile e criminale , e se spiace il vedervi 
la facilità del divorzio e la pena del tallone , deesi por 
mente che di tali comuni vizi di tutte le primitive leggi 
non devesi dar colpa al nostro. Caronda; ma trovarne la ca- 
gione nelle idee e nelle circostanze dei tempi; Oltreciù es- 
sendo ignote le leggi tutte, di cui solo rimangono alcuni 
isolati frammenti, non può la censura avere una ferma base; 
poiché una disposizione, che presa isolatamente sembri poco 
lodevole o inopportuna, vedrassi necessaria o utile, ove si 
conosca il legume colle altre, che le servono di base, di 
complemento o di eccezione. Universale e completa era 
per quella età la legge di Caronda, la religione, il governo, 
la magistratura, i costumi, i privati diritti, la sociale si- 
curezza, la punizione dei reati, tutto vi era regolato. Co- 
stituire infatti un governo oligarchico, e nondimeno am- 
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mettere alle cariche, Qon già i soli ricchi (com’era cO" ’ 
storne), ma tutti coloro che le condiziooi legali si aveano; 
regolare le successioni e i diritti personali e reali in modo- 
conveniente all’interesse dello stato senza oiTendere la giu- 
stizia; dare ai giudizi penali un pubblico interesse, attri- 
buendo a ciascuno il dritto e il dovere di denunziare c 
di accusare, frenare a un tempo l’abuso, punendo la ca- 
lunnia ; porre il complemento c la base di tutta la legi- 
slazione nella religione, nell’onore, nelle cittadine virtù, 
fu certamente opera di grande esperienza, di estese co- 
gnizioni e di alta sapienza. A mio giudizio Garonda se- 
gna un'epoca nella storia della legislazione e dei dritto; 
epoca in certa guisa di transizione, per cui dalie mitiche 
e meramente religiose o politiche leggi e costumanze par- 
ticolari e disgiunte, l’umanità è condotta ad una vita so- 
ciale, in tutto le sue parti ordinata , con principi cospi- 
ranti a unico fine e con positive regole e sanzioni penali, 
che sieno norma della vita , sostegno dell’ ordine e base 
di un progresso nella civiltà. 

Profittò Garonda del mistero della ispirazione e si disse 
istruito da Saturno, secondo narra Diodoro; ma questo ar- 
tifizio era di quei tempi lodevole e di grande influenza , 
come ho indicato di sopra; e ne trasser vantaggio Licurgo, 
Minos, Numa, Zaleuco ed altri non pochi famosi legisla- 
tori della rimota antichità. Giovossi egli pure delle utili isti- 
tuzioni 0 delle costumanze di varie genti; ma seppe co- 
noscere le condizioni della nazione e della civiltà per fon- 
dare leggi opportune c progressive; poiché il voler tutte 
conservare o adottare le leggi ed usanze esistenti , e la 
brama di tutto innovare sono due estremi egualmente dan- 
nosi. 

Senza ch’io m’indugi più oltre a dimostrare il sommo 
merito delle leggi di Garonda, è suificiente il ricordare che 
esse furono ammirate da tutta l’antichità. Filosofi, legisla- 
tori, storici e di ogni maniera scrittori , greci e latini le 
lodarono; nella colta Atene si cantavano ne’ conviti a prc- 
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fcrcnza de’ precedi di altri greci filosofi e legislalori; c 
molte città che si reggeano a comune le adottarono ; come 
gli antichi riferiscono non solo delle città caicidiebe delia 
isola nostra; ma di Reggio, Sibari, Torio, e fors’anco Cro- 
tone, e per fino Mazaca nella Cappadocia (I). 

Posteriore non molto a Caronda fu probabilmente Elia- 
natte d’Imera, fratello di Stesicoro, che da Snida è lodato 
come autore di leggi utili , noverato concordemente frai 
nostri legislatori (2). Non veggo fra gli antichi o fra’ mo- 
derni eruditi chi abbia potuto rinvenire il menomo fram- 
mento di sue leggi. 

In tanta oscurità sol ne lice di congetturare ch’egli abbia 
modificate le poche antiche leggi e costumanze iineresi, e 
resa la legislazione di Caronda acconcia in tutto alle con- 
dizioni d' Imera ; poiché sappiamo da Tucidide ed altri , 
che Imera ebbe leggi calcidichc e quelle di Caronda ri- 
cevette (3) 

Così la Sicilia avea di quel tempo le sufficienti norme 
di pratica utilità sì nel civile c criminale diritto, che nel- 
l'ordine politico e morale. 

Ala non crasi ancora lo spirilo umano in Sicilia, nè in 


(1) Le antiche fonti da cai ricavansi le sparse notizie che ci riman* 
gono di Caronda e delle sue leggi sono molte,, e non pochi sono i mo- 
derni rhe ne han ragionato per incidente o alla distesa. Veggansi fra 
gli antichi i luoghi sopra citati di Oiodoro, che ne indica alcune leggi 
e di G. Stobeo che ne dà il proemio, come avea fatto di Zaieuco. Vedi 
poi le menzioni che ne fanno i’orlìrio e Giamblico nella vita di rita- 
gora. Strabone, lib. 12. Eliano, Varie llistor., lib. 3, c. 17. Stefano 
Bizant. Platon. , de repub. Arisi , polii., lib. 2 , ed Eraclide Ponticò 
op. cit Laerzio, nella viia di Pitag. Ateneo, Dipnosoph, Cicerone, 
de legib., lib. 1 ec. 

De’ molti moderni, citerò Heyne rhe ne scrisse le dotte prolusioni 
sopra citate , più esatte dei precedenti lavori altrui. Vedi poi Aiessi 
discorso pubblicalo nel 1826, Storia crii , voi. 2. Narbone, star, lett., 
lib 2, c gli autori ivi citati. Pastoret, legisl. dei Sibariti e Turi. Sainte- 
Croix, Accad. inscr. ec. ec. 

(2) Suida, Lexicon, v. Stesicorus. Giraldi, de poetis /list., dial. 9. 
Fabricio, Bibl. Greca, ediz. Amburgo 170S, pag. 529. Lascari presso 
Maurolico, Hist. sic. 1 ec. 

(3) Tucid. lib. 6, GiamÙ. vita di Pitag. e gli autori citati per Ca- 
ronda. V. pure Alessi, Storia critic. loc. cit. 
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Grecia elevalo a concepire sistemi o generali teoriche di 
civile filosofla, che riescono poi si utili per le riforme le- 
gislative e sì feconde di pratiche applicazioni. 

Facendoci alquanto da più alto , ricordiamo in questo 
proposito, che gli Fileni trassero* dall’ oriente, e in ispc- 
ciallù dall’India e dall’Egitto, i primi loro lumi sulle cose 
naturali del pari, che sulla morale filosofia. La sapienza 
arcana dei sacerdoti indiani ed egizi era gelosamente cu- 
stodita nel segreto che teneva loro ubbidienti i popoli a 
k>r senno governali, e ponea una base religiosa ed immo- 
bile a quegli ordinamenti teocratici, alle arti, agli usi, a 
tutta la loro vita civile. I Greci illuminati di quella sa- 
pienza riposta ne modificarono le dottrine secondo il loro 
genio; e comechè sotto il velo del simbolo l’ascondessero, 
pure la prevalenza e il mistero di una casta sacerdotale 
non vollero, che troppo a’ loro costumi, alia indole elle- 
nica si opponeano. 

Di qui avvenne che nell’epoca primitiva della greca cul- 
tura, la sapienza civile tenca dcH’oricntale insieme e dcl- 
l’ellenico; era religiosa e non arcana, allegorica, ma po- 
polare : sacerdotale in parte, ma poetica; morale insieme 
e politica. Questa verità ha una prova permanente nelle 
memorie de’ canti di Orfeo, di Museo e <li Lino, nc’ poemi 
di Omero, nella Teogonia e nelle opere e giorni di Esiodo. 
Le sparse idee religiose e morali di quei primi vali fu- 
rono di buon’ora raccolte da profondi intelletti, che dic- 
ronsi a divulgarle fra quelle genti, a farne l’applicazione 
alle varie occorrenze della vita sociale; e presero indi ad 
esporle diffosamcntc in versi elegiaci, contenenti una serie 
di massime. Sursero allora i poeti gnomici in Grecia e 
nella nostra Sicilia, e a nissuno secondo, il nostro Teo- 
gnide in tutta Grecia onoralo fin nelle età posteriori. Que- 
sta filosofia consisteva in un gran numero di morali sen- 
tenze , fondate sulla esperienza , alte a persuadere ogni 
intelletto per la loro evidenza, c* quindi a regolare la vita 
degfiodividui c delle società; e per la dolcezza del metro 
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rimancano impresse nella memoria , e di continuo si ri- 
peteano come pratica norma del vivere. 

Colali poesie erano un secondo passo dello spirito umano 
verso la fllosofìa morale e politica, la quale per l’attività 
del genio greco non indugiò guari a sorgere e venir ricca 
e mullifonne. In questa età era già in grande onore Caronda, 
il quale fu quasi il precursore della greca fdosoGa legi- 
slativa, unicamente occupato di morali precetti di pratica 
ulililà, di revisioni, o di creazioni di leggi positive adatte 
a’ tempi; ma egli non diessi giammai a concepire uu si- 
stema filosofico, a ricercare le origini e la spiegazione del- 
l’ordine fìsico c del morale. Talete nella Jonia imprendeva 
già a meditare sui fenomeni naturali, a ricercarne le ca- 
gioni, ed era seguito da altri, che in progresso di tempo 
formarono poi la serie de’ filosofi , che si distinsero col 
nome di scuola jonica. Intesi però costoro alla osserva- 
zione dei fisici fenomeni, e ponendo un principio mate- 
riale all’universo, furono, secondo la jonica indole, incli- 
nati al sensualismo, precursori de’ materialisti, poco cu- 
ranti dello studio dell’ uomo interiore e della morale. 

In queste condizioni morali, sociali e legislative delle 
genti nostre italiche e greche, fra noi veniva Pitagora a 
renderne più celere e più sicuro il progresso. Grave con- 
troversia divide finoggi i filosofi e gli storici non che snl- 
l’età, ma sulla vita, sulle vicende e fin suU’esistenza di Pi- 
tagora. 

I moderni pongono in Italia una filosofia anteriore ai 
pitagorismo, c alcuni negano che Pitagora sia venuto in 
Italia, anzi questo nome sì celebrato da tutta l’anticlUtà 
vorrebbero mostrare ideale c quasi simbolico, inteso a di- 
stinguere la famosa setta dei Pitagorici; altri stimano che 
diversi antichi filosofi ebbero il nome di Pitagora, e che il 
Samio , fra tutti più celebre , venne nella Magna Grecia 
assai dopo, che la filosofia pitagorica erasi dagli Etruschi 
conosciuta (1). 

(1) Non yoglio nè entrare in tali quiationi, nè indicare i moltissimi 
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A me sembra assai probabile che per lo scorrere dei 
tempi e per le moUiplici sopravvenute novità -si sieno con- 
fuse le antiche tradizioni intorno a questo principe della 
italica scuola e ai suoi più antichi seguaci. Tale confu- 
sione potè di leggieri attribuire al solo Pitagora i viaggi, 
le avventure, i detti di vari pitagorici, e rendere le sto- 
riche notizie sul vero Pitagora miste alle altre per guisa, 
che Pitagora divenne quasi un tipo Ideale o una persona 
allegorica; onde malagevole riesce il diseernere fra tante in- 
certezze e confusioni i fatti, le scoverte, i principi del vero 
Pitagora. Io non entrerò in tali dispute, perchè trovo quasi 
concordi le tradizioni che attestano la venuta di Pitagora 
in Sicilia, e soltanto esse trovansi discordanti intorno a ta- 
luni fatti che di lui si narrano. 

Ora appunto nelle condizioni sopra descritte, Pitagora 
pieno della sapienza orientale ed ellenica levavasi a spin- 
gere l’umano spirito in un sentiero piu sublime. Conside- 
rando nell’universo l’ordine, i numeri, l’armonia, anziché 
i singoli fenomeni , volle egli trovarne il principio nella 
monade o unità; cosicché movendo da Dio o dall’idea slu- 
diavasi di spiegare il mondo materiale, e preludeva cos'i 
all’eccessivo idealismo cui si spinsero i posteriori lilosofl. 
Principalmente rivolto alla morale filosofìa voleva egli ve- 
dere fra gli uomini l’armonia, che scorgeva mirabile nel- 
l’universo, c ponea fondamento della morale la retribuzione 
eguale e reciproca, e primo fra tutti annunziava che base 
di ogni dritto e della sociale armonia è l’equità; per guisa 
che r eguaglianza di dritto fra’ cittadini , la necessità di 
fare il bene e dire il vero, erano massime fondamentali 
da lui proclamate, che doveano col volgere dei secoli e 
col maggiore sviluppo dello spirito umano, venire sì fe- 
conde di utili applicazioni nella civile società, nelle costu- 
manze e nelle leggi. 

che di Pitagora hanno scritto. In tutti i moderni che dell’antica Ita- 
lia, e della greca e italica fllosoSa scrÌTono le storie, trovansi argo- 
menti, polemiche e varie opinioni. 

12 
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Inteso a migliorare coi suoi principi gl’ individui e le 
societh, venne Pitagora dalla Magna Grecia in questa isola 
nel tempo appunto che le nostre città non più a popolo 
si governavano, avendone già i tiranni usurpato il domi- 
nio; e visitò Catana , Iinera , Agrigento , Tauromenio ed 
altre città , proclamando i sacri principi di morale e di 
cgùaglianza, e invitandole a scuotere il giogo, ond’erano 
oppresse. Sono famose (ancorché alterate in parte dalla 
oscurità delle prische memorie) le dispute di Pitagora con 
Falaride su vari argomenti di religione, di morale, di po- 
litica. Tanta influenza ebbe sugli animi degli Agrigentiai 
la parola sublime del filosofo, rivelante io pieno popolo 
la empietà e la ingiustizia del tiranno, che secondo un’ an- 
tica tradizione di repente lutti levaronsi in capo e di vita 
Jo tolsero. Pitagora col suono di sua lira, unito al canto 
di dolce poesia, calmò a un tratto Io sdegno di un giò>' 
vane in Tauromenio; e Simico, il quale godea la tiran- 
nide in Genluripe, per le insinuazioni di Pitagora, rinun- 
ziò di buon grado il supremo potere e si ridusse a pri- 
vata condizione, solo intento alla filosofia e alla pratica 
deHa virtù (1). 

Tanta morale potenza di quelle dottrine dee farci rite- 
nere assai grande la sua influenza sui costumi, sullo svi- 
luppo del diritto c sul miglioramento delle leggi. É quindi 
assai probabile che sia nata da ciò la tradizione delle ri- 
forme di leggi e governi a lui attribuite, perchè faceansi 
per la influenza di sue teoriche. 

Imperocché, a dir vero, Pitagora non fu un legislatore, 
ma un filosofo riformatore de’ principi regolatori delia so- 
cietà. 1 suoi antichi biografi Laerzio, Giamblico e Porfirio 

(1} Anzi Porfìrio aggiugne che divise i suoi beni alla sorella ed ai 
cittadini. V. Porfirio neila breve biogralia di Pitag. nani. 21. edizione 
di Amsterdam 1707, e v. ivi Giamblico che più lungamente scrisse la 
vita di Pitagora. Ivi questi ed altri simili fatti trovansi narrati, che da 
altri poi furono in vario modo riferiti. 

Sulla loro fede poi ne fan cenno i moderni storici. V. Alessi, loc. cit-, 
Narb. ib , Scinà ib. ec. , Diogene Laerzio dice , esser morto Pitagora 
nella guerra degli Agrigentini, lib. 8, c. 1, a. 15. 
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ne accennano le massime, gli attribuiscono il merito di avere 
liberato le città nostre oppresse da’ tiranni; ma per le leggi 
poi gli danno con anacronismo la gloria di averC' iiifor- 
niato alla sua sapienza Zaicuco, Carooda ed altri legisla- 
tori di Sicilia e di Italia; sebbene talvolta lian lodato pure 
Pitagora per la eflicace e dolce maniera tenuta nei dar 
leggi a’ popoli! Di ciò però non dassi alcuna prova spe- 
ciale; talché rimane sempre indubitato che Pitagora influì 
coi principi da lui proclamati alla liberazione di molte città, 
alla riforma di leggi necessaria in quel miglioramento po- 
litico; e che la gratitudine dei posteri, la celebrità della 
scuola Pitagorica ne’ secoli appresso fe’ considerare il fi- 
losofo come un legislatore, o come maestro di molti le- 
gislatori, filosofi e riformatori, fra cui erroneamente s’in- 
dicaronò Zaleuco, Caronda e Numa Pompilio vissuti nella 
età anteriore (1). 

Volle Pitagora rendere più durevole e più polente l’in- 
fluenza della sua filosofia , fondando nella Magna Grecia 
in Crotone una scuola allo stesso scopo ordinala (2). 

Così i nostri o ispirati dalle massime esposte da Pi- 
tagora nella sua dimora in questa isola, o informati alla 
scuola di Crotone dove in gran numero si recavano, col- 
tivarono con grande ardore la filosofia pitagorica. Nè que- 
sto fu spento 0 menomato, quando la ignorante e trista 
genia de’ Crotoniati , .odiando le massime di morale au- 
stera e di repubblicana libertà, distrusse col ferro e col 
fuoco quel centro glorioso della italica filosofia; chè, dis- 


ti) i due citati biograU fanno menzione di Caronda e delle novità 
politiche e legislative a Pitagora attribuite. V. Giamblìco n. 33 , fOi, 
129 , 130 e 172 ec. e Porlirio , n. 21 ec. V. poi gli altri storici e i 
moderni che in varie opinioni sL divisero. 

(2) Videro allora tutte le greche genti formarsi inCrotone la sede della 
sapienza, e adunarvisi innumerevoli discepoli che vi traeano da ogni 
città! e con lunghe) prove di austerità e privazioni, e fors’ anco di as- 
soluto quinquennale silenzio, venìaiio ammessi alle più riposte dot- 
trine. Posti in comune i loro beni, essi menarono vita comune, solo in- 
tenti ad informare le menti e i cuori alla iHosoQa e alla virtù; sicché 
ascendo da qu‘.:t sacro ritiro fossero degni di insegnare altrui , e di 
procurare con sapienti discorsi la riforma dei costumi e della società. 


Digitized by Google 



— 92 — 

giunti ancofa continuarono i pitagorici nelle loro città a 
coltivare la sapienza, cui erano stati avviali; nè fra essi fur 
mai interrotte le relazioni di vera amicizia , e la nobile 
corrispondenza ed emulazione scienliGca. Fioriva infatti 
tra nui per lunga stagione il pitagorismo , e come ve- 
nia di nuove scoperte e di nuovi principii arricchito , 
così faceasi dai nostri e dagli stranieri qui venuti un pre- 
cipuo studio sulla morale e sulla politica; tanto che i poèti 
stessi e per fino le donne s’intendeano dì quelle massi- 
me, ed era fra noi comune e pregiato il pitagorismo (1). 
Da ciò aperto ne appare come le idee, i princìpi da Pi- 
tagora dilTusi nelle nostre città, anziché obbliarsi nella età 
seguente , erano meglio svolti e con ogni cura insinuati 
negli animi dei cittadini, a farne migliori i costumi e più 
equo il dritto, più agevoli e più universali le riforme le- 
gislative. 

É gloria della Sicilia aver prodotto il più distinto lume 
della filosofìa pitagorica in quei tempi, Empedocle, genio 
meraviglioso che modifìcò i principi di Pitagora tanto sull’or- 
dine fìsico , che sul morale e sulla pratica riforma delle 
società (2). Veduto che i nostri abbattuta la tirannide ama- 
vano piuttosto di reggersi a popolo , che sottoporsi ad 
un’aristocrazìa di nobiltà e dì ricchezza, e che colla novella 
libertà popolare mal si confaceano gli arcani del pitago- 
rismo, e la esclusione del popolo dalla sapienza riposta, 
diessi a fare ogni opera per conciliare col novello stato 
di nostra civiltà la pitagorica filosofìa; e avventurosamente 
vi giunse, ordinando in Agrigento un governo popolare, 
retto però da un senato che ogni tre anni dovea rinno- 

(t) V. per Pitagora e per l’influenza e durata del pitagorismo, oltre 
gli antichi che ne fan cenno, le molte moderne storie della filosoBa, 
e fra’ nostri Narbonc, Alessi e Scinà nelle op. cit ,e le memorie sulla 
vita e lilosolìa di Empedocle dello stesso Scinà. 

(2| Credo superfluo il far cenno del genio mirabile di Empedocle, 
sia nelle scienze naturali , o nelle morali e politiche. Di lui scrissero 
con lodi immense gli antichi; di lui scrivono i moderni nostri e stra- 
nieri che si sono occupati a raccogliere cd illustrare i frammenti che 
di sue opere ci rimaogono. V. Scinà op. cit. 
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Tarsi, ed a cui erano del pari ammessi i popolani ed i 
nobili; e quanto alla fìlosoGa tenne per se il mistero, ma 
i pili utili dettami ne difTuse sènza riserva. 

Dalla riforma politica dovette seguitare una modiGcazionc 
negli usi e nelle leggi, che van congiunte colla forma del 
governo e colla distinzione de’ vari ordini , e delle civili 
e politiche capacità dei cittadini. 

Grande influenza del pari aveano sulle menti de’ nostri 
le mirabili poesie di Empedocle , in cui secondo il suo 
concetto svelavasi il destino dell’uomo, il suo decadimento, 
la necessità delle purgazioni, e veniano le virtù insinuate 
negli animi, con sommo accorgimento collegandosi la re* 
ligione e la morale civile. 

Non meno, anzi forse più eflìcacemente al morale progresso 
influiva Empedocle co’ suoi ragionamenti. Pieno la mente 
della pitagorica GlosoGa e di tutta la sapienza egizia ita- 
lica ed ellenica e dei propri sublimi concetti , altamente 
venerato da’ cittadini, sorgeva egli in ogni occorrenza a 
far loro noti i veri interessi, i dritti e i doveri privati c pub- 
blici. 

Giovava allo sviluppo del dritto e al miglioramento di 
nostre leggi l’udire di continuo quel divino Glosofo a svol- 
gere i principi del dritto , la immutabile base della giu- 
stizia conteinperando col pubblico vantaggio, e risolvendo 
le insorgenti quistioni giuridiche con ragioni cavate da pro- 
fonda GlosoGa , 0 da sapiente iuterpetrazione delle leggi 
esistenti (1). 

Nell’ età medesima in Siracusa sorgeva Corace a trat- 
tare innanzi ai magistrati ed al popolo tutti gli affari giu- 
diziali. Non mirava, come Empedocle, al solo bene della 


(I) Oltre i lavori di Stura e di vai'i stranieri , abbiamo le quattro 
memorie di Scinà sulla età , la vita , la filosoCa, le opere e i fram- 
menti di Empedocle. 

Ivi pure parlasi di Pitagora e delle teorie filosofiche di quelle scuole. 
Di tali memorie diè un sunto il Giordani, e mostrò l’utile inOuenza 
di quei filosofi, intesi alla riforma delle scienze e delle sociali istitu- 
zioni. 
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patria, non trattava le cose politiche; ma solo le accase 
e le difese dei privati. 

Grande materia olTerivasi di quel tempo agli oratori, per 
la necessità di porre in chiaro i dritti personali e reali 
dei cittadini, i quali proscritti dai tiranni, o esiliati, o per 
tema fuggiti, erano ritornati alla occasione del novello or- 
dinamento democratico , e trovavano i loro beni da altri 
posseduti, e i dritti civili e politici goduti pienamente da 
molti stranieri, già ammessi fra’ cittadini, come nota Cice- 
rone ragionando dell’arte oratoria di quella età (1). 

È facile il conoscere da questo precipuo subietto di li- 
tigio quali c quante quistioni dovessero agitarsi in Sira- 
cusa e nelle altre città , in cui per politiche mutazioni 
erano per certo seguite eguali confusioni. La lunga durata 
del possesso, le trasmissioni gratuite od onerose, i pesi 
di ogni sorta imposti, le deteriorazioni o i miglioramenti 
fatti dai nuovi possessori, le novità di ogni genere parto 
provate per iscritto, parte a viva voce o a perizia di varie 
arti, e insieme la qualità di cittadino legalmente concessa 
e per alquanti anni esercitata, ed altre numerose cagioni 
doveano suscitare infinite controversie giuridiche; sicché 
a risolverle era mestieri di svolgere tutti i principi del 
dritto civile. Frequenti ancora esser doveano i criminali 
giudizi, nei quali la eloquenza di Gorace, sia per accusare o 
per difendere i rei, dovea tutte porre in opera le sue forze, 
i suoi artifizi, e sviluppare all’uopo i principi del giusto, 
il carattere dei vari diritti, l’applicabilità delle sanzioni e 
pene, le eccezioni, le cause diverse che potessero scusare 
o sminuire la reità. 

Celebre fu pure di quei tempi Tisia, formatosi alla scuola 
c allo esempio di Gorace, e versato con grande onore nelle 
cose forensi, civili e penali. In questa età è mestieri sup- 
porre che altri non pochi siciliani ponessero lo ingegno e 
lungo studio nello esercizio dell’ arte oratoria nel foro; a 

(t) Vedi Cicerone, de Claris orator. 
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fossero gli avversari di quei sommi che a tatti per elo- 
quenza e dottrina prevaleano; chè molti oratori erano ne- 
cessari per le infinite contese civili e le moltiplici crimi- 
nali accuse, sebbene di pochi ci sia rimasta notizia spe- 
ciale. Certo è però che in Sicilia furono molti retori , e 
che l’arte della parola in quei tempi importante per le i 

politiche controversie e pei giudizi di ogni maniera venia da 
essi insegnata alla gioventù; e che Corace c Tisia e Gor- 
gia Leontino recaronsi in Grecia e furono di quell’ arte 
maestri; e che per tutto quel periodo i nostri oratori, o 
retori in Grecia fiorirono, e indi vari greci in Sicilia ven- 
nero. Precipuo universale era lo stadio della eloquenza, 
frequenti gli abusi le sottigliezze sofistiche , per cui vo- 
lessi il vcrisimile far prevalere al vero , e di ^ogui qui- 
stione 0 causa trionfare. 

Una scuola di civile e penale diritto esser doveano in 
quella età le pubbliche piazze, i luoghi tutti dove il popolo 
o-i magistrati adunavansi a consiglio 0 a rendere ragione. 

Tutti i principi del dritto , tutte le giuridiche quistioni , ' 
svolte alla distesa da quei grandi oratori , faceano nelle , ! 

menti del popolo e dei giudicanti vive impressioni ; e i 
giudizi pronunziati dopo quelle discussioni erano la con- 
ferma e la sanzione di teoriche legali, dagli accusatori o 
da’ difensori illustrate; sicché per gradi venissi formando, 
come oggi dicesi, una giurisprudenza civile e penale, una 
dottrina del foro che pelea tener luogo di legge positiva. ^ 

La pubblicità dei giudizi produceva maggiore effetto e 
durevole per lo immenso concorso del popolo che di quei 
tempi meglio di filosofiche giudiziali e politiche controversie 
occupavosi, che di privali affari, in ciò diverso da’ moderni . } 

che solo a’ vari rami di privata industria volgono le opere 
e la mente. Da ciò la vera importanza dell’ arte oratoria 
presso i Greci e i nostri, e quella influenza degli oratori sulla > 

pubblica opinione , che è impossibile nelle moderne so-> 
cietà ( 1 ). ' 

(1] Senza indugiarmi a far menzione dei rari nostri oratori e.re- 
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Nè andò guari che di tanta luce sparsa su’ principi del 
dritto e sulle toro applicazioui, colsero i nostri più dure* 
vote frutto, volgendosi alla compilazione di novelle leggi. 

Siracusa , conseguita la gloriosa vittoria sugli Ateniesi 
e liberata de’ grandi pericoli che avea corso, e de’ gravi 
danni soUerti in quella lunga e terribile guerra, vide la 
necessità di porre nuovi ordini alla sua vita civile c po- 
litica. Per consiglio di Diocle il popolo mutò alquanto la 
forma della repubblica, volle a sorte conferire i magistrali 
. a cessare le conseguenze della potestà ereditaria. 

Furono nominati alcuni dotti ed esperti siracusani fra 
cui primo Io stesso Diocle, acciò « ordinassero il governo 
e nuove leggi scrivessero » secondo dice Diodoro. Com- 
piuto il lavoro fu dai Siracusani adottato, e quelle nuove 
leggi presero il nume di Dioclee, che loro è rimasto nella 
storia. 

Se tai leggi fossero rimaste finora , ci avrebbero sve- 
lato i progressi della filosofia civile, i principi tutti del 
dritto civile e penale allora adottali ; e per esse sa- 
rebbe stato agevole il distinguere ogni teorica o legge 
originale da quelle di greca origine, e la semplice imi- 
tazione dalla utile modificazione di leggi o estere o no- 
stre. Vicn dello clic quelle leggi erano severissime, e che 
segnavano le ricompense alla virtù , come sancivano ai 
reali le pene; ma non ci è dato di riconoscere per qual 
modo e in quali casi fossero quei premi ordinati; sicché 
rimane incerto se quel codice , somigliante in ciò alle 
primitive legislazioni, mirasse a procurare ancora la cor- 
rezione dei costumi e le virtù cKtadine. 'Quelle leggi al 
dire -de’ nostri storici erano molto concise e sovente oscu- 
re; il che produsse più tardi la necessità della interpre- 
tazione. Nulla di preciso e di importante suol dirsi altro 

tori , e dei Greci qui venuti, rinvio alle molte storie della greca let- 
teratura, e per la nostra, a Mongitore, Scinà e Narbonc ed agli an- 
tichi e moderni da loro citati. 
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del conlcnulo di qocllc leggi, die andarono del tutto per- 
dute; ma non mi è negato il dar fuori qualche congettura 
sulle loro basi c sulla loro utilità. 

Incaricato di emendare le leggi esistenti e formare un 
codice novello, Diocle coi suoi compagni non poteva pre- 
sentare una legislazione al tutto nuova, inopportuna alle 
condizioni di Siracusa; onde quél lavoro dovette compiersi, 
secondo a me sembra, su quattro principali elementi, cioè 
sulle nostre leggi scritte preesistenti, sulle consuetudini 
siracusane, sulle dottrine o teoriche ricevute nel foro, nei 
civili 0 criminali giudizi, e inflne sulle migliori leggi delia 
Grecia. 

Oltreciò era fprza di porre nuove regole o sanzioni ove 
tali elementi non fossero basteyoli a torre gii speciali abusi 
per varie cagioni introdottisi, ed a comporre una legisla- 
zione completa ed opportuna alle condizioni tutte del po- 
polo siracusano. 

A ragionare però sulla base di una storica testimonianza 
parmi utile riferire le parole di Diodoro, che narrando la 
influenza principale di Diocle su quella legislazione, ag- 
giugne; - 

• d I Siracusani nei tempi posteriori, dando loro le leggi 
Cefalo sotto Timoleonte e Polidoro sotto Cerone re , ne 
l'uno nè l’ altro di essi chiamarono legislatore, ma sì in- 
terprete del legislatore; perciocché le leggi scritte 

nell’ antico dialetto pareano difficili a comprendere (*»»»*- 

ravoriTO-j»^ , 

« Di grande considerazione essendo questa legislazio- 
ne, manifestasi nemico dei malvagi (iuaov>oyr,pot) perchè fra 
tutti t legislatori sancì le più dure pene con- 

tro tutti i delinquenti; giusto, perchè più esattamente dei 
precedenti destinava a ciascuno la ricompensa secondo 
il merito; pratico poi e di molta esperienza, perchè ogni 
accusa ed affare pubblico o privato in controversia con 
una designata multa determinò. Nella elocuzione poi c con- 
ciso e molto da riflettere lascia ai lettori. Queste cose più 
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accuratamente mi sono inoltrato a narrare , perchè la mag- 
gior parte degli scrittori ragionarono di lui con poca di- 
ligenza (I): 

. Per questi cenni dì Diodoro non possiamo accusare di bar- 
bare quelle severe leggi, o tacciarle di oscurità. 

Forse la loro severità poteva sembrare alquanto ecces- 
siva in una città di costumi corrotti; ma perciò appunto 
si volte col timore porre un argine a’ delitti che poteano 
turbare l’ordine; chè la severità per le teoriche criminali 
non ammessa per norma generale , è utile però sovente 
in particolari tempi e condizioni; e per altro forse ai più gravi 
e più frequenti delitti iniliggcansi dure pene. 

IVè a ciò si oppone la narrazione del nostro Diodoro, 
il quale pure disse che Diocle « essendo inesorabile nelle 
punizioni e duramente castigando i delinquenti, » scrìsse 
nelle leggi, che se alcuno venisse con armi nel foro, nel- 
l’assemblea popolare, sarebbe di morte punito. Narrasi che 
un dì per l’annunzio di una incursione dei nemici Diocle 
colle armi uscito cogli altri, venne poi nel foro e che det- 
togli da taluno che egli violava col fatto suo In propria 
legge; anzi, rispose, la confermerò; e tosto si uccise, ese- i 
guendo così la penale sanzione. I 

Qui conviene riflettere che questo fatto è incerto, poi- 
ché 'tale severa sanzione viene attribuita del pari a Ca- 
ronda, Zaleuco ed a Diocle; e Diodoro non decise aperto se 
a Caronda o a Diocle quel fatto accadde, e Valerio Mas- 
simo il riferisce per Caronda (2). 

Ciò al postutto mostrerebbe un carattere severissimo , 
irremovibile, come anco provasi per la feroce punizione 
che Diocle voleva inflitta ai vinti comandanti degli Ateniesi. 

Ma tale consiglio biasimevole e seguito tosto dai popolo 
siracusano era più presto la vendetta di una libera città , 
che voleasi ridurre alla miseria ed al servaggio; e la pena 

(1) Diod., S/61., lib. 13, n. 36, ediz. Didot. 
t2) Diod. lib. 12 e lib. 13, n. 33 , loc. cit. Valer. Massimo, Me- 
morttò., lib. 8, cap. 6. ■ . 
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capitale per chi nei popolari consigli amato recavasi, mi- 
rava a garenlire l’ordine c la libertà' delle pubbliche de- 
liberazioni, che devono essere scevre di ogni sospetto e 
tumulto, allìnchè non riescano lo strumento di una fazione. 

Può insomma conchiudersi che Dioele era severo, ineso- 
rabile,' che le sue leggi erano severe, non però feroci c 
inumane. 

Può del pari riflettersi che la concisione della elocu- 
zione non deve confondersi colla oscurità , che sarebbe 
grave vizio delle leggi, perchè fa nascere dubbi, le con- 
tese moltiplica, cd offre ai magistrati il mezzo di giudicare 
a loro arbitrio sotto colore d’interpctrazione di una oscura 
legge; ma la concisione è utile nelle leggi, è regola dei 
legislatori. Crediamo quindi che la oscurità potè derivare 
dal cangiamento della lingua vivente, per cui veniva in 
desuetudine l’antico dialetto dorico ne’ tempi posteriori. 

Se veramente in tutto fosse stata severa ollremodo la 
punizione dei reali mollo oscuro il linguaggio , il po- 
polo siracusano non avrebbe tali leggi adottato, e la cor- 
rezione c la interpretazione se ne sarebbe in breve spazio 
richiesta ed eseguita, e niuna lode sarebbe stata tributata 
a Dioele da quel libero popolo per leggi barbare ed oscure. 

Sembrami perciò che tai difetti non erano un vizio ra- 
dicale, almeno per quella età; e queste mie congetture sono 
confermate diiU’essere state le leggi Dioclee ricevute dai 
siracusani con sommo gradimento, c tenute sì utili al pri- 
vato e al pubblico bene , che fu severamente vietato di 
emendarle, e soltanto permesso lo interpretarle, come in 
progresso di tempo fu fatto. Altra prova del loro merito 
è il grande onore in cui fu per esse tenuto Dioele, alla 
cui memoria fu innalzato un tempio nella città; che tali 
onori divini non poteano tributarsi se non ad Un beneflco 
riformatore, a chi avea per nuovi ordini migliorato la re- 
pubblica e il dritto pubblico c privalo. 

Altre città nostre ricevendo di loro spontanea volontà 
le leggi Dioclee , coi fatto le giudicarono migliori degli 
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usi e delle leggi Tra loro vigenti. Ultima prova della loro 
utilità ne fornisce la loro. lunghissima osservanza; peroc* 
che, malgrado i rivolgimenti politici e le vicende soprav- 
venute, che resero indispensabili talune modificazioni, tro- 
viamo tali leggi ricordate come vigenti ne’ tempi della ro- 
mana dominazione e nel secolo di Augusto. Diodoro scri- 
vea die « molte città deirisoia adottarono le leggi Dioclec 
finclic tulli i Siciliani furono ammessi al dritto (o alla cit- 
tadinanza) dei Romani (1). 

Progrediva così la nostra legislazione civile e criminale 
colla successiva opera dei filosofi, degli oratori, dei legi- 
slatori, e la Sicilia correva al miglioramento, anco nel 
drillo, emula dello Grecia, quando la venuta di Piatone 
in Sicilia alle riforme, al nuovo progresso spingeva i Sici- 
liani. Ricevuto dapprima a grande onore, poscia vilipeso 
c più lardi a vive istanze richiamalo (2), Platone non potè 

(Il Diodoro dice P»^w»v U che al governo 

generale e alle leggi , del pari che alla cittadinanza pnò riferirsi. 

Diodoro ci narra che quelle leggi furono dette Dioclec, perchè Diocle 
era il più rinomato e più influente in quella riforma legislativa che 
per suo consìglio fu fatta, e ci assicura che ebbe egli onori eroici, e 
che dopo morte uo tempio gli fu innalzato. Lib. 13, n. 31 e 35. 

(2) Venato in' Sicilia Platone da privato Glosofo per osservarvi le 
meraviglie della natura e le nostre società, Dionigi a se invitavalo, or- 
rcvolmcntc alla sua corte tenealo, dove quegli formò alla sapienza il 
giovine Dione, cognato del tiranno. Indi a poco forse venuto in odio 
a Dionigi per la sua franchezza e la sublime morale, Platone parti- 
va’ti, e d'ordine del tiranno pel viaggio fa venduto per servo nella 
ìsola Ggina; d’onde poi liberato a prezzo giunse in Atene. Poscia in- 
vitato dal secondo Dionigi per consiglio di Dione , tornò il filosofo 
in Siracusa, ed immensi onori rendeaglì il tiranno e la corte Ma non 
andò guari che per maligne insinuazioni venne egli coi seguaci in sospet- 
to; onde tornossi in Grecia pieno di disdegno c Dione fu bandito; seb- 
bene indi a non. molto Dionisio con grandi preghiere richiamava i( 
filosofo, promettendogli il ritorno di Dione; Platone venuto sdegnossi 
della ostinazione del tiranno contro l’esule amico , vnlea tornarsi, e 
ne fu impedito e si male ridotto in quella corte corrotta che solo alle 
vive istanze de' pitagorici italiani a bella posta venuti, s’indusse il ti- 
ranno a rimandarlo con essi libero. 

Ricavansi i fatti ora cennati da Plutarco nella vita da Dione, da Dio- 
gene Laerzio in Platone, lib. 3, 14, da Diodoro net lib. Ile 15 c dalla 
cpistoLa settima dì PLatnne, da Ebano, Sior var., lib. 4 e 7, sebbene 
ba trovato fra tali scrittori talune lievi discrepanze. 
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avere fra noi una durevole stanza, perchè la condizione 
della corte dei due Dionisi era poco opportuna alla sua 
morale, a’ suoi disegni. Quelle ree vicende non tolsero 
che la venuta di Piatone esercitasse una salutare influenza 
sulla nostra lìlosofia , sul nostro diritto ; ma impedirono 
che fossero tolti gli abusi e modificate le leggi positive. 

Laonde io debbo limitarmi a pochi cenni per non en- 
trare nella storia della filosofla, o de’ principi e sistemi 
delia greca legislazione. Fin dal primo giugnere di Pia- 
tone in Sicilia furono gillati i semi di sua fllosofia nelle 
menti c nei cuori dei nostri, e il giovine Dione è ricor- 
dato da tutte le storie antiche pei gravi avvenimenti pro- 
dotti dai suoi principi e disegni; e degli altri non pochi 
forse egualmente di quelle dottrine istruiti, non fecero spe- 
ciale menzione gii antichi, perchè rimasero di privata con- 
dizione. Più durevole c generale influenza ebbero gl’inse- 
gnamenti di Platone , quando ritornava sotto il secondo 
Dionisio. Videsi allora piena la corte e la città di nobili 
ingegni, avidi d’ogni maniera di dottrine, che v’accorrcano 
dalle nostre non solo, ma altresì dalle italiche e greche 
regioni. £ non è a dire quanta luce fosse allora sparsa 
pe’ continui discorsi di Platone e de’ pitagorici sulle più 
importanti idee fondamentali d’ogni legislazione, su’ prin- 
cipi e sulla natura del dritto e della universale giustizia, 
sui vari dritti c doveri pubblici e privati. Può trarsene 
argomento da Plutarco e Diodoro, che narrano come fosse 
la corte di Siracusa divenuta un’ accademia, una nume- 
rosa adunanza di fiiosofl, di ornati ingegni, e come sin- 
anco il popolo desiderasse allora di conoscere , e ripe- 
tesse in ogni incontro le massime e i gravi detti di quei 
fiiosofl, e sopra tutti di Piatone. Più forte indizio derivasi 
dal fatto indubitato delle continue acerbe dispute fra gli 
opposti partiti dei repubblicani e dei monarchici, fra’ se- 
guaci di Platone e Dione, c quei di Filisto e di Àristippo. 
Non ingiurie c sole trame di corte , ma continue filoso- 
fiche controversie erano le armi, con cui gli opposti prìn- 
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dpi voleansi rendere prevalenti.' In questa lotta Platone 
dovette spiegare tutti ì suoi grandi principi di morale e 
di dritto, i suoi arditi concetti sulla fondamentale riforma 
delle esistenti società, e fare alle varie pratiche dilTicoItà 
le applicazioni di sue teorie; insomma sviluppare colla forza 
della parola e del genio il suo nuovo sistema di filosoGa 
e di legislazione. Filisto , fautore della tirannide e for- 
nito d’ ingegno , dottrina cd esperienza a dovizia, volea 
provare come fosse nocivo o impossibile il porre ad ese- 
cuzione le volute riforme in un popolo corrotto e amante 
dei piaceri, qual era a quei dì il siracusano. Minore in- 
fluenza ebbe I’ ultima dimora di Platone , perchè venuto 
in cruccio subito col tiranno, e ristretto fra pochissimi, 
potè appena confermare colla sua voce- il progresso dei 
nostri nelle filosofìche e morali discipline. 

Non fu mai possibile che in Siracusa fossero posti ad 
cITetlo i disegni di Platone, prima per le forti opposizioni 
dei due Dionigi c dei fautori della tirannide, poscia per 
le insorte fazioni e guerre civili , e sempre per la difli- 
colla d' innovare a un tratto le leggi, mentre non si mu- 
tavano i costumi c le condizioni della società. 

Narra Laerzio che Platone richiese al secondo Dionisio 
una terra ed uomini perchè vivessero secondo il governo 
da' lui ideato (x«r* rov «<oX(rsi»v a>foj) 6 chc Dionigi il pro- 
mise , ma noi fece (1). Ciò indica che Platone avea in 
animo di provare nel fatto le singolari novità della sua 
ideale Repubblica, c che egli stesso forse credeva difficile a 
ridursi iu pratica. 

Ateneo osserva chc erano ineseguibili i progetti legi- 
slativi di Plutone, perchè inopportuni agli uomini allora 
esistenti; talché sarebbe stato mestieri formare prima gli 
uomini, secondo gli ideava, e poi regolarli con tali sue 
norme (2). 

(1) Dlog. Laevz., de vita, dogni. et apoflegm. claror, philosoaftor., 
lib. 3, n. 15. 

(*i) ncipnosophist., lib. 13, ediz. di Casaubono 1593. 
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Aristotele che nei suoi libri politici esamina Io istitu- 
zioni dei vari popoli , e i sistemi di filosofia .e di legisla- 
zione, mostra impraticabile e ingiusta la comunione da Pia- 
tone ideata (1). 

Dopo cacciato il tiranno c morto Dione , i Siracusani 
chiesero da Platone un progetto per regolare la loro no- 
vella repubblica; il filosofo soddisfece alia inchiesta; ma 
non fu eseguita la ideata riforma, o perchè non la credes- 
sero quei cittadini opportuna a’ loro bisogni e alle spe- 
ciali condizioni di loro città, o perchè tornato dopo breve 
spazio Dionigi, avesse fatto riuscire a volo il disegno di 
stabilire quelle novità. 

Ci rimangono quei progetti ampiamente descritti nella 
settima ed ottava epistola di Platone, e ben ci mostrano 
come ottime erano le intenzioni del filosofo, ma poco con- 
formi alle condizioni di quella società le forme politiche 
che voleva egli sostituire alla tirannide, aOìnchè il popolo 
godesse i vantaggi di una libertà democratica e la quiete 
di un governo monarchico (2). 

• V 

(1) Arisi, Polii, lib. 2, ediz. di Parigi 1621. 

(2) Fra le epistole di Fiatone sono più importanti la settima eJ ot- 
tava che quei progetti contengono, e tutte trovansi in fìne delle sue 
opere, nella edizione di Marsilio Fieino e nelle posteriori. 

Infatti dopo avere tutte enarrato nella settima epistola le sue vi- 
cissitudini in Siracusa, e le pcrQdie dei fautori della tirannide, e i 
suoi consigli e i disegni di Dione, e le astuzie dei tiranno, nella ot- 
tava poi risponde alla inchiesta, e mostra il suo vivo desi<lerio pel 
bene di Siracusa e di tutti i Greco sìcoli, ed esorta i Greci a fare ogni 
opera per impedire che la Sicilia tutta riducasi ad abbandonare per 
Qno la lingua ellenica , cadendo in potere dei Fenici ed Opici cioè 
probabilmente Cartaginesi e Sicolil. Vuole convertita la tirannide in 
regno ordinato, e ne mostra a modello Licurgo col governo spartano; 
vuole aborriti gli estremi, e stabilite con giusto temperamento la li- 
bertà e la servitù , ed avverte che quanti si mostrano della scrviU’l 
troppo nemici , intolleranti sono d' ogni freno o legge, e mirano a 
fare ogni lor volere ingiustamente. Una specie di governo misto prò- 
ponea con tre re (i figli di Dionigi c di Dioncj con facoltà ristrette, 
e con trcntacinque custodi delle leggi, col popolo e col senato; e que- 
sti uscendo di carica voleva eletti a giudici pei gravi delitti che me- 
ritino le pene di morte, di carcere o di esilio. 

Questi nuovi ordini propone come ultimi savi disegni di Dione che 
egli approva. 
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Rieordando du ultimo la probabile influenza degli scritti 
platonici (1) io potrei per sommi capi indicare le teorie 
di dritto ivi esposte, e che furono dai nostri meditate; ma 
per la brevità del mio lavoro c perchè sarebbe questo 
un argomento proprio della greca o della universale storia 
di fliosofia 0 di legislazione, io mi astengo da tale amena 
e grave disamina. 

Nessuno pria di Platone avea ridotto la morale, la po> 
litica, la legislazione in forma di verace scienza, con prin- 
cipi generali, solidamente dimostrati, c con copiose con- 
seguenze e pratiche applicazioni. Ora i nostri che segui- 
vano il pitagorismo da Empedocle modificato, e voleano 
la riforma delle società e delle leggi, non erano però si 
radicalmente novatori e sì tratti alla forza delle idee orien- 
tali, da volere tutta la ellenica civiltà rinnovare colla me- 
scolanza degli elementi religiosi e sociali, derivati dalla 
orientale sapienza e cultura; nè poleano seguire il sovru- 
mano genio di Platone , che spiccando altissimo il volo 
nelle più ardile speculazioni, spìngeasi come in un mondo 
ideale, e forse tutto credeva possibile in fatto, quanto nel 
pensiero giudicava giusto e conducente -al miglioramento 
da lui ideato. 

Ma le fiere dispute da Platone sostenute in Siracusa , 
le fazioni che ne sursero, e più lardi la guerra civile e 
la morte di Dione e il ritorno di Dionigi fecero sì grande 
impressione nella mente del filosofo, grave dì anni e di 
esperienza, che ne’ dodici libri delle Leggi, ultimo suo la- 
voro, recò gravi mutazioni alle radicali novità ideate nella 
sua Repvbblica. Si studiò in essi di conciliare la idea del 
giusto e del bello astratto colla possibile realtà; e se que- 
sto ultimo parlo del suo genio è inferiore alla Repubblica 

(1) In tutti i suoi scritti ebe sono in forma di dialogo, Platone tratta 
ora per incidente, ora alla distesa le quistioni più importanti della 
Closona, della morale, della politica e legislazione; ma la più compieta 
esposizione dei suoi concetti su tali argomenti egli fece nel Gorgia , 
nella Repubblica, nel Politico e nelle Leggi, monumenti tutti immor- 
tali del suo genio. 


Digitized by Google 



— 103 — 

per sublimità, forza inventrice ed eloquenza, esSo è però 
più fondato sulla esperienza e praticamente più utile ; poi- 
ché in esso oltre la esposizione di molle generali teorie, 
viene egli con grande magistero ordinando le leggi per 
una novella città, c nulla vi è trasandato. Quanto al ci- 
vile e penale diritto vi sono sancite le norme fondamen- 
tali , e nei cinque ultimi libri trovansi molte particolari 
leggi riguardanti le persone, i beni, i dritti civili di ogni 
genere, le diverse convenzioni , i modi di acquistare la 
proprietà ; e sonovi per tutti i delitti sancite pene spe- 
ciali, e determinati i giudizi per le private contese e per 
le criminali accuse ; talché ( malgrado alcune inammissi- 
bili idee sopra il matrimonio ed altri particolari argomenti), 
poterono i nostri meditare in quel libro una compiuta le- 
gislazione civile e penale. 

Può giudicarsi pertanto che illuminati da tanta teorica 
e pratica sapienza, i privati del pari che i magistrali do- 
vettero meglio conoscere i pubblici e privali dritti, e, come 
senza avvedersene meglio regolare gli alti della vita civile, 
modificare in parte le consuetudini, e forse indurre nelle 
leggi qualche cangiamento di che il tempo ci ha tolto 
ogni notizia. 

Progredendo più oltre nelle ricerche sulle vicende di 
nostra legislazione , veggo narrali da Diodoro e Plutarco 
e dagli altri antichi i politici tumulti e le guerre che indi 
a non molto accaddero gravissime e per le quali i Sici- 
liani guidati dal prode e virtuoso Timoleonte -infransero 
il tirannico giogo di Dionisio, rivendicarono in libertà le 
città nostre oppresse o dai tiranni o dai Cartaginesi. 

Tali avvenimenti aveano nelle genti nostre in parte mu- 
tale le condizioni e i bisogni , onde il prudente Corintio 
fece ogni opera perchè l’ordine, la popolazione, la pro- 
sperità tornassero nelle nostre contrade, e diè molli sa- 
lutari provvedimenti che don è del mio scopo riferire. 

Quanto alla legislazione ricavo da Plutarco e Diodpro 
che venute in amicizia ed alleanza con Timoleonte le no- 

14 


Digilized by Google 



^ lofi — 

sire greche cillà e forse anco le sicane e sicole, cohser* 
varono o ripresero il libero uso di loro leggi, come sopra 
è Gennaio. In Siracusa, sede del più grande impero e 
teatro infelice di tante sciagure, era però necessaria una 
riforma. Nuova gente vi trasse ad abitarla fin da molte 
greche contrade ; perciò bisognò provvedere i poveri e 
i nuovi abitanti di danaro e di terre per adoprarsi nella 
agricoltura e in ogni maniera d’industria; e fu fatta una 
ripartizione novella di terreni fra’ nuovi abitatori stranieri 
e i reduci antichi dalia quale non è detto che seguissero dis< 
sensioni e tumulti, come suole accadere. 

Per riformare la legislazione furono da Timoleonte chia- 
mati duo famosi giureconsulti da Corinto, di cui l’uno avea 
nome Cefalo e l’ altro Dionisio (1). 

Le leggi positive onde allora Siracusa era regolata, erano 
quelle di Diocle, c soddisfaceano ai bisogni del popolo, 
per quanto concerne il dritto civile e penale, e solamente 
era mestieri di rischiararle in vari luoghi,^ perchè l’ antico 
conciso linguaggio orane divenuto oscuro, ed inoltre mo- 
dificarne 0 innovarne del tutto la parte che riguardava l’or- 
dinamento politico, il buon governo della cosa pubblica. 
Diodoro che questa revisione ci narra , omise d’indicarci 
le particolari novità allora fatte. Ecco le sue parole: 

Tosto cominciò a scrivere leggi stabilendo 

leggi democratiche; ed accuratamente ordinò i dritti (•« s»uu«) 
delle private convenzioni, e le altre cose tutte, avendo mas- 
sima cura della eguaglianza looniroi). 

Indi narrate le cure del Corintio per la libertà, per lo 
aumento della popolazione e della prosperità pubblica, Io 
storico fa nuova menzione della riforma legislativa ; 

« Poi tosto corresse le leggi che pria vigevano in Si- 
racusa, e che Diocle avea scritto. Quelle intorno alle pri- 
vate convenzioni ed eredità lasciò intatte; quelle regola- 
trici delle cose pubbliche corresse secondo i suoi prin- 

> 

(t) PluUrco in Timoleonte. Disdoro, lib. |3, 3S, e lib. 18, n. 82. 
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dpi , comò allora aembravngli convenien{e„ Presiedcto e 
dirigeva la legislazione Cefalo il corintio, uomo rinomato 
per istruzione e prudenza (1). » 

Da questi brevi cenni di Diodoro dobbiamo ricavare che 
la riforma ebbe scopo principale gli ordini' pubblici , e 
che il privato diritto rimase intatto per la massima parte, 
C fu solo modificato lievemente e meglio ordinato, sì per 
le private convenzioni,, che per altri argomenti, massime 
ad oggetto di rendere la legislazione uniforme ed oppor- 
tuna alle polìtiche nuove istituzioni, ed alla eguaglianza 
che orane la base. Forse la tirannide avea mutato o fatto 
cadere in desuetudine anco una parte del privato diritto 
civile 0 penale che non era in armonia col governo mo- 
narchico; e perciò sì per la maggiore chiarezza , sì per 
le cangiate politiche condizioni era mestieri che Timoleonte 
modificasse alquanto il privato diritto; talché le leggi di 
Diocle rimasero in vigore, e solo in alcune parti o chia- 
rite 0 lievemente modificate. Ciò provasi dulia testimo- 
nianza di Diodoro stesso, sopra riferita , che ci assicura 
della lunga osservanza delle leggi Dioclee, e ci narra che 
Cefalo e Dionisio i quali diedero le leggi a’ Siracusani sotto 
Timoleonte u furono detti non legislatori, ma interpreti del 
legislatore; perciocché le leggi scritte nell’antico dialetto 
parcano difficili ad intendersi (2). » 

Questi vari cenni di Diodoro, ravvicinati ed intesi nel 
modo da me annunziato , non vengono fra loro in con- 
traddizione , e ci mostrano anzi piu chiaramente il vero 
carattere delle riforme legislative di Timoleonte, che eb- 
bero il triplice obbietto di ordinare un governo democra- 
tico sulle rovine della tirannide, di rischiarare le leggi di 
Diocle, e di farvi lievi modificazioni, onde tutto fosse in 
armonia col principio deU’eguagiianza da lui posta come 
base del pubblico e privato diritto. 

(1) Diod. lib. ie, n. 70 e n. 82. 

(2) Diod. lib. 13, o, 36. 
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Plutarco narra che i popoli non faceano alcuna cosa 
importante, non trattati di pace, non trasferimento di gente 
in altre terre, non sanzioni di nuove leggi, senza che Ti- 
moleontc avesse approvato del suo consìglio ogni opera loro; 
ina non dice quali leggi fossero allora fatte. 

Sopra ogni altro sono onorevoli prove della gratitudine 
dei nostri, pe’ nuovi ordini del virtuoso Corintio liberatore 
della Sicilia il pubblico lutto e la pompa funebre da Plo- 
tarco descritta c il decreto popolare alla sua morte san- 
cito, per cui proclamavasi la pubblica gratitudine per aver 
debellato i tiranni, ripopolate le città, e restituite le leggi 
a’ Siciliani. Infine io stesso filosofo biografo ci assicura che 
i Siracusani col governo e colle leggi da Timoleonte sta- 
bilito goderono lunga prosperità (I). 

Nei tempi che seguirono dopo queste mutazioni e ri- 
forme la Sicilia fu travagliata dalle continue guerre di 
Agatocle e da non interrotte sedizioni e da popolari dis- 
ordini ; indi divenuta teatro di guerra fra le potenti re- 
pubbliche di Roma c di Cartagine, vide desolate le cam- 
pagne e le città , e in breve ora sottopósta la massima 
parte di sue contrade alla dominazione romana; sicché ri- 
mase soltanto il regno siracusano, fra non ampi confini 
ristretto, sotto il governo di Cerone, il quale seppe trarsi 
fuori della gran lotta, serbandosi amico a’ Romani, e pru- 
dentemente regolando le città a lui soggette. 

Mal poteasi fra tante guerre nelle continue incertezze 
c paure attendere a severi studi , a riforme legislative ; 
e soltanto nel pacifico regno di Cerone veniansi emanando 
novelli ordini, e spezialmente economici non però relativi 
a civile 0 penale diritto; c fra tutti è levata a ciclo da 
Cicerone e da altri la legge sulla esazione delle decime, 
che durò per secoli col nome di gcronica. 

Cli antichi fan menzione di una revisione dello leggi 


(I) Plutarco in Timoleonte, n. 39 uU. 
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siracusane da Cerone falla per mezzo dì un Polidoro giu- 
reconsulto; ma nulla sappiamo delle novità per essa in- 
trodotte, mentre Diodoro si limita ad un cenno, dicendo 
che Polidoro sotto Cerone re, Cefalo e Dionisio sotto Ti- 
moleontc (1), furono tenuti come interpreti , anziché le- 
gislatori. 

L’imprudente successore di Cerone venuto in nimistà 
coi Romani , perdette fra’ tumulti la vita ; indi nacquero 
grandi perturbazioni e guerre ampiamente da Livio e da 
Plutarco (2) descritte, e per le quali fra poco tutta la 
isola venne sotto il dominio di Roma e fu ridotta alla trista 
condizione di provincia. 

(I) niod. lib. 10, n. 82 sopra citato. ‘ 

(2: Liv. lib. 21 e .seg Plutarco in Marcelfo. Polibio nel lib. 7, c.2 
di frammenti che se ne conservano, edis. Didot ec. 
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CAPITOLO QUARTO 

Indicazióne delle particolari leggi civili e criminali 
osservate nell’epoca greco-sicola> 

Il tempo che tutto distrugge, e le immenso sciagure onde 
la Sicilia fu per secoli travagliata, ci han tolto di poter 
tutte conoscere le leggi civili e penali osservate- nei cinque 
secoli corsi dalla venuta dei greci coloni fino alla caduta 
dell'isola sotto i Romani. Di pochissime è rimasta parti- 
colare memoria; ed io ne offrirò in breve una ordinata 
esposizione sulle notizie a gran fatica investigale. Siccome 
tali leggi non sono a noi pervenute, ma soltanto talune 
vengono dagli antichi ricordate o appena indicate, ed altre 
argomentansi da’ fatti narrali dagli storici greci e latini , 
perciò mi sono astenuto sovente dal riferire le parole de- 
gli antichi scrittori greci o latini per non ingombrare senza 
necessità con numerose annotazioni il presente lavoro, sti- 
mando sufficiente all’ uopo il citare sempre le fonti ori- 
ginali. Prendendo le mosse dal civile diritto, indicherò le 
leggi che regolavano le condizioni delle persone c la pro- 
prietà; indi terrò ragione della punizione dei reali e del 
rito giudiziale; c sovente farò cenno delle leggi simiglianti 
delle altre genti elleniche o delle orientali , che furono 
anteriori o contemporanee, onde meglio apparisca il ca- 
rattere generale di quelle vetuste istituzioni nostre in parte 
originali, in parte derivate dalla civiltà c dalle leggi gre- 
che od orientali. Avrei potuto moltiplicare tali confronti, 
ed ameno lavoro sarebbe stato per me lo esporre per ogni 
argomento le concordanti o differenti leggi della Europa 
e dell’Asia in quelle vetuste età, c il venirne mostrando 
le origini e le vicende su’ lumi che dalle antiche fonti 
ho ricavato e da molli lavori di dotti stranieri che hanno 
descritta la civiltà dell’oriente e le istituzioni ne hanno rac- 
colto. La brevità propostami, il particolare obbielto della 
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storia presente, le scarse notizie rimasteci di nostre leggi 
mi hanno però indotto a limitarmi a pochi cenni c con< 
fronti, sacrificando ogni lusso di erudizione. Dopo tali in- 
dicazioni di leggi aggiugnerò ìaRne alcune generali con- 
siderazioni sulla nostra legislazione in questo glorioso pe- 
riodo. 

1. Leggi civili. 


I. La qualità di cittadino necessaria in ogni società ci- 
vile, per la capacità di esercitare i vari dritti , e che in 
un governo popolare attribuisce una parte del sovrano po- 
tere, nelle nostre greche repubbliche si volle provala in 
modo sicuro. Rileviamo da Plutarco (1), che il popolo si- 
racusano sin dal tempo della guerra ateniese conservava 
nel tempio di Giove Olimpico, poco- discosto dalla città, 
le tavole in cui si conteneano i nomi dei Siracusani, di- 
stinti per le tribù. Egli narra che gli ateniesi intrapresero 
la nave che portava in Siracusa quelle tavole da cui il se- 
nato volea conoscere il numero dei cittadini atti alle armi. 
Da ciò trassero gli Ateniesi un sinistro augurio; chè avendo 
l’oracolo predetto che essi prenderebbero tulli i Siracu- 
sani, forte temettero non fosse cosi compiuto il presagio, 
sospettando che dei nomi l’ oracolo favellasse, non delle 
persone. 

Questo fatto prova che ordinatamente e senza interru- 
zione ivi erano annotate le nascite, le morti c fors’ anco 
le nozze, c che si scriveano in ogni tribù per più facile 
compitazione e ricerca, c che tali annotazioni scrviano come 
i nostri libri parrocchiali, od il novello sistema degli atti 
dello stato civile. 

Tale uso veggiamo presso le pntìche nazioni stabilito per 
varie ragioni, o politiche o religiose. 

Gli Ebrei tennero tai registri accuratamente, e fin dopo 

(1) Plutarco, vita di Nioia. Diodoro, lib. 13, n. OS. 
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molti secoli li conservavano (I). Ninno ignora il censo in 
Roma istituito da Servio Tullio , e la carica dei censori 
indi ordinata. In Alene si teneva in ogni curia un appo- 
sito registro che noi diremmo di stato civile , in cui si 
annotavano i fanciulli sul giuramento dei genitori per la 
loro legittimità o adozione solenne ; vi erano stabiliti i 
giorni di tale iscrizione, i magistrali e gli ordini partico- 
lari per risolvere le insorgenti quislioni di stato (2). È fa- 
cile clic i nostri abbiano imitato dagli Ateniesi tali usi e 

leggi- 

2. Troviamo in Sicilia distinti nel godimento dei dritti 
i cittadini dagli stranieri , come presso altre genti e in 
ogni età (3). 

Leggiamo nelle nostre come nelle greche storie ammessi 
talvolta gii stranieri alla cittadinanza; ma ciò sembra piu 
presto una grazia, un favore per motivi speciali concesso, 
anziché un benePicio legalmente ottenibile. 

Nel silenzio dei nostri scrittori si può supporre che i 


(1) V. il primo lib. di Esdra. Eusab. lib. 1, ec. 

(2) Giunti a 18 anni scriveausi nuovamente come ^cpf.|3o(; e dopo due 
anni per la festa delle Pauatenee annotavansi fra’ cittadini in altroap. 
posilo registro. 

Queste e le altre notizie che in seguito indicherò sulle greche leggi, 
sono state da me tratte dalle orazioni di Demoslene, Eschine, Lisia 
ed Isocrate, dalle vite dì Plutarco, dagli opuscoli suoi, principali sorgenti 
da cui ricavansi le memorie delle leggi elleniche che andarono per- 
dute. Alquanti lumi pure ci forniscono gli storici greci e talliata an- 
cora i poeti, e principalmente Aristofane. 

Molti moderni han raccolto le notizie sulle greche leggi ed istitu- 
zioni : e meritano particolare menzione ed encomio Petit , % , 

Potter, Grunovio, Robinson, i-astoret ec. 

(3i Gli uomini sparsi sulla vasta superfìcie del mondo, formano agli 
occhi del filosofo una sola e generale famiglia, pure il comune inte- 
resse avendo riunito le vicine tribù, formato i borghi , le città , gli 
stati , e per vantaggio di tali associazioni , poste coudizioni e leggi 
particolari, si sono sempre e dappertutto distinti i membri di uno stato 
dagli stranieri. Esclusi da ogni partecipazione ai dritti politici o ci- 
vili , gli stranieri si tennero nel primo periodo di vita sociale come 
nemici; poi gradatamente sì ammisero per necessità a quei dritti che 
la natura stessa dice a tutti comuni, e infine per eccezione da diversi 
e forti motivi provocata si è concesso loro il dritto di cittadinanza. 
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nostri imitassero le le^gi ateniesi, le quali determinavano 
le condizioni e i modi solenni per cui lo straniero po* 
tesse ammettersi fra’ cittadini , come le pene e appositi 
magistrati stabilivano per le usurpazioni del titolo o del 
dritto di cittadino (1). Vero è che gli austeri spartani per 
gravi cagioni soltanto concedevano la cittadinanza, secondo 
dicono Strabone e Pausania; ma i nostri forse seguìano in 
gran parte le usanze ateniesi. 

Veggonsi presso gli antichi scrittori molti esempi di 
cotali concessioni. Gelone ,■ distrutta Gamerina , diè agli 
abitanti il dritto di cittadinanza in Siracusa; ed ivi pure 
trasse metà ded popolo di Gela con eguale favore; e più 
tardi vi trasportò i ricchi di Megara e di Eubea. I Len^ 
tinesi furono a viva forza costretti di trasferirsi in Sira- 
cusa col dritto di cittadinanza. 

Gerone ripopolava Catana di gente chiamata dal Pelo- 
ponneso, o da Siracusa con quel drillo: così Tcrone am- 
metteva in Imera i Dori che vi rimasero pacificamente al 
dire di Diodoro e tennero insieme il governo fino alle guerre 
in cui Imera fu distrutta. 

Riferisce Plutarco come in Leonzio venne accolto a grande 
onore il vittorioso Dione, e le sue genti soddisfatte dello 
stipendio e ricevute fra’ cittadini. Troviamo pure ammessi 
alla cittadinanza gli abitanti di Agira per volere di Timo- 
leonte , dopo che ebbe indotto Apollonio a lasciarne la 
tirannide; e quasi in quel tempo i Leoniini con egual dritto 
si trasmutarono in Siracusa (2). 

Qui è giusto per la storica esattezza avvertire che da 
vari fatti narrali dagli antichi storici si vedono gli stranieri 
non di rado scacciali, quando in una mutazione politica, 


(>) Plutarco nella vita di Solone e di Pericle, Demostene nell’ ora- 
zione per Neera ec. 

(2) Questi falli sono narrati dagli antichi in vari luoghi. V. Dio- 
doro, libi 11 . Erodoto, lib. 7 . Diodoro, lib. 14 . Plutarco, nella vita 
<li Dione e nella vita di limoleonte. Diodoro, lib. 16, ec. 

15 


Digitized by Google 



— 114 — 

abitatori tornassero, o pure quei nuovi fossero venuti 
in odio (t). ' ' 

Tali concessioni della cittadinanza orano uiui . politica 
necessità in quelle migrazioni di popoli, per le quali vo< 
leasi crescere la popolazione delle città vittoriose od ami* 
die, e punire, avvilire e talfiata sterminare le vinte e ne- 
miciic. Le numerose famiglie che in tali occasioni sottrae- 
vansi alla servitù, e doveano le patrie mura abbandonare 
per abitare altre terre o città, non poteano senza gravi e 
continui disordini rimanersi come stranieri. Era pur forza 
che uguali fossero i diritti e le condizioni degli antichi 
e dei novelli abitanti, in guisa da formarne unico popolo, 
quando le sopravvegnenti politiche novità non cagionavano 
discordie c novelle emigrazioni. 

3. Non si creda però che tutti i cittadini fossero allora 
di eguale condizione politica e civile; chè i legislatori c < 
i filosofi dell’antichità non ebbero mai una esatta idea della 
civile eguaglianza, frutto del cristianesimo e della moderna 
civiltà, c che poro ha dovuto per molti secoli combattere 
contro i pregiudizi c i privilegi per potersi alfine sancire 
nelle leggi c stabilire nella vita sociale. 

Fin da’ primordi di loro civiltà le genti elleniche c le 
romane viveano in condizioni differenti per fatto c per legge 
0 consuetudine; perocché tutte le storie loro ci mostrano 
in ogni stato o città da un canto una riunione di fami* 
glie dominanti, di cittadini («'oXirj», cives) godenti la pie- 
nezza de’ dritti civHi c politici , e dall’ altro una popola- 
zione numerosa non ammessa al godimento completo del 
pubblico e privato diritto ; ed in fine una inollilndine di 
servi tenuti in conto di animali c di private mobili pro- 
prietà. 

(I) Diod libri citati I Campani gente italica che vciiiano in Sicilia 
a combattere per inercede.or contro i tiranni, or contro i popoli, eb- 
bcro il dritto di stabilirsi in Entelìa , ed in una notte uccisero tutti 
ì cittadini, ne sposarono a forza le donne, c padroni divennero della 
cilU. Diod. lib. 14. 
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Non ci rimangono prove chiare di tale diversa condi- 
zione delle nostre libere genti, perchè gli antichi non cre- 
devano necessario di descrivere le condizioni della loro 
società e gli ordini politici e civili allora vigenti; ma ben 
può trarsene la notizia per argomento da taluni fatti e 
dalle varie espressioni de’ greci scrittori che indicanola 
esistenza di una condizione diversa dalla servitù c dalla 
piena capacità civile c politica. Infatti sappiamo che ii 
corìntio Archia giunto in Orligia co’ suoi, divise a' nuovi 
abitanti le terre, c che la classe de’ proprietari in Sira- 
cusa 0 allora o in progresso dì tempo fu delta de’ Geo- 
mori, mentre la plebe addetta al lavoro, e che coltivava 
le terre insieme co’ servì, ed era numerosissima, ebbe il 
nome di Cilliri o Calliciri. 

Ora i Geomori aveano ogni potestà civile , militare e 
religiosa, e soli erano ammessi alle dignità, da cui ve- 
ntano esclusi t Calliciri; c da ciò seguiaiio le discordie 
e i tumulti per cui talfìata i Calliciri giunsero a cacciare 
dalla città que’ dominatori Geomori , i quali indi a non 
molto rientravano in Siracusa per opera di Gelone. Ero- 
dolo narrando il loro ritorno, dice che erano stati cacciati 
dalla plebe c dagli altri servi detti Cilliri, c aggiugne che 
la plebe consegnò a Gelone la città e se stessa, e chiama 
8irifto( la plebe, distinguendola così dagli altri servi souXoi 0)- 

1 Calliciri erano somiglianti, non del tutto eguali, agli 
Iloti di Sparta, a’ Ponesti di Tessaglia, a’ Ciaroti di Creta, 
c a tutte le altre genti umiliate o vìnte, private della pro- 
prietà , e della pienezza de’ dritti civili e politici; e che 
senza essere in perfetta schiavitù, come i servi òhe erano 
di privata proprietà de’ cittadini, riduceansi sovente in un 
simile avvilimento. 


(1) Cacciati , (lice Erodoto, dalla plebe (òripo.)) e dagli altri servi 
(vi*i r-.)v atpsri8ov 80'jX’uv) detti Cilliri; sicché il è distinto da’Gec)- 
njori dominatori c messo a paro co’ Cilliri ; cioè plebei (luasi servi. 
Erod. lib. 7. 
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Qufisla idea Tiene confermata da Dionigi D’AIicarnasso, 
che scrivendo le romane antichità ci offre molti lumi sulle 
greche leggi e costumanze , ora per confronti , ora per 
varie occasioni. 

Cosi nella lunga narrazione che egli ci ha fatta delie 
discordie interne c delle vicissitudini delle prische romane 
istituzioni (che mi sembrano molto più soddisfacenti dei 
bellissimi ma brevi racconti ebe ne leggiamo in Tito Li- 
vio) troviamo varie orazioni di Appio Claudio che Dionigi 
ci offre come il più energico conservatore de’ privilegi pa- 
trizi, e nemico delta fazione plebea. Appio Claudio in so- 
lenne adunanza patrizia contro la plebe che erosi rivol- 
tata, con molli argomenti di ragione e di fatto, con^dura 
aristocratica ostinazione consigliava di tenere in freno la 
plebe e negarle risolutamente ogni partecipazione di dritti 
ed ogni vantaggio da essa richiesto, e riflettca cito le con- 
cessioni faceano sorgere sempre niìove inchieste e pre- 
tensioni , e la plebe sarebbe così condotta a sollevarsi', 
e giugnerebbe fino a cacciarli dalla città. Qui adduce lo 
esempio della Sicilia dicendo (( come in molle altre cit- 
tà , ed nllimamontc in Siracusa, dove i Geomori furono 
espulsi da’ loro domestici o clienti ( rojv li'sXariBv) (i).» 

Ora quel fiero patrizio così ragionava , o almeno Dio- 
nisio profondo e accurato storico tali ragioni cd esempi 
In quel discorso introduceva, appunto perchè i nostri Geo- 
mori e i Callicirì teneansi somiglianti a’ patrizi e plebei di 
Roma antica; perocché se fossero stati semplici servi, non 
sarebbe stato il paragone nè opportuno, nè concludente. 

(I) Dionigi introduce in varie occasioni questo Appio Claudio a so- 
stenere i privile;;i patrizi, e le sue riflessioni ora politiche, ora eco- 
nomiche, ora inumane od ej^oistichc sono svolte con molta estensione 
e forza. I.e parole sopra riferite trovan.si nel libro sesto a pa?. .388 
della edizione di Lipsia del 1691; ma prima lo storico aveva riferito 
liti simile discorso di Claudio (nel quinto libro a pag 331). cd ivi ag- 
giugno che • si .servì inoltre di molti esempi , narrando i fatti delle 
greche città • che per non avere resistito a’ principi del male , non 
poterono poi darvi rimedio. Ciò maggiormente prova la sìmiglianza 
fra le intestine discordie de’ plebei c patrizi di Roma , e quelle delle 
nostre od elleniche citta. 
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Così, sebbene Suido cd Esichio lessicografi poco rersati 
nella critica e vissuti ne’ secoli assai ^posteriori ({) ab- 
biano dato a' Galliciri il generico nome di servi (2), pure 
è probabile che la loro condizione fosse inferiore nel drillo 
a’ Geomori, c che somigliasse a’ servi della gleba, a’ co- 
loni ascrittizi , alle varie condizioni che in altre età po- 
steriori troviamo nelle storie de’ nostri e degli altri po- 
poli europei. 

Erodoto, parlando de’ Negaresi ed Eubei che erano in Si- 
cilia, dice che, vinti in guerra, furono trasferiti in Siracusa 
e ammessi come cittadini («oXivir» s«'o(rr’0> mentre la plebe 
fu venduta perchè di Sicilia uscisse , ed aggiugne che sli- 
mnvasi la plebe (srifxoc) molestissima riunione di gente. Il 
che indica una classe diversa da’ servi che erano anzi in- 
dispensabili in quella società, e che formavano parte pre- 
cipua della ricchezza. 

Così Polibio riferendo là vile origine di Agotocle, il dice 
nato di condizione plebea (t* Srnxormrti)ì ritenendo perciò la 
plebe come una condizione inferiore, come la parte 
più abbietta della popolazione, e diversa intanto da’ servi 

( 3 )- . 

Insomma le nostre genti distinte in Siracusa con tali 
nomi , diversi da quelli de’ servi che erano dappcrlutlo , 
e indicale nello altre terre e città colla generica denomi- 
nazione di poveri e ricchi, erano vcrisimiimciìte di condi- 
zioni somiglianti a' patrizi e plebei dell’antica Roma , di 
cui ci abbiamo più chiare idee dopo i lavori di Vico c 


(1) Esicliio, grammatico alessandrino, scrisse il suo lessico quattro 

secoli dopo l’era volgare, ed è meno inesatto di Suida che fece il les- 
sico nel secolo decimo. _ . . 

(2) Veggansi per questi Geomori e Ciiliri, o pure Gamori e Cillicirl 
e per le diverse origini attribuite a’ lori nomi, Erodolo, lib 7, o Po- 
lymnia; Snida nel lessico greco, Callikyrios, Esichio alia parola Kil- 
likyrii ec. Fra’ moderni ne ban ragionalo: Alessi, si. crii-, voi. 2, c 
Brunet, op. cit., pari. 3, p. 396. 

(3| V. Erod., lib. cit, p. IB6 — Polibio ne’ frammenti del libro lo, 
c. 35, edi7.. Didot Dionigi di Alìcarnasso pure chiama (Svjpus) la plebe 
romana. F.nr. Stefan. Tbesanr. ediz. Didot a tali parole. 
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degl' illuslri moderni ; c come in Roma i cittadini ( qui- 
riles, cives) avcano la pienezza della proprietà e dei dritti, 
anzi ogni privilegio, c la plebe soltanto per lunghe lotte 
c a grandi intervalli giugneva ad acquistare la proprietà 
delle terre, il dritto delle nozze solenni, la civile, e in- 
fine anco la politica capacità, cosi in Sicilia per tutta la 
epoca greco-sicola la plebe indegnata della sua oppres- 
sione c di sua condizione inferiore era sovente minacciosa 
c pronta a levarsi in capo; gli ambiziosi fomentavano tali 
dissensioni di cui si giovavano, e pure i ricchi ostinavansi 
a tenerla io freno con duri modi, per godersi ogni loro 
potestà e privilegio. 

Di tali condizioni distinte veggiamo esempi innumerevoli 
tanto nc’ primordi della vita civile di tutti i popoli (come 
provarono Vico, Pagano, Romagnosi,Nicbhur eli altri non 
pochi), quanto nel florido stato didic genti orientali , el- 
leniche e romane; anzi, a dir vero, le distinzioni e i pri- 
vilegi non ebbero fra noi, nè in Grecia il carattere d'im- 
mobilità come nelle famose caste egizie o indiane; ma ces- 
savano sovente per mutazioni politiche o per altre cagioni. 
Astenendomi perciò dall’ indicare le somiglianti distinzioni 
che ad ogni piè sospinto si trovano nelle storie de’ po- 
poli orientali e delle, nazioni europee, e limitando il mio 
dire alla nostra Sicilia, osserverò infine che la disugua- 
glianza legale della civile e politica condizione della po- 
polazione accresceva la mania di riforma sempre irrequieta, 
producea tumulti e violente reazioni de’ tiranni e de’ po- 
poli; sicché la nostra Sicilia non potè mai godere i dolci 
frutti della tranquijlità e della pace (1). 


(I) Queste ree virende avventano in modo simile in tutta l'isola; ma 
Siracusa ne olTriva il più grande e continuo spettacolo, talché non esa- 
gerava molto il Montesquieu quando scrivea le seguenti parole: 

• Questa città sempre nella licenza o nella oppressione, egualmente 
travagliata dalla sua libertà e dalla sua servitù, e che ricevea sempre 
runa e l’altra come una tempesta; e malgrado la sua potenza al di 
fuori , era spinta sempre ad una rivoluzione da ogni minima forza 
straniera, avea nel suo sono un popolo immenso, il quale non ebbe 
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4. Con questa popolazione così distinta vivea nelle nostre' 
città e campagne una classe oltre ogni dire numerosa, la 
quale non die aspirasse allo esercizio dei dritti politici, a 
alla piena civile capacità , avrebbe ricevuto in conto di 
somma grazia il poter essere considerata come parte delia 
umana famiglia, ed ammessa allo esercizio di quei soli 
diritti, die alla natura umana non possono senza violenza 
negarsi. Erano questi i servi, posti al numero di bestie 
o di cose, non d’uomini, e formavano parte della privata 
o pubblica proprietà. Non solo servi erano per tutta lor , 
vita gli stranieri venuti a numerose torme per acquistare 
il dominio di queste contrade c disfatti in giornate cam- 
pali c presi dai vincitori ; ma bcnanco in servitù erano 
talvolta ridotti i miseri abitanti di siciliane città, che per 
le intestine guerre, onde questa terra fu sempre dilaniata, 
arcano la sventura di perdere una battaglia c cadere in 
mano dei loro nemici, che su questa terra aveano spirato 
anche essi le prime aure di vita, e che aveano d’ordi- 
nario comuni la favella e la religione. Posti in ceppi, o 
barbaramente legati, gl’infelici vinti erano esposti al pub- 
blico mercato e venduti ai maggiore offerente , a guisa 
di merce o di giumento. Sono famose le vittorie ripor- 
tate dai nosti'i sui Cartaginesi ad Imera c sugli Ateniesi 
a Siracusa ; e si sa che per esse innumerevoli furono i 
prigionieri africani e gli ateniesi ridotti in servitù. Ce- ' 
Ione, secondo narra Erodoto (1), tratti in Siracusa come 
cittadini i ricchi di Megara c di Eubca , la plebe ^intera 
vendello per esser condotta fuori dell’isola, lì primo . 
iiigi fe’ porre all'incanto i Catanesr(2), e quando. ebbe presa^ 
Mozia a viva forza, doleasi della strage che i suoi faceano 
orrenda c generale di quei cittadini, non per pietà che di 


mai se non la crudele alternativa di darsi un tiranno, o di esserlo 
egli medesimo, b 

Esprit cies lois , liv. 8, eh. 2. 

(1| fc'rod , Star. 7, i86. 

(2) Oiodoi'o 14, n. 53. 
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loro sentisse, itki pcrcliè gli venia scemato il lucro che 'di- 
segnova di trarne dal porli in vendita, come fece (1). Egual 
sorte ebbero i miseri abitanti di Reggio, mandali in Siracusa 
ed all’asta venduti (2). Non dirò del gran numero di fan- 
ciuHi egestani d’ ambo i sessi , fatti da Agatocle traspor- 
tare in Italia,, ed ivi venduti ai Bruzi (3). 

Questa numerosa mano di servi tendea sempre a trarre 
vendetta degli oppressori, e forni talvolta lo strumento ad 
alcuni di usurpare la tirannide; ed è noto che per un tra- 
dimento per mezzo dei servi macchinalo, Panezio fu il pri- 
mo che divenne tiranno- nella repubblica di Leonzio (4). 
Impiegali in penosi lavori , puniti d’ ogni menomo fallo, 
o. sovente con atroci supplizi, i servi, ripeto, non aveano 
drilli di sorta, non proprietà, non persona; erano essi e 
i figli che da loro nasceano, animali strumenti dei liberi 
cittadini e parte di loro sostanze; e fra noi, come presso tutti 
gli antichi Greci, Romani ed Asiatici, erano considerabile 
parte della proprietà e strumento precipuo di ricchezza. 

Troviamo infatti per tutte le antiche genti negli storici e 
nei poeti infinite prove della schiavitù e della barbarie sovente 
usata dai padroni e per legge tollerala. Vediamo ne’ sacri li- 
bri frequente menzione dei servi del popolo eletto e dell’uso 
degli Egizi di comprare gli schiavi. È famosa la misera 
condizione del popolo intero degli Iloti, oppresso da’ La- 
cedemoni di una dura servitù, c trattato con tanta ingiu- 
stizia ed atrocità che fanno inorridire le narrazioni di Plu- 
tarco, Diodoro, Strabono, Pausauia, Plutone e Aristotele. 
Parlando di Sicilia solamente, basta richiamarci alla me- 
moria che Agrigento e Siracusa vennero in grande magni- 
ficenza dopo la giornata d’Imera, in cui dei trecentomila 


(I) To-i? «'s80si(pflivr« e\*<frjOo*i'Xrt<xs. Diodoro, lib. cit , num. 53. 
(2l Diod lib. cit., e Barbeirach, ff/st. des trait., 1, 209. 

(3) Diodoro, lib. 20, n. 71, riferisce le crudeltà commesse d’ordine 
di Agatuele che spogliava in un giorno tutti gli Egestani, li cruciava 
e la città ne sterminava lasciandola ai profughi per abitarvi. 

(4) Polieno, de stratag, 5, 47. 
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africani venuti per far serva la nostra patria , una metà 
fu messa a morte in breve spazio; e la metà che in vita 
rimase raminga per tutta l’isola, fu ridotta in servitù; sic* 
chè i privati ed il pubblico ebbero a un tratto qùeU'im- 
menso numero di schiavi non compri a danaro e che fu* 
rono adoprati nell’ agricoltura, nella costruzione di bagni, 
di acquidotti, di tempi, che fin’oggi destano coi loro avanzi 
Tammìrazione del mondo (1). 

Per gravi circostanze era data in alcuni luoghi ai servi 
la libertà senza riscatto nè condizione. Dionisio armò e mise 
io libertà gli schiavi in Siracusa, per combattere i Cartagi- 
nesi; ma per breve spazio, essendo tosto seguita la pace (2). 

Agato'cle risoluto di portare la guerra in Africa, per fare 
più grosso l’esercito, diè libertà a quanti erano schiavi in 
Siracusa atti alle armi (3) e seco li menò. Videsi ancorala 
gravi occasioni Sparta promettere agl’iloti la libertà , c lo 
stesso avvenire in altre greche città (4). Molte leggi dovet- 
tero regolare le condizioni degli schiavi e della plebe , che 
^ormavano la massima parte delle nostre popolazioni , del 
pari che nell’Attica ed a Sparta; e siccome di esse non ci ri- 
mane notizia, potrei supplirvi colla indicazione degli usi, c 
delle varie leggi ateniesi c spartane , probabilmente imitate 
in Sicilia, per prevenire i disordini di quella infelice genia, 
regolarne la liberazione, mitigare i rigori dei padroni, di- 
stinguerne le condizioni; ma tale esposizione appartiene alla 
greca storia anziché alla nostra. 

Non è necessario che io venga qui mostrando quali fos- 
sero le eagioni e quali gli efTctti economici, morali e poli- 
tici di questo sistema di schiavitù domestica comune alle an- 
tiche nazioni e rinnovato in gran parte nel nuovo mondo dai 
moderni Europei superbi del cristianesimo e della loro el- 


ei) Diodoro lib. 11. 

(Z) Uiodoro, I. |4. 

(3 ) Diodoro, lib. 10 
(4) Diod., lib. 12, Tucid. 
lib. e «c. 


lib. 4 e 6, Senaldnte, Star, 'Elleniche , 

16 
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viltà. Grandi ingegni moderni hanno con molta dottrina efl- 
lantropia svolto ampiamente questo subietto (1). 

5. Pochi cenni mi venne fatto di rinvenire sulla estem 
sione della potestà paterna. La civiltà, cui gradatamente 
levaronsi i nostri popoli , dovette produrre una minore 
durezza di costumi, una vita domestica più dolce, e quindi 
una limitazione legale al sovrano assoluto arbitrio dei padri. 

Tracsi da Dionigi D'Alicarnasso che per le leggi di Garonda 
e di altri greci la patria potestà si scioglieva pei figli iscritti 
fra cittadini, o capaci dei pubblici uIBci. Quel celebre autore 
delle romane antichità, lodava la lunga e rigorosa potestà 
paterna da Romolo istituita come un domestico perpetuo 
magistrato e preferivala alle istituzioni’ di Garonda, di Pit- 
taco e di Solone ; perocché designavano tutti il termine 
del paterno impero. 

tt Alcuni (sono in questo proposito le parole di Dionigi), 
alcuni fino a compiuto il terzo anno dopo la pubertà, al- 
tri per quanto tempo celibi rimangano , ed altri fino a 
che sieno ascritti pubblicamente fra’ cittadini; come aveano 
appreso dalle leggi di Solone, Pitlaco e Garonda, di cui 
ricordasi la grande sapienza. » 

Tosto aggiunge, che ristretti poteri aveano da tali leggi 
i padri per la correzione de’ figli. « Pene non gravi sta- 
bilirono pei figli che disubbidivano a’ genitori, permettendo 
loro di cacciarli dalla casa, o di non lasciar loro le so- 
stanze, e nulla oltre a questo (2). » 

Da tali cenni del dotto Alicarnasseo vedesi doppia prova 
della limitazione dell’assoluto antico impero paterno. 

Gessava così in Sicilia ed in Grecia la piena e perpe- 
tua potestà dei genitori; non erano per tutta lor vita sog- 


ni Potrei citare molti storici e politici di varie nazioni; ma mi re- 
stringo ai due dotti francesi Montesquieu, Esprit des lois, liv. Itf 17, 
e Comte, Trailè de legislation, liv. 5. 

(2) Dionigi Alicarnasso, Ant. Rom., lib. 2, pag. 96, ediz. 1691. 
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getti i (iglinoli, nè potcano a talento di un padre severo 
essere duramente per ogni lor fallo puniti e a modo dei 
miseri servi tenuti qual proprietà libera, e venduti, c fl- 
nanco tolti di vita, per giudizio privato e domestico. 

Tali esorbitanti poteri eransi dunque moderati, e Dionisio 
giudicando insullicìcnte per la correzione de' figliuoli la potè* 
stà limitata dalle leggi di Garonda e degli altri greci, non 
tenea conto della civiltà progredita che esigeva la miti- 
gazione dcirassoluta potestà paterna e ciclopica. 

Garonda merita lode e non biasimo; perchè quel regno 
domestico si possente in Roma, e nei primordi della ci- 
viltà dovea ragionevolmente mitigarsi nelle colte nostre città 
e nella Grecia, dove non era utile nè possibile regolare 
con duri vincoli la famiglia c la società, come l’aristocrazia 
romana faceva. 

6. Speciali leggi provvedeano certamente alla tutela de- 
gli orfani minori, che in ordinate e colte società devono 
fermare rattenziooe de’ legislatori e della suprema auto- 
rità. 

Gì è rimasta notizia di una tutela non dì privali, a dir 
▼ero, ma di prìncipi, e che forse colle private leggi re- 
gola vasi. Sappiamo infatti da Giustino e da Diodoro, che 
Anassila tiranno di Reggio e di Zancla , lasciò morendo 
la tutela dei suoi orfani figliuoletti a Micilo , suo servo il 
quale sì bene governava in loro nome che i popoli volen- 
tieri vi rimasero soggetti; e Dìodoro aggiugne che quelli per 
consiglio di Gelone giunti all’età virile, chiesero i conti da 
Riicito, che loro li rese al cospetto dei loro congiunti o 
amici del padre (1). 

Da ciò potrebbe argomentarsi che sì in Reggio, che in 
Zancla ad unico dominio soggette, le leggi di quell’età de- 
signavano la potestà del tutore, l’età minore, l’obbligo del 
rendiconto, e fors’anco le forme, o la presenza dei con- 


ci) Diod., lib. 11. Giustin,, iib, 4. Val. Massim,, 1. 2. 
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giunti od amici per Y esame ; ma di ciò nulla di posi- 
tifo ci è pervenuto. Conservasi però la memoria di una 
legge di Carooda levata a cielo dagli antichi, e per cui 
era prescritto « che de’ beni degli orfani avessero cura 
) i congiunti del lato paterno; ma che fossero 
gli orfani nutriti ed educati da’ parenti materni. » 

Son queste le parole di Diodoro, da cui tale legge ci 
è conservata, e che ne fa grandi elogi, dicendo che de- 
gna è di lode tale legge « sulla tutela degli orfani , la 
quale a chi leggermente la riguarda, in nulla appare de- 
gna di elogio ed eccellente , ma considerandola ed esa- 
minandola attentamente vedcsi in essa molta prudenza. 

Perocché i parenti materni non aspirando alla eredità 
^gli orfani non possono tramare insidie alla loro vita , 
c perciò avranno cura di essi; mentre i congiunti paterni 
a’ quali spetterebbe la eredità de’ minori hanno interesse 
a bene amministrarne le sostanze, e perciò loro ne è data 
la cura; ed a’ minori non possono nuocere, perchè la loro 
persona non è ad essi affidata (I). 

Diogene Laerzio (2) narra, che Solone avea pure ne- 
gata la tutela al presuntivo erede del minore, mentre Li- 
curgo avea stabilito il contrario pei Lacedemoni (3). Tale 
contrasto di idee nasce dalla diversa condizione morale e 
politica dei popoli. Licurgo formando la sua gente alla 
guerra e alla frugalità non temeva che per avidità di lucro 
i tutori potessero la vita dei pupilli insidiare; mentre Ga- 
ronda e Solone ne temevano per lo spirito delle nostre e 
delle attiche genti, che rivolte all’industria, al commercio, 
aveano per precipuo scopo la ricchezza (4). 

Questa legge regolava le città calcidicbè nei tempi re- 


ti) Diodoro lib. 12, n. 15. 

(S) Laertio, Vita di Solone. 

(3) Plutarco in Solone e Licurgo. 

(4| Montesquieu fa una simile riflessione, e ne cita per conferma 
l’esempio della fiducia delle primitive lesgi romane, più tardi seguita 
da timori e precauzioni legali. Esprit des lois, 31, 19. 
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pubblicani ; ma Siracusa non adottava, almeno nei tempi 
seguenti , tale regola. 

Narra inlatti Platone nella settima epistola, che Dionigi 
non volle piu permettere il ritorno di Dione, anzi i beni 
ne possedeva senza spedirgliene ì proventi come prima avea 
fatto; e che malgrado i suoi rimproveri era ostinato, anzi 
adduceva per ragione di sua condotta, che i beni non erano 
di Dione, ma sì del figlio di lui, e siccome questi era suo 
nipote («a«x<piaoi>) , perchè figliuolo di sua sorella Arete , 
perciò egli secondo le leggi aveane la tutela (»*f» 

tltltfOKStiOVXOi^ 

Il filosofo non nega l’esistenza di tali leggi, e solo ri' 
ferisce tal fatto, biasimando la perfidia e la crudele osti- 
nazione dei tiranno (2). Da questa autorevole testimonianza 
di Piatone possiamo ricavare le prove delle leggi siracu- 
sane intorno alia tutela. Dionisio era congiunto materno, 
e secondo le leggi di Caronda non poteva aversi la cura 
dei beni, che davasi ai soli agnati; e perciò è manifesto 
che quella legge da Caronda sancita per le cittò calcidicbe 
non fu ricevuta nella dorica Siracusa, e che anzi o lo leggi 
dieclee ammetterono ogni più vicino congiunto alla tutela, 
od altre leggi posteriori ciò stabilivano ; giacché Platone 
dice aperto nelle parole poc’anzi cennale, che Dionisio vaa- 
tava l’esercizio di quella tutela non per arbitrio, nò per 
consuetudine, ma per leggi espresse. 

Il fatto medesimo ci prova che la tutela del congiunto 
avea luogo non solo per la morte del genitore, ma benanco 
per la sua assenza, o pel suo esilio ; che Dione in tale 
condizione vivea lontano da Siracusa, e percofrea le città 
elleniche tenuto dappertutto in grande onore. 

Biilettasi infine, che essendo allora in vita 1’ Àrete mo- 


ti) Platone, epist. pag. 720, 7*, ediz- con versione di M, Ficino 
(2) Riferisce poi il filosofo che Dionigi gli roani Testò che la metà dei 
beni spettava a Dione, e che li avrebbe co) suo consenso venduti , e 
a lui dato il prezzo; e che noi fece, anzi vendette quei beni a sua in> 
saputa. , 
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glie di Dione (stretta poi dai tiranno a contrarre nozze con 
Timocrate) la tutela del figlio a lei non davasi. Ciò prova 
che la madre non avea la tutela legittima, come neanco 
per le primitive romane leggi ; poiché la patria potestà 
e la tutela che faceane in certa guisa le veci, non conce- 
deasi nelle antiche società alle donne, tenute sempre sog- 
gette all’autorità paterna o coniugale; chè l’ emancipazione 
della donna è frutto del cristianesimo e della moderna ci- 
viltà. 

Intorno alla tutela potrei pure riferire quanto Livio ci 
narra sulle infruttuose precauzioni del buon Cerone nel di- 
sporre per testamento, che a lui succedesse Geronimo, al 
quale per la sua tenera età destinava quindici tutori. Tale 
testamento fu approvato dal popolo; indi per le insidie dei 
tristi congiunti la tutela cessava per la rinunzia dei tutori 
pria del termine designato, onde il giovinetto re venne in 
balia di perfidi ambiziosi, e la corte corrotta fu piena di 
trame e discordie che produssero poi la funesta guerra coi 
Romani. 

Tali notizie sulla tutela di un principe non sono, a dir 
vero, chiara prova delle leggi civili dai privati osservate; 
ma è certo che Cerone destinando quei molti tutori non 
faceva una novità, esercitava anzi un dritto legittimo. 

1 . £ verisimile die fosse tra noi praticata l’adozione, comune 
presso le genti greche, e mancandone speciale memoria, io 
ne traggo argomento da Diodoro, che indica un Elori fra co- 
loro da cui Dionigi prese consiglio nej suoi duri frangenti, 
e dice che egli ne era forse padre adoUivo (*focT)ro5 *«rnp) (|). 

8. Intorno all’ordine delle successioni in difetto di spe- 
ziali notizie, possiamo soltanto dalla riferita osservazione 
di Diodoro ricavare, che nelle città regolate dalle leggi di 
Garonda, la successione non era deferita ai congiunti d’arabo 
i lati, secondo i gradi di prossùnità col defunto; e che 


(1) Diodoro, lib. 14. 
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anzi la sola linea paterna succederà ad esclusione de’ con- ' 
giunti di linea materna. 

(( 1 parenti materni, egli dice, non aspirando alla ere- 
dità degli orfani, non tenderanno loro insidia; i congiunti 
paterni non possono insidiare, perchè non sono loro af- 
fidate le persone. Anzi, poiché i beni ad essi spettereb- 
bero , se gli orfani morissero o per malattia o per altra 
occasione qualunque , piu diligentemente ne amministre- 
ranno le sostanze, secondo revento, arendo speranza di 
esser proprie (1). » 

Scopo di questa leggo dovette essere il conservare i 
beni nelle famiglie, perchè essendo le madri di estranea 
discendenza, non poteano i loro congiunti ricevere i beni 
di altra famiglia. £ quindi probabile che le leggi relative 
alle successioni , ai testamenti, ai legati fossero tutte a 
tale scopo ordinate. Di questa successione troviamo esem- 
pio notabile nelle istituzioni mosaiche (2); c gli Ateniesi 
pure in mancanza di figli e fratelli; preferivano la linea 
paterna alla materna con certi limiti (3). 

Potrei aggiugoere l’esempio delle prische leggi di Roma, 
ma piacemi rinviare alle dotte riflessioni di Montesquieu e 
di Troplong sui vari usi della successione legittima (4). 

La più estesa e dotta esposizione delle leggi regolatrici 
della successione fu fatta da Gans, il quale postosi, come 
egli dice, in certa guisa « sulla sommità del Campidoglio, 
volle considerare, in doppio aspetto come Giano, l’ anti- 
chità che precede Roma , e i tempi moderni che la se- 
guono. s 

Dominato da un sistema filosofico, vuole riferirvi le vi- 
cende delle istituzioni che regolarono la famiglia , e le 


(1) Diodoro lib. 13, n. IS. 

(2) Numeri, cap. 27, 8 e s^. 

(3) Demost. in Macart. 

(1) Montesquieu, Esprit des lois, liv. 27, delForìgine e delle rivo- 
luzioni delle leggi dei Romani sulle successioni. 

Troplong, Influenza del Cristianesimo sul dritto romano, cap. 


l 
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successioni in Roma, nell* India, nella China, in -Giudea, 
in Arabia c nella Grecia; ma delle genti greche vide quasi 
un tipo comune Dell’Attica, e perciò descrisse le sole leggi 
ateniesi « 

lo non entro in questi esami e confronti, che mi STie- 
rebbero dal mio particolare argomento ; per cui basta il 
precedente cenno sulle leggi somiglianti dell’ oriente o 
della Grecia. 

9. Intorno alia diredazione sembrami conveniente osser- 
vare che solo può trarsi qualche lume dal luogo sopra indi- 
cato di Dionigi di Alicarnasso, ove dice, che Garonda e 
gli altri greci dierono soltanto a’ genitori, come mezzo di 
punizione , la potestà di espellere dalla casa loro i figli 
disubbidienti , e di non lasciar loro le sostanze 

l«ii) ytartthmiv Cl)- 

E chiaro da ciò che i figliuoli aveano per legge il di- 
ritto alla successione 'paterna, e che il padre non poteva 
privameli, tranne il caso di una diredazione espressa ed 
intesa a punirli. Se non fosse stata riserbata a' figliuoli 
una quota di beni paterni, e se perciò liberamente avesse 
potuto il padre disporne, ed escludere i figli per solo ca- 
priccio e senza alcuna loro colpa, allora la diredazione 
non sarebbe stata indicata come una punizione delia dis- 
ubbidienza, come una potestà coercitiva che la legge con- 
cedeva ai genitori. 

Se ci volgiamo infatti alle attiche leggi vi troviamo la 
diredazione come una pena inflitta dai legislatore, o per- 
messa al padre testatore è famosa la diredazione di Ter 
mistocle , ed abbiamo molti esempi della diredazione io 
Atene per colpe di varia natura (2). 

10. Molte doveano fuori dubbio essere le leggi regolatrici 
del matrimonio in una società culta e ricca, bisognando 


(1) Dionig. Alicam. AalicA. rom., lib. 3. pag.OS. ediz. Lipsia, t60t. 
(1) V. Petit, leg alt. Pastor., Ugisl. Atenies, Robios., Ant. Cora. 
Hip., i/l Temist, ec. 
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per la pace domestica, per la educazione della prole, per 
la garentia dei beni sancire le opportune regole pel mas- 
simo dei contratti, che è fondamento delle civili società e 
deH’ordine. 

Garonda ottimi precetti morali dettava agli sposi, tenendo 
il matrimonio come base della domestica e della pubblica 
felicità, e di sue leggi regolatrici delle nozze qualche im- 
portante notizia ci è rimasta. Una sua legge al prossimo 
parente di un’orfana ingiugnea di' sposarla, o (se noi vo- 
lesse), di darle in dote cinquecento dramme. 

E del pari la donzella poteva essere astretta a tali nozze, 
perchè l’obbligo era scambievole, e concedeasi alla donna 
di chiedere in giudizio che il parente la sposasse, come 
costui potea per legge dimandarla per consorte: talché era 
un favore, un privilegio dato all’uomo l'esimersi dalle nozze 
pagando quel sussidio all’orfana povera *svtxe» ««ixXnjjwj. 
Narra però Diodoro, che in progresso di tempo i Turi e 
forse i nostri che le leggi di Garonda osservavano, quella 
facoltà tolsero al congiunto, e lo astrinsero a sposare Tor- 
fana , anco povera; e riferisce che ciò fu sancito per le 
lagrime di una povera orfana di vile condizione, la quale 
non polendo trovare un marito , richiese dal popolo che 
il congiunto la sposasse, invece di pagarle l’ammenda per 
dote dalle leggi designata (f). 

Questa legge informata dello stesso spirito delle poc'anzi 
connate mirava evidentemente a conservare nelle famiglie 
e nelle tribù l’ unione e la maggiore possibile eguaglianza 
di beni. 

Mosè pure ingiunse di sposare la vedova del fratello (2) 
come era prescritto dalle leggi egiziache (3); anzi ciò ve- 
ti) Diodoro, lib. cit., n. 18. 

(2) Deuteroa. 25. Gli Ebrei doveano sposare le donne della propria 
tribù per lo stesso motivo. Numeri, c. 36. 

(3) Pastoret, Legisl. degli Egizi, cap. 12. L’imperatore Zenone in 
una sua costituzione compresa nel Codice Giustinianeo (leg. 8, lib. 8, 
tit. 5, de inceslis et inutil, napri») dice che gli Egizi ciò permetteano 

17 
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^csi praticalo ancora dai patriarchi, come prova il fallo 
di Tamar (ì). Il più vicino congiunto avea pure il privi- 
legio di acquistare i beni del defunto a condizione di spo- 
sarne la vedova; onde Booz dovette ottenere la cessione 
del drillo (2). In Atene eravi tale obbligo fin ne’ tempi di 
Demostene, e la legge anzi stabiliva quanto dovesse darsi 
per dote secondo la condizione del prossimo parente; e 
se più fossero, doveano contribuire; e l’ Arconte vegliava 
airadempimenlo di tale dovere, c pagava in caso di ne- 
gligenza, una multa di mille dramme, ed ogni cittadino 
polca chiamare innanzi l’Arconte quel congiunto che a co- 
lai .legge non ubbidisse (3). 

E probabile che tale regola sia caduta in desuetudine 
in Sicilia dopo non molli anni; perochè le popolazioni delle 
nostre città ebbero vicissitudini strane c moltipUci per le 
emigrazioni, per le proscrizioni, e pel continuo giugnere 
di nuova gente che occupava le città e terre da altri ab- 
bandonale, di che più innanzi farò parola. 

Ora io un popolo culto, inteso al commercio, alla guer- 
ra, e che cangiava sovente la sua dimora, e mescolavasi 
e confondevasi cogli abitanti di altre città, e con nume- 
rosa gente straniera, non poteasi conservare quella pra- 
tica di nozze fra congiunti , nè avea più un utile scopo 
in tanta confusione di stirpi e di beni. 

1 1 . Se non ci fosse giunta alcuna memoria particolare 
sul divorzio, potremmo a giusto titolo credere che in Si- 
cilia era permesso; perocché le più culle nazioni antiche 
d’Europa e d’Asia, e fin lo stesso popolo eletto, tennero 
sempre il divorzio ed il ripudio come una legge conforme 

perché oredeano ancor vergine la vedova del {citello {mansisse virgi- 
nes ec. e perciò nuplias non videri). 

(1) Genesi, cap. 38. 

(2) Ruth., cap. 4. 

(3) Demostene in Macart., Robinson, Antich. greche, t. 184, e 3, 
60 ec., Plutarco in Solone. Collo scopo medesimo di conservare l’ugua- 
glian/a di beni dopo una prima divisione, prescrive Platone la stessa 
regola per le nozze della vedova crede, Plut., Repub,, lib. 8. 
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alla ragione naturale , un elTctto necessario della libcrU'i 
individuale. La frequenza de’ divorzi neirantìchilà è sì nota, 
che parrai superfluo indicarne le prove, o le storiche te- 
sUraonianze (1). Secondo l’uso generale Garonda ammise 
il divorzio, al quale in progresso di tempo apposero un 
freno i Turi, e fors’anco le nostre città. 

Diodoro narra che era dato anco alla donna di scio- 
gliere il matrimonio, c contrarne un altro con chi a lei 
fosse piaciuto, e che tanta licenza produceva i'abbandono 
del coniuge per capriccio , o per libidine. Riferisce poi 
che un marito abbandonato dalla moglie eh’ era molto più 
giovane di lui , dimandò ed ottenne dal popolo , che al 
divorzio fosse aggiunta la condizione che non possano con- 
trarsi novelle nozze con persona più giovane del coniuge 
abbandonato. Non appena ciò fu sancito che la moglie tornò 
al marito , essendole interdetto di averne uno più gio- 
vane (2). 

Nella dorica Siracusa ed in ogni altra città crediamo 
ammesso del pari il divorzio, comune a tutte le greche gen- 
ti , sebbene non ci rimanga alcuna legge che lo attesti. 
Forse scioglieansi le nozze per la proscrizione, o l’esiglio 
del marito, o facessi in tal caso il divorzio; perocché leg- 
giamo in Plutarco e in Eliano che il secondo Dionigi co- 
strinse l’Aretc sua sorella a sposare Timocrate amico di 
lui , mentre suo marito Dione vivea esule nelle greche 


(t) Frequente menzione del divorzio presso i Greci trovasi in tutti 
gli antichi storici, ed anco nelle vile di Pericle, Demetrio, Alcibiade ec. 
scritte da Plutarco. Veggansi inoltre Robinson, An//cA. fr.,t. 3, c. il; 
Pastoret, legislazione degli Ateniesi, de’ Lacedemoni, de^Macedoni ec. 
Montesquieu parla delle varie leggi sul divorzio nel lib. 18, c. 15 e 10 
Esprit des lois. 

Per gli Ebrei sì legga il cap. 21 del Deuteronomio, che permetteva 
i divorzi, e la proibizione da G. Cristo pronunziata, secondo s. Mat- 
teo, cap. 19. 

Non occorre far menzione del divorzio presso i Romani comune, se- 
condo veggiamo tanto nelle molte loro leggi che l'han regolato, quanto 
appo tutti i loro storici, oratori e poeti. 

(2) Diodor., 0/6/., lib. cit. n. 18. 
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contrade. Se le leggi non avessero tollerato tali nozze , 
sarebbero state nulle, Àrete saria divenuta un’adultera, e 
non moglie di Timocrate , e gli storici che delle nostre 
ed elleniche leggi e consuetudini, erano bene informati 
avrebbero notato tale violenza ed arbitrio. Essi invece ciò 
riferiscono come un fatto di divorzio o di seconde nozze, 
narrando come la Arete, che suo nralgrado era ila al se- 
condo marito, vergognasse di presentarsi a Dione, quando 
venuto armata mano in Siracusa rientrava trionfante, e la 
misera perdonava e riprendessi (1). 

12. Secondo narra Dìodoro, veniano da Garonda ripro- 
vate altamente le seconde nozze. 

« A coloro, dice il nostro storico, a coloro che davano 
a’ propri figli una matrigna impose la pena di non potere 
far parte del consiglio della patria, stimando che sareb- 
bero cattivi consiglieri della patria quelli che intorno ai 
propri figliuoli si erano male regolati. Perocché diceva che 
quanti la prima volta ammogliati erano bene riusciti, do- 
veano acquetarsi a questa vita felice; quelli poi che nel 
connubio erano stati infelici , e nuovamente nello stesso 
errore cadevano, doveano riputarsi stolti (2). » 

Ora per cotali sanzioni contro le seconde nozze pare 
che ben di rado potea l’uomo indurvisi; e ciò poteva es- 
sere d' altro canto un freno al divorzio, che secondo le 
leggi calcidiche vedemmo sì agevole. 

Heyne pensava di conciliare tale apparente contraddi- 
zione tra facilità del divorzio e riprovazione delle secon- 
de nozze , supponendo ammesso il divorzio pe’ coniugi 

(I) Plutarco in Dione — Eliano, Varie Storie ediz. di Leydea 1701, 
lib. 12, cap. 4ft. 

(3) Dioduro, lib. 12, n. 13. Nel. n. 14 ritorna lo storico sullo stesso 
argomento, lodando la prudenza di Caroiida; riferisce alcune greche 
poesie che paragonano il matrimonio alla nasigazionc, e perciò stolto 
appellano chi due volte al mare affidasi, anzi aggiungono che vai me- 
glio al mare affidarsi che alla donna. Diodoro inGne riflette che gli 
avvenimenti più funesti nascono nelle famiglie per cagione delie ma- 
trigne, come fan fede ne’ teatri greci molte tragedie su tali argomenti. 
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sema figK (1). À me pare anzi naturale il credere ciré 
in ogni caso abbia Caronda permesso il divorzio anco pei 
coniugi che avessero figli, volendo ai cittadini offrire un 
mezzo legale per cessare i tristi effetti di un connubio in- 
felice; e che d’altro canto procurava di prevenire gli abusi 
riprovando per quelle sanzioni le seconde nozze del con- 
iuge che avesse figliuoli, e che per divorzio fosse libero, 
0 per morte della moglie. 

Così il divieto indiretto delie seconde nozze era fondato 
nell’interesse de’ figli che d’ordinario ban pericoli e danni 
per cagione delle matrigne; mentre in Roma variavano 
le leggi sulle seconde nozze per mire unicamente politi- 
che ed economiche, e solo a’ tempi di Teodosio, di Va- 
lentiniano, e infine di Giustiniano si pensò di provvedere 
con opportune condizioni al bene de’ figli nati dal primo 
connubio, i quali meritavano la vigile provvidenza delle 
leggi , e che furono dieci secoli innanzi protetti da Ga- 
ronda con quella riprovazione (2). 

13. Niuna legge si conosce che proibisca o permetta la 
poligamia nella greca Sicilia; ma da un celebre fatto po- 
trebbe argomentarsi che essa venisse tollerata, o piutto- 
sto che non esistendo uno speziale divieto, non erano nulle 
le nozze contratte, mentre ancora duravano i legami di un 
primo connubio. 

Il primo Dionisio dopo una doppia ripulsa (3) volle con- 
trarre duplici e simultanee nozze. Il giorno stesso, in cui 

( 1 ) Heyne, Opusc. Acad,,yo\. 2. Gottinga 1787, pag. IQO. 

(2) V. nel Codice di Giustiniano e di Teodosio al titolo 
nuptiis le varie costituzioni di quegli imperatori. 

(3) Richiesta a’ cittadini di Reggio una moglie, Dionisio n’ebbe in 
risposta che solo la figlia del carnefice trovavasi fra loro degna di sue 
nozze; e di ciò ^li poi trasse aspra vendetta collo stermìnio della mi- 
sera città. Voltosì ad Aristide da Locri, filosofo insigne, e amico di fia- 
tone, n’ebbe anco un insolente rifiuto; poiché gli mandò dicendo che 
amerebbe meglio di veder morta la figliuola, che sposa di un tale ti- 
ranno ; acerba rispo.sta che fruttò più tardi la barbara uccisione di 
Aristide e de’ suoi figli. -^^V. Strabene, lib. 6; Plutarco inTimoleonte 
n. R, ediz. Didot, ec. 
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la figlia di Esscneto da Locri , che arca nome Doride , 
veniva sopra una nave siracusana allora costruita, a cin- 
que ordini di remi, magnificamente adorna a lavori d’oro 
e d’ argento , e giugnea novella sposa al regio palazzo , 
cravi pure condotta con reale magnificenza sopra una qua- 
driga la Àristomaca, sorella del famoso Dione, la quale 
da Diodoro è detta fanciulla nata di nobilissimi cittadini. 
Pubbliche feste, banchetti e giuochi fecero solenne in Si- 
racusa quel doppio matrimonio in unico giorno, forse sin- 
golare nella storia. 

Può dubitarsi se questa poligamia fosse stata una ec- 
cezione, 0 a dire più esattamente una violazione dell’uso 
e dritto comune de’ Siracusani, un capriccio di uno sfre- 
nato tiranno. 

A dirla schietta Dionisio avea sommi pregi e vizi enor- 
mi , c manifestavasi sovente superstizioso c insieme non 
di rado curava ben poco le religiose credenze (t); ma non 
segue da ciò che egli osasse avere contemporaneamente 
due mogli contro l’uso e la legge. Se la poligamia fosse 
stata proibita in Siracusa, il tiranno avrebbe tenuto una 
sola in grado di legittima moglie, e l’altra a solo oggetto 
di voluttà c non di legale congiugnimento; ma non avrebbe 
in tal caso sposate due donne di illustri famiglie, o al- 
meno avrebbe annunziato che egli per eccezione alla legge 
sposava legittimamente le due donne. 

Gli antichi scrittori greci e latini riferiscono con me- 
raviglia le doppie nozze, sol perchè precedute da doppio 
rifiuto e celebrate in unico giorno; non dicono apertamente 
nè fanno argomentare che ciò facevasi contro la legge ; 

(<) Vari Catti di tal genere sono riferiti da Diodoro lib. 14, n. 44, 
45, da Plutarco in Dione, e da Cicerone nel quinto delle Tusculane. 
Eliano ne’ suoi quattordici libri delle Storie diverse scrive un capi- 
tolo brevissimo su Dionisio che tolse due mogli in un giorno; e dice 
che alternava con entrambe il commercio, e che I* una menava seco 
uscendo di città, e l'altra attendevalo al ritorno. Elian. lib. 13, c. IO, 
ediz. cit. 
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e ia tante in{|;iuric da’ contemporanei, o da’ posteri prof- 
ferite contro Dionigi per mille fatti di natura differente non 
trovasi giammai notata questa poligamia. Il popolo non 
ne mosse querela ; Dione virtuoso e franco soiTrivala in 
pace ; le due donne vissero egualmente in grado di le- 
gittime mogli, nè fu saputo quale fosse, prima venuta al 
letto nuziale. Tutto insomma concorre a far giudicare che 
la poligamia non era del lutto nuova in Siracusa, e che 
la grande influenza dell’esempio delle puniche genti, al- 
lora numerose in Sicilia e dominatrici di non poche terre 
e città, dovea scemare l’orrore per la moltiplicità delle 
mogli. 

Oltrecciò presso le genti orientali la poligamia era per- 
messa, ed anco presso i Greci non di rado vedeasi tol- 
lerata. Niuno ignora come fosse appo gli Ebrei in uso la 
pluralità delie mogli, e lodalo 1’ averne numerosa prole: 
sicché i patriarchi, i giudici, i re più famosi, David, i 
suoi discendenti, Salomone, Geroboamo ed Àbia, aveano 
molle mogli e concubine , cioè mogli d’ inferiore condi- 
zione; sebbene, a dir vero, gli esempi della poligamia de- 
gli antichi e moderni popoli orientali sono d’ordinario della 
sola classe ricca e dominante , non del minuto popolo. 
Anziché attribuirne l’uso al clima caldo, o alia moltipli- 
cazione eccessiva del sesso femminile, dobbiamo conside- 
rare la poligamia come una morale corruzione, una tri- 
sta istituzione poco conforme alle naturali affezioni, allo 
scopo del matrimonio, e contraria alla pace domestica e 
al bene della prole (1). In Atene la poligamia era stata 
vietata da Cecrope; a Sparta teneasi una moglie, ma do- 
vasi in presto ad altri; e da siffatta prostituzione legale 
erano escluse le sole mogli degli Arcageli o re , custo- 

(1) Honte^uieu cita diversi esempi della poligamia antica e mo- 
derna; molti ne descrive Carlo Comte sulle relazioni dei viaggiatori e 
storici delle varie genti asiatiche, e prova come in tutti i climi del- 
l’Asia sia tollerata , ma sempre dei ricchi. Montesq lib. 16, c. 4-7. 
Comte, trait. de legisl. liv. 3, pag. S41-26I, ediz. di Brussel. 1837. 
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^ite dogli Efori ( 1 ). In Egitto la monogamia era imposta 
b’ sacerdoti; ma agli altri, anco a’ re concedeansi molte 
donne, quantunque, a dir vero, sembri che una sia te- 
nuta in grado di moglie legittima, e le altre/jollerate quasi 
concubine (2). Sulla poligamia de' Macedoni abbiamo le 
testimonianze di Quinto Curzio e di Giustino, e de’ Per- 
siani il somigliante leggiamo in Erodoto e Strabono (3). 

In Grecia però permettevasi la poligamia in particolari 
occasioni (4); e bastami il riferire che nelle vite de’ fi- 
losofi di Diogene Laerzio ho trovato che Socrate sposò la 
Santippe, e poi ancora la figlia di Aristide il giusto, non 
già dopo morta la prima come taluno asseriva, ma men- 
tre quella vivea. Laerzio lo assicura sulla fede di altri sto- 
rici, e ne dà per giustificazione il permesso datone allora 
agli' Ateniesi per crescere la popolazione scemata dalle 
guerre e dalla peste (5). 

Laonde mi sembra che il doppio e simultaneo connu- 
bio dì Dionisio non riprovato dagli antichi, l’esempio delle 
genti puniche, orientali e greche presso cui i nostri ve- 
deano comune e legale la poligamia possa farci con molta 
ragione supporre che se essa in Sicilia non fu ammessa 
per legge, dovette per consuetudine tollerarsi. 

'Crescerebbe la forza di questi argomenti, se fosse certo che 
Iceta avea pure più mogli; il che traesi da Plutarco il quale 

(1) Vezsansi Aten«o DipnosopA. libi 13, Erodot. lib. 0, Senoront., 
Bepub luced ; Plutarco in Licurgo ec. Sono veramente strane, e con- 
trarie ai più forti e dolci sentimenti deirumana natura le istituzioni 
spartane sul matrimonio; nè poterono lungamente praticarsi, nè fu- 
rono da altri popoli ammesse. Era serbato alla mania di riforma so- 
ciale dei nostri tempi il riprodurre sotto altra forma gli errori di Pla- 
tone e di fiicurgo sulle nozze, e volerne dai popoli cristiani e colti 
la pratica nel secolo nostro. 

(2) Diotl , Bibt., lib. l,ed Erod., Star., lib. 2, in ciò sono fra loro 
alquanto discordi. 

|j) Quinto Curz. lib. 1 e 6, Giustin. lib. 9, Brod. lib. 3, Strabene 
lib. 11 ec. 

(4) Ateneo I. cit., Erod. lib. 5, A. Gelilo 15 , Diog. Laerzio in So- 
lone ec. 

(5) Diog. Laerzio, Vita di Socrate, n. IO, ediz. del 1739. 
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narra che i Siracusani in piena assemblea dannarono allo 
estremo supplizio le figlie e le mogli di Iceta (1). 

Dalla tolleranza della bigamia non debbo argomentarsi 
che fosse in Sicilia comune , o che molte mogli i nostri 
si avessero. Crediamo Invece che nissuno oltre due mo- 
gli abbia avuto; poiché la poligamia non era molto con- 
facente al carattere, alla cultura ellenica, alla attività dei 
nostri greco-sicoli sempre intesi o airindustria o alla guer- 
ra. Potevano sibbene i pochi doviziosi, per capriccio o per 
libidine, vivere, con due mogli; mentre gli altri tutti una 
sola ne aveano; e perciò appunto è rara ed alquanto in- 
certa, come vedemmo, la memoria della poligamia in Si- 
cilia. 

14. Per ragioni eguali potrebbe credersi tollerato in Si- 
racusa il matrimonio colle sorelle , almeno colle unilate- 
rali, poiché ne abbiamo Tesempio nella famiglia dello stesso. 
Dionigi. Dalla Doride locrese aveva egli i due figliuoli Tea- 
ride e Dionisio (che poi gli successe nel trono); e dié loro 
per mogli le sue figlie Sofrosine ed Arele nategli dalla si- 
racusana Aristomaca: matrimonio co’ fratelli consanguinei 
detti allora oixaifsrfim o nati dal padre stesso. 

Gli storici riferiscono tali fatti senza biasimarli di ille- 
galità o di incesto; quelle cospicue persone contraeano tali 
nozze senza incontrare la pubblica eseoraziono, i nemici 
e i posteri non le vituperarono, come fecero delle altre 
loro azioni. É probabile perciò che fossero per legge tol- 
lerati quei matrimoni, come presso altre genti, ed anco 

(t) Il testo è rat yjvanuM r«jv «"«pi rov Ivisnijv yiM rat Svyartpaj; cioè 
le donne che appartenevano ad Iceta, o meglio, dei compagni di Tceta 
e le figlie; ma la capitale condanna , e la loro unione colle figlie in. 
unica locuzione, rendono probabile che sieno state le mogli, e così tra- 
dusse il Pompei: le mog'/i e le figlie d’ Iceta. 

Plutarco iu Timohonte ediz. Didot., num. 33. Pompei, vite di Plut. 

11 testo non ne offre una prova sicura, e le versioni latine a italiane 
anco scritte da sommi ellenisti si dilungano sovente dal testo, per guisa 
che non puossi sulla fede loro citare la testimonianza dei Greci , mas- 
sime quando l’argomento o la prova traesi dalla espressione usata dallo 
scrittore. 

18 
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io Atene e Sparta praticavasi con questo solo divario che 
in Atene si proibivano fra’ consanguinei, ed a Sparta In- 
vece victavansi solo fra gli uterini (oiM>iJtrirp,oi) (1), dal che 
può dedursi, che Siracusa abbia imitato quell’uso da Sparta, 
0 da altre doriche genti da cui traeva l’origine. 

In oriente il somigliante praticavasi da’ tempi piu ri- 
moti , e Abramo dice aperto che ciò era lecito (2). Sono 
celebri i vari matrimoni de’ re d’ Egitto colle sorelle; Cleo- 
patra sposò i fratelli, Tolomeo la sorella Arsinoe; e perciò 
Pausania scrive che cosi violava costui le leggi de’ Macedont 
non quelle degli Egizi, cui imperava (3). 

Non è perciò dillìcile, nè strano, che la Sicilia , o al- 
meno Siracusa, reggendo tale uso fra le genti orientali e 
lo elleniche, l’abbia ammesso per legge, o (cb’è più age- 
vole) ne abbia per consuetudine tollerato la pratica. 

15. Le leggi destinate alia tutela della proprietà, per nor- 
ma delle molti plici convenzioni , prove e trasmissioni di 
beni e diritti, doveano al certo essere numerose nella greca 
Sicilia in cui era vivo il commercio terrestre e marittimo: 

« 

(1) Cornelio Nipote però indica quell* uso come frequente e illimitato' 
in Atene, dicendo: • Neqiie Ciraoni fuit turpe, Atheniensium summo 
viro, sororem gerinanam habere in matrimonio, quippe cum cives ejus 
eodetn uterentur instituto; at id qtiidem nostris moribiis nefas habe- 
tur. • Nella vita di q^mone il ripete, aggiugnendu ; a Athenìensibus 
licei eodem patre natas uxores ducere, • il cilene porterebbe all'uso 
spartano. — Corn. Nip. in praefat vit. Cimon. c. 1. 

Quella dilTerenza però di usi attici e spartani io traggo da Plutarco 
in Temistocle e C/'/none, e dagli spositori di greche antichità. — Veg- 
gansi inoltre Pastore!, de' Lacedemoni; Montesquieu, lib, 5, ca- 
pitolo 6 ec. — Su questi usi e sulla regolarità delle nozze di Timone 
discordano Ateneo lib. 13, ed altri antichi, eSuidaalla parola Ctmon, 
e Ostracimos. 

(21 Gen. c. 20i v 12, Soror mea est, fìlia patris mei , et non filia 
matris meae, et diixi cam in uxnrem- l.uciano dice conformi all’uso 
degli Assiri le nozze di Giove colla sorella Giunone ; e Virgilio le fa 
dire : • Ast ego quae divum incedo regina, Jovisque et soror et coniux. 
Sono esagerate le opinioni di Montesquieu e di qualche altro sulle in- 
cestuose nozze degli Assiri e Babilonesi come permesse da Semiramide 
senza alcun limite, anco fra congiunti in linea retta. — Montesquieu 
lìb. S, c. 0, lib. 2n, c. 14 ec. 

(3) Pausan. lib. 1, Erod. lib. 2, Oind. lib 1, Giustino lib 3S, cc. 
V. pe' Persiani Strabon. lib, 13, Brod. l. 3, cc. 
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fiorente 1’ agricoltura , frequente ogni maniera di negozi 
e convenzioni. I popoli antichi per regolare le proprietà 
e le convenzioni crcdeano suflìcientc l’Interesse dei con- 
traenti , il naturale sentimento di giustizia ; e perciò in 
ogni luogo, in ogni età vennero gradatamente a stabilirsi 
particolari e numerose consuetudini come tacita legge os- 
servate; ed ove sorgessero nuove quisti'oni, se ne rimet- 
teva il giudizio agli arbitri, o a giudici che profTerivano 
le loro sentenze illuminati dalla naturale equità in difetto 
di leggi positive. Per queste riflessioni stimo che molte 
doveano essere in Sicilia le leggi relative ai boni, ore ri- 
guardisi alla innumerevole ricca e commerciante nostra 
popolazione, e alia necessità di regolare per legge gli sva- 
riati abusi che venivansi introducendo negli atti della vita 
civile col volgere di cinque secoli; ma che ad un’ora fos- 
sero semplici e speciali tai leggi emanate sulle quistioni 
più frequenti e gravi, e cresciute secondo le occasioni. 
Or di esse appena sì è conservata qualche notizia , che 
mi affretto ad esporre colla usata chiarezza. 

Introdotto nella culla Sicilia l’uso dì regolare per iscritto 
le convenzioni, furono senza dubbio stabiliti per esse pub- 
blici depositari e redattori, simili a’ nostri notai. Sappiamo 
infatti che fu per legge ordinato di apporre in ogni con- 
tratto la data secondo il nome del magistrato che in quel- 
l’anno fosse in uflìzio. Quei di Gela segnavano gli anni 
col nome de’ sacerdoti; i Siracusani del nome dello An- 
fipolo, ministro di Giove Olimpico, supremo sacerdote isti- 
tuito da Timolconte; il che seguitarono di fare per vari 
secoli, anco sotto la dominazione romana, e ne fa testi- 
monianza Diodoro, dicendo tale uso vigente ne’ suoi dì, 
cioè a’ tempi di Augusto. 

Aggiungo solo l’esempio di Agrigento, in cui gli anni 
veniano distinti negli atti pubblici co’ nomi del proagoro, 
c dello lerotita , prime dignità dello sfato c della reli- 
gione. Plutarco, Diodoro, Cicerone nelle Verrine fan men- 
zione frequente di tali sacerdoti c magistrali; cd è noto- 


Digitized by Google 



— !*0 — 

rio che d’ ordinario segnaransi gli anni co’ loro nomi , 
come in Alene per gli Arconti ed in Roma pe’ consoli. 

E del resto osservo in generale che quasi per tutte le 
nostre città eravi cotale uso, come ne fanno indubbia fede 
le iscrizioni, monete ed altri monumenti di quell’elà (1). 
Quest’uso naturalmente s’introducea pria che le leggi ve- 
nissero a stabilirlo, anco presso altre nazioni, per la man- 
canza di un’era comunemente ricevuta; e dove prevalea 
il potere sacerdotale segnavasi col nome del sacerdote su- 
premo la data delle convenzioni. 

16. Trovo diversi esempi di doli costituite, c debbo 
farne menzione, perchè il dare alle donzelle una dote non 
fu sempre nè dappertutto uso o legge costante ; anzi le 
piu vetuste memorie mostrano 1’ uso primitivo di acqui- 
stare la donzella con presenti dati al padre, o a’ fratelli 
di lei (2). Così ottenevasi la Rebecca pel giovine Isacco; 
così a compenso di molli anni di servigio Giacobbe ot- 
tenne la bella Rachele ; e chiaro l’ indica Sichem volen- 
do pei suoi doni aversi la sposa della famiglia di Giaco- 
be (3). Oltreciò, per non dilungarmi dalla Grecia , veggo 
che ne’ primi tempi vi erano pure sconosciute le doti , 
e regalavansi le giovani dal loro sposo (4), e che per le 
leggi di Licurgo erano proscritte le doti, alBnchè le po- 
vere non fossero ingiustamente abbandonate, e le ricche 
cercate senza amore (5); e che Solone volle per tal fine 
le doli soltanto consistenti in oggetti di insignificante va- - 


(1) Di ciò fornisce copiose prove il Torretnnzza che ha posto in luce 
tai monumenti con molta dottrina nelle sue opere sulle iscrizioni an- 
fiche e sulla numismatica siciliana. 

(2) Strana e singolare era la consuetudine degli Assiri , per cui al 
mercato esponeansi le donzelle da collocarsi, e i giovani doveano per 
le belle olTrire un prezzo, talché all’incanto si dava ciascuna al miglior 
dicitore; e per l’opposto la deforme con denaro davasi a chi per somma 
minore si contentasse di torla in isposa ; Erodoto ne fa una distinta 
narrazione, lib. 1, Strab. lib 16. 

(3) Genesi, cap. 34, Erodot, lib. 6* pe’ Traci e Senofonte nella spe* 
dizione di Ciro. 

(4) Aristotel, Polit. lib. 2. 

(5) Giustino, lib, 3, Ebano, lib. 6, Fiutare. Apoftegm. 
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lore (1) ; ma tro?o tale uso presto abolirsi col cessare 
della primitira semplicità (2); anzi talvolta negli stessi prh 
mi tempi appaiono le doti, come in Omero vedcsi di Andro- 
maca e di altre cospicue donne. Ne' colti tempi della 
Grecia le doti furono l’ uso comune , e le leggi provve* 
deano alla loro garentia e restituzione (3). Non è chiaro 
abbastanza se in Sicilia fossero del pari usati i doni dello 
sposo, com’era ben naturale ne' più incolti tempi, e po- 
scia introdotto l’ uso della dote; ma ne’ secoli di civiltà 
troviamo da’ nostri storici attcstato che le spose dotavansi. 
Narrano essi che Empedocle filosofo pieno di filantropia 
dotò del suo molte donzelle in Agrigento (4), e che Aga- 
tocle diè la isola di Gorcira per dote alla Lanassa sua 
figliuola che sposava Pirro, re di Epiro (5). Egualmente 
tale uso ritraesi dalla riferita legge di Garonda, per cui 
dovea il congiunto dotare l’orfana, ove ricusasse di torta 
in moglie. 

11. Delle leggi o consuetudini siciliane intorno alle ven- 
dite non ho trovato alcuna notizia presso gli antichi ; e 
soltanto nella compilazione fatta da Giovanni Stobeo (6) 

(t) Plutarco in Solone. 

(2) eurip. in Medea, Fiutare, in Lisandro. 

(3) Non occorre ciiarne le fonti; chè negli oratori ne troviamo men» 
£ione frequente, e gli espositori delle antichità ed istituzioni elleniche 
ne trattano ampiamente. 

V. Fastoret, legisl. degli Ateniesi^ Bobinson, ant. gree.f Potter, ar- 
eico/. grec. ec. 

V. anco pe’ Macedoni, Diod. lib. 16, Laerzio vita di Aristotele,tc. 

V. inQne molte orazioni di Demostene, Liìsia, Isocrate ec. 

(4) Diog. Laerz., Emped. '' 

(5) Plut v.di Pirro, e Oiod., Framm. 

(6) Questo scrittore vissuto nel VI secolo dopo l’era volgare, e che 
da Stobi sua patria nella Macedonia ebbe nome di Stobeo o Stobense, 
raccolse infinite sentenze di ogni genere , e moltiplici narrazioni dei 
più chiari scrittori della Grecia; e le divise in vari sermoni ^Xoyot) 
per ordinare la sua compilazione, o antologia. Io ho fatto uso della 
edizione di Francoforte del ISSI, ed un’altra non molto posteriore ne 
ho consultata, in cui trovo le stesse lacune, che forse sono irrepara- 
bili. Il discorso 145 sulle leggi e consuetudini è a pag. 454, e contiene 
i proemi di Caronda e di Zaieuco , varie cose di Platone e di altri, 
ed un frammento di Teofrasto di che terrò ora ragione. V. ib. pa- 
gina 458 - 60 . 
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delle notabili massime de’ Greci sopra vari argomenti è 
riferito un frammento di Teofrasto, in cui si fa menzione 
di leggi dei Turi e di Caronda, c che possiamo tenere co- 
muni alle nostre città calcidiche. 

L’autorità di Teofrasto, dottissimo discepolo e succes- 
sore di Aristotile, sarebbe di sommo peso, se quelle sue 
parole si fossero per intero conservate; ma sventuratamente 
quel frammento è si mutilato, ed oscuro che il senso non 
può del lutto indovinarsi (1); nè finora ho trovato chi ab- 
bia emendato o supplito quel testo sopra antichi mano- 
scritti come si è praticato per molti greci scrittori nelle mo- 
derne edizioni, nè chi siasi studiato di darne una com- 
pleta spiegazione. Nel modo, che panni più naturale e le- 
gale interpetrando il testo che ci rimane, io riferirò i lumi 
che se ne ritraggono per le leggi di Caronda e de’ Turi. 

Daprima Teofrasto annunzia vari usi de’ popoli nelle 
vendite secondo che esse sono precedute da pubblici av- 
visi, 0 da dichiarazioni innanzi al magistrato, o da pubbli- 
cazioni per mezzo del banditore per cinque giorni, affin- 
chè reclami chiunque abbia sulla cosa un dritto. Indi ri- 
ferisce che i Turi queste cose trascurano , e solamente 
danno a Tre vicini una moneta per memoria e testimonio, 
onde in caso di mancata consegna o altro, chiamano essi 
quei vicini, come gli altri ricorrono a’ magistrati. 

Poi segue egli dicendo che cotali annunzi o bandi pre- 
cedenti ed altro, e quanto mira a prevenire le contro- 
versie si ordina (5‘<» «Usi^iu) per difetto od omissione di 
altra legge.- Da quelli presso i quali esiste la descrizione 
(«y*yp*tp(i) delle possessioni e de’ beni e delle convenzioni, 
da essi può sapersi se liberi ed inialli sieno («>^*u«8pa «i 
e ognuno vende giustamente le cose proprie; chè 

(1) Nel margine trovasi cennato loci sunt obscuri, e \>\ìi &o\.lo locus 
est mutUiis. Pastdret, Salute- Croix, e il nostro Alessi ne han riferito 
il concetto, ma non han curato di porre in chiaro le idee dello scrit- 
tore, e le notizie tutte che possono ritrarsene, e che sono pure di molta 
importanza. V. Pastoret, Icgisl. de’ Sibariti c Turi, SaìnteCroix lUe- 
moir. Academ inscript, t. 42, .Alessi, Star, cr., loc. cit. 
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tosto il magistrato scrive il trasferimento della cosa com* 

parata ((iStsyp«<p« rov s»viri|*}voy). 

Teofrasto non accenna con queste parole un progetto 
di sua invenzione, ma parla in modo di narrazione dì una 
istituzione o legge preesistente; infatti non dice che sia 
necessario tenere un registro in cui si descrivono i beni 
e gli atti , per modo che il magistrato ohe li conserva , 
possa darne le opportuno notizie; ma . invece nota che dai 
consertori di quelle descrizioni si devono chiedere i lumi 
sulla libertà e sicurezza de’ beni venduti; e con ciò mo- 
stra un uso, una legge anteriore ed esistente, e forse ca- 
duta in desuetudine o poco curata da' contraenti, talché' 
ricorrevano agli altri spedienti de’ testimoni, degli avvisi 
e bandi per difetto, o piuttosto per inosservanza di quella 
legge che senza tali formalità avrebbe ofTerto ogni cer- 
tezza e garentia. 

Se non è un suo progetto, come pare evidente, potè da 
Caronda o da altri essere stabilita quella descrizione ; e 
non può di certo affermarsi se Teofrasto indichi una leggo 
de’ Turi non osservata , o pure una legge straniera che 
ai Turi mancava; chè la espressione exxs+isty indica la 
mancanza e fors’anco la inosservanza. 

A me pare più vcrisimile che voglia indicare una legge 
de’ Turi, perchè ne fa menzione per provare la superfluità 
di quegli usi vari sulle formalità che precedeano le ven- 
dite; usi non de’ Turi, ma di vari altri popoli, e che anzi 
dai Turi erano trascurati, perchè si contentarono del testi- 
monio dei vicini cui davasi una moneta per memoria. 

Esisteva quindi un pubblico registro, affidato al magi- 
strato in cui i beni e i contratti erano descritti («vjiypixcpri}; 
e da’ quali scorgeasi se i beni erano liberi e intatti {sis^ep» 
X» cioè non soggetti a diritto altrui, non esposti a 

pericolo di evizione; ed infine destinalo ad indicare subito 
la trasmissione della proprietà che dal magistrato nolavasi 
imuianiinente, scrivendo il compratore c la cosa compe- 
rala dopo la unuotazionc precedente ; che ciò indica il 
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(fur*yp«p«iv), cioè scrivere una cosa dopo un’altra, e 
0 cosa comprata, cioè venuta in altrui proprietà; e perciò 
diceva Teofrasto a ragione che con quelle descrizioni non 
sarebbero state necessarie le pubblicazioni e le altre pre- 
cauzioni, le quali per la inosservanza o difetto di quella 
legge pratica vansi. 

Quantunque non possa di certo assicurarsi per la oscurità 
di tai parole, ohe presso i Turi e fors’anco fra noi fosse 
tal legge esistita, nò a Garonda attribuirsene l’onore, come 
è probabile; pure le parole di Teofrasto ci provano a ogni 
modo come tre secoli prima dell'era volgare imaginavasi 
da’ Greci la pubblicità della trasmissione de’ beni, ed era 
riconosciuta come semplice e necessaria garentia la tra- 
scrizione delle vendite, che solo dopo oltre venti secoli viene 
adottata nelle migliori leggi europee. 

Sulla trasmissione del dritto e sul possesso trovasi eguale 
oscurità; poiché vi si dice, che « pel possesso pagato il 
prezzo, la tradizione o vendita, quando è ricevuta la ca- 
parra; » parole contradditorie, se non vi vedessimo che la 
vendita si reputa completa , e perciò acquistato il dritto 
alla cosa, al consegnarsi delle caparre; ma che però non 
possa aversene il possesso se non pagato il prezzo. 

Con tale norma la proprietà trasferivasi , il dritto era 
acquistato, prima ancora della tradizione; il che non seppe 
concepirsi da’ giureconsulti romani formalisti e tenaci delle 
antiche usanze , che per la tradizione volcano trasmesso 
il dominio, e non per effetto del .consenso, che ne è la 
vera causa morale e legìttima. 

DilTerivasi il possesso al tempo in cui il prezzo paga- 
vasi, per prevenire le quistioni diverse che poteano insor- 
gere, quando il venditore non soddisfatto dovea litigare col 
compratore che godea la cosa, facendovi a suo piacere 
ogni mutazione, miglioramento o danno. 

Intorno alle caparro Teofrasto fornisce altri lumi colie 
seguenti parole: « Bisogna determinare , come presso i 
» 'furi, che la caparra subito, il prezzo il giorno stesso 
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]) («D»iuMpoy) si consegni. Altri stabiliscono molti giorni^ al> 
» tri secondo la convenzione. Pena al compratore la per- 
» dita (attpno»*) della caparra, come fanno i Turi e altri; a 
» colui che non vuol ricevere il prezzo, il pagamento di 
» quanto sia stata venduta la cosa (1); cbè questo è presso 
» i Turi la disuguale punizione; perché il prezzo è più della 
» caparra a molti doppi. » 

Guiacio fa menzione di questa legge chiara per se, e 
ne dà la spiegazione; mentre sarebbe stato più utile che 
dell’ intero frammento avesse interpretato il tenore, e mi 
meraviglio come non siesi occupato della pubblicità delle 
trasmissioni de' beni da Teofrasto annunziata, e che ne’ se- 
coli seguenti non fu nè da’ legislatori, nè da’ giurecon- 
sulti introdotta (2). 

Quanto al trasferimento della proprietà, e forse alla tra- 
dizione .della cosa dicesi in fine : se il venditore rimanga 
padrone fino alla consegna, o come vollero Caronda e Pla- 
tone: questi ordinano darsi subito e riceversi. Se alcuno 
presti fede «iffrs'juri) non abbia azione in giudizio, 

((iyj «tva« poicliè cgU è Cagione della ingiustizia (*»«* 

yxf «riov sivcu tv|{ oJiJua;). 

Queste parole del testo greco ora riferito trovansi nelle 
edizioni da me consultate; intanto non sono tradotte nella 
versione laterale latina di Corrado Gesnero. Senza tai pa- 


(1) Il testo ha r® (*r) Ssxofuvs>, «unuit ooov «v a colui che non 

riceve, cioè negasi di ricevere il prezzo (altrimenti sarebbe assurda la 
pena a chi è pronto ad adempire la convenzione) il pagamento di quanto 
siasi venduta la cosa, cioè dei prezzo intero. 

(2) Cuiacio nell’iindecimo libro delle Oòsen’ationum al cap. 17 de 
arrif et nudo pac.lo parla della perdita delle caparre nelle vendite, 
nelle locazioni, ne' sponsali ec., e della restituzione del doppio che riesce 
a pena eguale, perchè si restituisce il ricevuto e si paga altrettanto. 
Qui soggiugne: ■ Inaequalis esset si (ut Xhurios observasse Theofra- 

• stus scribit libris de legibus) emptor, pretium solvere detrectans , 
» arras, qiias dedit, omitteret, venditor nolens pretium accipere tan- 
> tiun darci quantum ideumque est, propterea quod pretium arram 
» longe ezsupcrare solet. Sic ciiim locum ilhim Tlicofrasti interpretor 

* apud Stobeum -v M pv) Ut venditor qui pretium accipere 

■ reciisat, plectatur cxactioiic tantac pccuniac, quanta vendiderit.» 

Ediz. di Napoli 1738 loc. cit. 

19 
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rote qufBta legge sarebbe enigmatica ed assurda, c solo 
per esse io ho potuto interpretarla in modo ragionevole, 
se pur non m’inganno. 

Da tali parole, perchè abbiano un significato regolare, 
deriviamo che Caronda voleva immediatamente il pagamento 
e la consegna; e nel caso di ritardo e dilazione, che non 
potevasi impedire senza distruggere la libertà delle con- 
venzioni, non concedeva azione in giudizio , perchè repu- 
tava che solo per la buona fede si fosse ciò praticato, e 
volea che ciascuno fosse accorto nel credere altrui, e non 
pretendesse soccorso dal magistrato; e se egli avea fidu- 
cia , dovea di se stesso lagnarsi , perchè avea prestato 
fede altrui con poca prudenza, mentre la legge avvertialo 
a non consegnare la cosa se non aU’istantc medesimo in 
cui il prezzo pagavasi. 

Cosi interpretala questa legge è uniforme alla prece- 
dente di cui si è fatta menzione sulla tradizione e sullo 
acquisto del dritto; per guisa che riunendone il coucello 
riesce concorde e più chiaro, prescrivendosi che la ven- 
dita alla consegna delle caparre sia compiuta (salvo il caso 
di pentimento per cui infiiggesi la multa disuguale); che 
il possesso diasi al pagamento del prezzo immantinente, 
che la dilazione essendo fondala sulla fiducia dell onesta 
del compratore, rimanga a rischio del venditore, che volle 
prestargli fede. ^ 

18. Chiuderò questa generale indicazione delle memorie ui 

nostro civile diritto col far cenno delle vicissitudini della 
proprietà immobiliare. Sebbene non sieno a noi^ pervenute 
le leggi particolari che regolavano la proprietà privala , 
pure possiamo per forti argomenti giudicare che esisteva 
fra noi il dannoso ed illegittimo ingerirsi dello stato , con- 
trario alla naturale indipendenza del diritto di proprietà. 

È ricordalo di sopra che per conservare i beni ne c 
famiglie doveasi sposare l’ orfana congiunta , c che nelle 
successioni non si ammettevano i discendenti da altra ma- 
schile linea; ed ora indicherò le fluttuazioni della proprietà 
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per le divisioni dello terre. Colali vincoli e mutazioni non 
erano l’elTetlo di unn volontà arbitraria de’ legislatori, nè 
un accidente de’ politici rivolgimenti; erano invece una con* 
seguenza funesta delle false idee degli anliclii sulla prò* 
prielà. 

In oriente il dispotismo politico e teocratico facea som* 
pre considerare il principe come assoluto signore delle 
persone c de’ beni de’ sudditi, per modo die la proprietà 
|)TÌvata credeasi una sua concessione, rivocabìle a suo to* 
lento , e da lui regolata con libero c legittimo arbitrio. 
Nella Grecia, che trasse dalla civiltà orientale le sue pri* 
mitive idee ed istituzioni filosofìebe e politicbc , modifi* 
cavasi alquanto l'assurda teorica; ma i filoson non ammi* 
scro apertamente, nè i legislatori rispettarono, come era 
giusto il dritto dell' individuo, la sua libertà civile, la sua 
proprietà privata indipendente (I). Infatti come la vita pri* 
vaia era ne’ suoi più liberi e innocentr atti vincolata da 
leggi intese a migliorare o conservare per tal modo i co- 
stumi e rordine, così atlribuivasi pure a’ legislatori il di- 
ritto di regolare la divisione e la trasmissione della pro- 
prietà, e di prevenirne le ineguaglianze e di ridurla con 
parziali o generali mutazioni al sistema che giudicavasi 
più conforme alla pubblica o privata prosperità. 

Io non mi furò qui ad enumerare le infinite memorie 
che gli antichi ci trasmisero sulle divisioni de’ terreni fra 
i popoli, c sulle continue novità cagionatevi da guerre e 
conquiste; nè dirò delle caste egizie aventi ciascuna una 
porzione designala del territorio , nè delle famose istitu- 
zioni d| Licurgo che ripartivano la proprietà fra gli Spar- 

. Aristotele e Platone nelle idee rondamcntali delle politiche e so- 
ciali istituzioni sono discordi, e mostrano la dilTerenza del genio di 
libere speculazioni che concepisce iiilinite sociali riforme, dal rigido 
osservatore della società e della natura: tuttavia Aristotele combatte 
la comunione delle donne e de’ beni da Platone ammessa, ma non ìsta- 
iJilisce la assoluta indipendenza della privata proprietà, nè confuta il 
principio platonico che allo stato concede un diritto eminente, dal 
quale traesi la legittimità delle divisioni e de’ vincoli della proprietà. 
V. Platone, ea Repubbìira e le e Aristot , Polilic. cc. 
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talli in moilo die ia fru^lità o più presto la povertà fosse 
eemune; e taccio del pari i tristi effetti di cotali viocoU 
della privata industria, di tali violazioni della proprietà , 
base precipua dello stato sociale. Senza entrare quindi nei 
fatti 0 net^li istituti particolari sia de’ vari popoli d’oriente, 
sia delle genti elleniche (1), basta pel mio argomento il 
.riflettere che in Sicilia come in Grecia quelle novità vie* 
lente e legali furono praticate non di rado e con detri- 
mento della quiete e della prosperità. Da ciò infatti sor- 
gevano le pretese e querele continue de’ poveri e de’ mal- 
contenti; da ciò la opposizione de’ proprietari o legittimi 
acquirenti; da ciò le rinascenti discordie , le fazioni , le 
guerre, e i funesti vincoli e la incertezza della proprietà. 

La Sicilia per sua grande c perpetua sventura era di- 
laniala sempre da intestine discordie, nelle quali allora 
erano chieste a vicenda e contrastate o a vari intervalli 
eseguite le divisioni di terre. 

Diodoro narra le emigrazioni degli abitatori di nostre 
città, e le lotte e le aperte guerre fra gli antichi posses- 
sori e i nuovi cittadini in Siracusa, Catania, Camerina , 
llossana, a’ tempi di Deucezio re de’ Sicoli che fomentava 
tali novità; ed aggiugne che fu fatta una divisione novella 
di terre fra tutti in ragione dei numero delle persone. Ol- 
treciò violavansi spesso i confini ed occupavansi a viva 
forza le terre delle vicine città, e ne nasceano guerre in- 
testine, per le quali gli stranieri accorreano chiamati in 
aiuto dagli abitanti spogliati di loro proprietà, e col pre- 
testo di rimettere costoro nel possesso e col secreto di- 
segno di conquistare la Sicilia, come tentarono principal- 
mente gli Ateniesi ed i Punici (2). Se poi vogliasi qual- 


(1) Le TÌcende della proprietà fra i Lacedemoni sono ampiamente 
narrate da Hlntarco nette vite di Licurgo, Agide, Clcomene ed Agesi- 
lao. Per l’Egitto veggasi Uiodoro, lib. 1, Erodoto , lib. 2. Di Atene e 
degli altri stati della Grecia abbiamo numerosi fatti c varie leggi che 
troviamo si negli storici ed oratori greci , che ne’ moderni sposilori 
delle greche antichità. 

(2) Tucidide il dice aperto nel libro C, e Oiodoro, lib. 31 cc. 
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che fallo speziale indicare delle molte divisioni di terre in 
Sicilia csciruite , ricordiamo che i Cartaginesi dopo vinta 
e posta a fuoco ed a ruba Seliounle, e messi a morte 
atroce o ridotti in dura servitù i cittadini, lasciarono poi 
le città e le terre tutte a quelli del loro partito che erano 
fuggiti, e che allora ritornati, si divisero soli tutti i beni 
immobili col peso di un tributo a’ Cartaginesi (1). Dio- 
nigi ne’ primordi della sua tirannide voleva il ritorno de- 
gli esuli, perche era certo che costoro avrebbero imman- 
tinente uccisi i loro nemici, confiscale le loro sostanze, 
e ripresi i beni die con io esigilo aveano perduto. Ciò pra- 
ticava indi a non molto , dividendo a' suoi familiari ed 
a’ ministri deHusurputo potere la parte migliore del ter- 
ritorio, e il rimanente in parli eguali assegnando a’ cit- 
tadini ed a' forestieri che vi risedeano, e che nuovi cit- 
tadini (vsi>«'oXir«) diveniano, fra cui pure annoveravansi i 
servi affrancali. Alla plebe diè molte case senza distin- 
zione veruna (2). Quei di Leonzio cacciarono coll’ aiuto 
de’ Siracusani la plebe che volca nuovamente ripartite le 
terre, e ridussero la città vuota di abitatori; sicché essi 
pure ne andarono via. Divisioni novelle faceansi per ripo- 
polare le città, come avvenne quando Dionigi, dopo sac- 
cheggiata e rovinata ogni cosa, diè IVasso a’ Sicoli e Ca- 
tana a’ Campani , c quando Timolconte divise i beni fra 
novelli abitatori di Siracusa da lui tornala in libertà. Ri- 
ferisce Plutarco che a’ Siracusani e a lutti i Siciliani 
che erano in Grecia, fu annunziato l’invito di ritornare in 
Sicilia per godervi la libertà e le leggi proprie («jrovofwus), 
e‘ dividersi i terreni con. eguaglianza e giustizia (8i«x*x»yra« 
r>tvx»p»>'s«'''<«>‘Sx«òque(oi«)^ c clie bcfl scssanlamila furono i 
novelli cittadini venuti in Siracusa. Fra tutti Timoleonte di- 
vise il territorio; le case però vendette loro per ritrarne 
il denaro di che avea mestieri , c concesse agli antichi 


(t) Diodoro lib. 13. 

(3) Plutarco in Timol. n. 23. 
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abitanli allora ritornali la facoltà di redimere le proprie 
case. 

Dionigi (secondo narra Diodoro) messo in prigione Ari- 
stocle capo de’ mercenari che per lui combatteano, a co- 
storo, ch’erano diecimila, diè in pagamento la città e le 
terre di Leonzio, che divisero a sorte fra loro (1). Era- 
clide a cessare lo sdegno del popolo per la fuga del se- 
condo Dionisio (di che diceasi cagione la sua negligenza) 
fe' proporre dall’ oratore Ippone una novella divisione di 
terre, che fu accolla di buon grado da’ popolani secondo 
l’usato, contro la giusta opposizione di Dione che poscia 
fece rivocarla, quando egli ebbe la massima autorità (1). 
Yedesi da’ fatti finora indicati c dall’intera storia nostra e 
greca che nelle nostre città e nelle repubbliche della Gre- 
cia le divisioni de’ terreni miravano ora a conservare la 
eguaglianza di fortuna che teneasi base di libertà, ora a 
prevenire la corruzione prodotta dalle ricchezze, e le per- 
turbazioni che seguono dalla grande ineguaglianza delle 
privale fortune. Al medesimo scopo tendevano principal- 
mente le regole e condizioni poste alle successioni, alle 
nozze, alle divisioni c trasmissioni de’ terreni. Ma se guar- 
disi in generale la causa o refretto ordinario di quelle di- 
visioni di terre , si scorgerà di leggieri che esse erano 
sempre congiunte a politiche mutazioni, c sotto colore di 
pubblico bene erano intese a sovvertire l’ordine stabilito 
sia incitando i malcontenti coll’esca dell’altrui proprietà, 
sia concedendo per confische, o per ragione di conquista 
e di vittoria le terre de’ vinti al popolo, e più sovente alla 
fazione vittoriosa. 

'filile colali funeste conseguenze traevano origine dal 
porre in non cale i principi fondamentali delta civile eco- 
nomia, per cui la proprietà privata è inviolabile, e la dis- 
uguaglianza delle privale fortune un effetto necessario , 

(1) Dìodoro iib cit. 

PluUrco in Dione. 
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naturale e Icgillimo delle dilTercnli capacità, della umana 
industria, della libertà individuale, 6 delle infinite vicende 
della vita privata e sociale. 

li. Leggi criminali. 

È somma sventura per la storia del dritto penale Tes- 
sersi perdute le leggi punitive, slabililc nelle città greco- 
sicolc; leggi che dovettero essere dilTerenti secondo i prin- 
cipi dei filosofi e legislatori , secondo la forma dei go- 
verni, e le condizioni politiche c sociali delle città. Es- 
sendo perciò impossibile di offrire un prospetto completo 
della divisione e proporzione di delitti c pene, e di ben 
conoscere i principi fondamentali di dritto punitivo allora 
adottati, e le conseguenti loro applicazioni nelle varie san- 
zioni penali, io mi studierò di ordinare le scarse e disgiunte 
notizie cavate dalle storie o da altre opere di antichi scrit- 
tori, per guisachè si possa in qualche modo rilevare quali 
pene fossero in questo periodo stabilite e inflitte ai vari 
reali. 

1. Innanzi tratto è di molto interesse Tosscrvare, che 
trovasi fra noi il talionc, la più antica punizione, c insieme 
la piu contraria ai principi di ragion criminale ; |)uicbò 
applicata letteralmente, la materiale apparenza della ana- 
logia riuscirebbe a somma ingiustizia , non solo per la 
barbarie della esecuzione nelle mulilazioni, ma pure in ge- 
nerale per la sua uniformità assurda , che non permette 
di modificare o diminuire la pena secondo i vari casi di 
dolo, di scusa, di negligenza. Diodoro riferisce, che per 
legge di Caronda doveansi svellere gli occhi a chi gii avesse 
ad altri divello. Così la mutilazione non era punita secondo 
i vari gradi di malignità del fallo, ma si con pena uniforme; 
in tutti i differenti casi il reo veniva mutilato del membro, 
di che avea privalo l’offeso (1). 

(I) Diodoro, lib 12, n. 18, ediz. Didot. Ivi narrasi la strana avven- 
tura del monoculo che fu accecato, c che ottenne dal popolo di arrecarsi 
interamente il reo per punizione. 
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Di qiifìsta panizione troviamo esempi fra le più anticlic 
memorie delle più colte nazioni, sebbene modificata vedesi 
sempre nelle leggi posteriori col progresso della civiltà (1). 
Gli antichi Ebrei così punivano molti reati, facendo al reo 
soffrire la mutilazione occhio per occhio, dente per dente; 
nè Mosè voile a un tratto abolire quest’uso, e son degni 
di nota i suoi precetti in questo proposito, ed ottima la 
correzione fattane dal Messia della carità (2). Vedemmo il 
tulionc dai Cretesi praticalo (3), e delle attiche leggi pri- 
mitive e delle locresi sappiamo pure che il taliono am- 
mettevano anco per leggi di Zaieuco e di Solone (4). 

Per quanto tempo un tale sistema sia durato in Sicilia 
non può definirsi per l'assoluto silenzio degli antichi scrit- 
tori; ma possiamo credere a ragione, che il tallone, modo 
semplice e proprio di genti poco innoltrate nella civiltà, do- 
vette gradatamente cessare quando il progresso delle scienze, 
delie arti, del commercio rese i costumi piu miti e piu 
umana la legislazione, e forse nei tempi stessi in cui venia 
per legge inilillo non era materialmente applicato, c per 
altro compenso sovente se ne evitava l’atroce esecuzione; 
che se tale pratica moderazione dai fieri inesorabili Ro- 
mani stimasi usata, dobbiamo crederla più frequente e natu- 
rale nella greca Sicilia, che era al certo piu colta e di più 
dolci costumi. 

Passando da questa barbara punizione alle altre pene 
usale anco dagli altri popoli colti, e durate fino ai dì nostri, 
noterà sulle prime, che nelle memorie dei tempi greci ho 
trovalo esempi delle varie specie di pene, che la scienza 

(1) È conosciuto da tutti il frammento delle dodici tavole; ■ Si raem- 
brum rupit, nicum eo pìicit, tulio esto. » Aulo (ìellio dice che tale con- 
condanna poteasi invece espiare col risarcimento dei danni. A. Gellio, 
Hoel. Alt., I. 20. 

(2) « Reddet animam prò anima, oculum prò oculo, dentem prò dente, 
manum prò manu ec-, vulnus prò vulnere ec. • Exod , cap 21, v. 23. 
Levit., c. 2», V. 20. Deiiteronom , c. tS, v. 20, S. Matteo, c. 6, v. 38. 

(3) V. sopra, cap. 1, pag. 45. 

(4| Deinostlicn., orai, in Timocr , Diog. Laert., in So/y/ic, Heync, 
Opusc. acud., voi. 2, per Zaieuco, loc. cit. 
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criminale distingue in capitali, afllUlivc, infamanti c pe* 
cuniarie; e verrò enunciando le prove che di ciascuna ho 
raccolto, e mostrando a quali delitti iufliggeansi. 

2 . Prima fra le pene reggiamo in Sicifìa come altrove 
la morte, estremo supplizio, che i moderni filantropi cri- 
minalisti (e massime gl’italiani) vorrebbero proscritto dai 
codici, e che in ogni età, in ogni paese venne inflitto a 
reati di vario genere. Nelle politiche novità le fazioni di 
ogni secolo e di ogni nazione promettendo di migliorare 
la società, sparsero sempre Fumano sangue in nome del- 
l’ordine 0 della libertà sotto colore di necessità e di quiete 
pubblica; onde a me pare, che se nei tempi avvenire la ci- 
viltà, mitigando le punizioni, aborrirà l’estremo supplizio, 
non gingnerà a proscrìverlo del tutto pei casi speciali, in 
cui i principi o i popoli il crederanno necessario alla pro- 
pria sicurezza. 

Nelle antiche storie veggiamo continue le pene capitali, 
per cui ci fanno orrore molti fatti e varie leggi di antichi 
popoli, specialmente orientali, là Sicilia l’ultimo supplizio 
fu frequente nell’elà greco-sicola, travagliata da cittadine 
discordie, da politici rivolgimenti, da tirannidi e guerre. 
Non ò uflìcio della storia legislativa H ricordare le singole 
atroci invenzioni dell’umana ferocia nello strazio dei miseri 
condannati all’estremo supplizio; e basta il far conoscere 
che la pena di morte, in vari modi eseguivasi , alquanto 
diversi dagli odierni. Credo però mio debito il riflettere che 
la nostra Sicilia era in ciò meno feroce delle altre genti 
orientali od elleniche; perocché l’esecuzione ordinaria era 
la decapitazione 0 la scure (quantunque non manchino esempi 
di più barbare morti per flagellazione e lapidazione, o di 
strangolare e crocifiggere i rei); mentre nella colta Grecia 
in varie guise, oltre le indicate, toglievasi la vita ai con- 
dannali, ora col veleno e particolarmente colla cicuta, di- 
venuta famosa per la morte del più giusto fra i mortali, di 
Socrate, ora con una mazza ferrea, ora buttandoli in mare 
o in profonda fossa a ciò destinata cd orribile , ora col 
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fuoco Oli altrimcnli (I). Laonde sensfa Insogno d’indicare 
i filili speciali o le storiche fonti posso afTcrmarc per onore 
della patria nostra che nell'Asia c nella Grecia era mag- 
giore la barbarie per la nioltiplicità degli estremi supplizi 
e per la varietà di atroci punizioni, di che innumerevoli 
esempi troviamo nelle storie degli Assiri, dei Babilonesi, de- 
gli Egizi, dei Persiani, degl'indiani e di luUii vari stali ellenici. 

L'uso più frequente della pena di morte, allora come 
sempre c dappertutto, era nei reali che olTendono la si- 
carezza esterna o interna dello stato. E poiché ne' tempi 
greci la Sicilia non ebbe un governo stabile nè monarchico, 
nè democratico , e fu sempre travagliata dalle mutazioni 
politiche c dalle reazioni che ne sono la funesta inevita- 
bile conseguenza, ogni legislatore, ogni autorità suprema, 
tenendosi legittima, puniva deU'ullimo supplizio, chiunque 
offendesse o la' sua potestà o la persona dei governanti. 
Così in ogni politico rivolgimento gli usurpatori del potere 
supremo punivano di morte i loro avversari, c chiunque 
procurasse di spogliarli del governo o privarli di vita; ed 
oratale pena iniliggcasi dai tiranni contro i liberi cittadini, 
ora al mutarsi delle condizioni o delle fazioni, dannavansi 
nel capo i fautori della tirannide o della monarchia per 
volere dei demagoghi o dei novelli capi delie repubbliche-, 
perocché malgrado la diversità del carattere c delle ori- 
gini, e la incertezza c novità del potere, i reggitori dello 
stato, sieno principi di viete dinastie, o nuovi esaltati da 
un popolare fanatismo, o tiranni usurpatori, o efìmeri anar- 

(t) Ne troTO le prove non solo nelle greche storie, ma perfìno nelle 
menzioni che ne fanno i poeti Euripide ed Aristofone, e principalmente 
poi nei lessici dei greci, fra cui principale è l’Onomastico di Giulio 
Polluce , che scritto nel secondo secolo dell’ era volgare e dedicato a 
Commoilo imperatore, contiene in dieci libri, divisi per materie non 
per ordine alfabetico, la indicazione delle voci greche e dei sinonimi, 
e sovente le opportune definizioni e le antiche notizie. Vedi la bella 
edizione di Amsterdam, 1700,2. volumi. Servono all’uopo ancora Sui<la 
ed Esichio, altrove da me citati, che non meritano pero l’onore di 
classici antichi. Gli stessi nomi greci delle varie pene criiuiiiHli si pos- 
sono vedere nel Thesaurus di Enr. Stefano nell’ultima e ricca edizione 
di Didot. Veggansi pure Robinson, Potter, ec. nelle opere citate. 
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cfiici; tulli tennero sempre che la sicurtà del potere e delle 
persone loro, fosso una coiiiltzione necessaria della esistenza 
delta società civile, deirordino pubblicò, e sotto colore di 
salute e sicurezza pubblica vollero col terrore dei patiboli 
spet'ncre i nemici c godersi tranquillo il sovrano poterOé 

Quindi sarebbe lungo il riferire i moltiplicì esempi della 
pena capitale inflitta allora in Sicilia ai faziosi e pertur- 
batori del governo stabilito , e perciò ora dai tiranni ai 
seguaci di libertà, ora dui popoli ai cupidi del principato, 
o ai loro fautori. Tiudaride (a dirne un solo) che coi doni 
uvea fatto sua la plebe siracusana, fu posto In prigione, e 
perchè molti popolani corsero alle carceri per trarnelo a viva 
forza, furono tutti con lui dannati a morte (1). 

3. Per lo stesso principio di conservazione dcH'nrdinè 
esistente fu sempre un capitale reato nelle guerre il mo- 
strarsi contrari ai principi o magistrati, e il favorire i ne- 
mici, sia prendendo le armi per sostenerli, sia agevolan- 
done le operazioni politiche o militari con tradimenti o per 
altri mezzi. Nè a scampo del reo valse giammai la retti- 
tudine delle sue intenzioni; perocché al privato cittadino 
negossi sempre il dritto di giudicare delta utilità o legit- 
timità della guerra, o difesa; suprema cura dei reggitori 
dello stato in ogni governo, talché il favorire i nemici fu 
sempre un atto di tradimento o di ribellione. Veggiamo 
perciò in Messina posti a morte per popolare condanna 
quanti aveano formato il disegno di dure agli Ateniesi la 
città, e che furono dal perfido Alcibiade indicati per ven- 
detta , quando gli Ateniesi a lui tolsero il comando (2). 
In Apollonia furono dannati nel capo quelli che tentarono 
di dare la città ad Agatocle; e il giorno seguente entra- 
tovi il tiranno a viva forza, oltre aH'avcr posto ogni cosa 
a sacco, fe’ uccidere i migliori in gran numero (3). Nella 


(1) Diodoro, Sii)/., lib. M. È notabile questo avvenimento, |H:rchà 
fu allora stabilito il petatismo, di che dirò più innanzi. 

(2) Plutarco in Alcibiade ciò narra estesamente. \ 

(.1) Diod., lib. 20, ne fa una commovente descrizione. 
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presa di Mozia d’ordiae di Dionisio, fur posti in croce un 
Daimcne cd altri greci che aveano servito i Cartaginesi (<); 
chè tale supplizio erasi in Sicilia introdotto forse dalle pu- 
niche genti, fra cui era sovente adoprato (2). Troviamo a 
morie dannati da Timoleonte quindici cittadini di Entella, 
che teneano per Cartargine (3). Ippone preso da Timoleonte 
fu dato in potestà dei Messinesi, i quali in teatro il con- 
dussero, ed ivi a colpi di verghe lo uccisero in presenza 
di tutti ì loro giovanetti a bella posto chiamativi per ri- 
cordare l’atroce castigo del traditore della patria (4). 

É doloroso lo spettacolo, freiiuente in quelle mutazioni 
politiche, deirestrema punizione inflitta ad azioni che tro- 
va vansi prima, e talfiata il giorno stesso, commendate per 
virtù ed eroismo , per guisa che non di rado leggiamo 


(1) Diod., lib. 14. 

(2) La morte sulla croce («roupos) era talvolta usata in Grecia , in 
oriente era più comune. Giustino, lib. 9. Arriano , lib. 6. Q. Curzio, 
I. 7. Erodoto, I. 2, il libro di Ester, ec. 

(3) Diod , lib. tu. L’animo rifugge dal narrare come introdotto in 
Gela alla spicciolata buon numero di soldatesca, vi e^trò Agatocle, e 
coll’accusa di tradimento vi fe’ porre a morte in una volta ben quat- 
tromila cittadini. 

(IlpoJooiay «xaXsss hm psraOsottv). Gli accusò, dice Diodoro, di tradi- 
mento e di cangiamento di parte, sia che veramente i Grioì proposto 
avessero di ciò fare, sia che alte calunnie dei profughi credesse, o che 
le ricchezze valesse rapirne, ec. Diod., lib. 19, n. 107. 

Qui è superfluo notare che i nemici non sono rei per la guerra , 
come i sudditi o cittadini, onde cessata la pugna, non é lecito di tru- 
cidarli o condannarli ; perciò fu atto illegale e inumano la condanna 
degli Ateniesi comandanti, Nicia e Demostene, eseguita a furia di sassi 
dal popolo giusta il racconto di Diodoro e Plutarco; sebbene, al dir 
di Timeo, quei prodi si tolsero la vita di propria mano all’udire l’atroce 
condanna. Dìodoro riferisce che Diocle propose di frustarli e poi de- 
capitarli ; ed introduce un Nicolao a dar consigli eloquenti di gene- 
rosa politica e filantropia; indi aggiugne la feroce risposta dello spartano 
Gilippo, che muove il popolo a quella uccisione da Diocleproposfa. Plu- 
tarco attribuisce quei consigli diversi ad Euricle ed Ermocrate. V. Plut. 
in Nicia, Diod., lib. 13. Severamente ì due capitani furono a quel modo 
uccisi, avremmo una prova della lapidazione, come esecuzione di pena 
capitale fra noi usata. Essa era dagli Ebrei non di rado praticata, ed 
anco dai Greci (XiftopoXia). V. Ebano, H/r/.enr., lib. 5. Plutarco i/i 5o- 
lone, e Demostene che in varie orazioni ne fa cenno. 

(4) Plutarco in Timoleonte. , 
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spinti a vicenda al patibolo ora i virtuosi cittadini , che 
volcano riscuotere dal servaggio la patria, ora i pacìGci e 
morali conservatori dell’ordine, che tentavano di porre un 
termine all'anarchia ornata del nome di libertà. 

4. Era maggiore inconveniente e tristo elTetto del di- 
spotismo dei tiranni o dei popoli il punire dì morte i cit- 
tadini sul solo sospetto che abbiano commesso o disegnato 
di commettere quei reati. Cerone sulla fine del suo regno, 
agitalo da sospetti, da vili delatori circondalo, fé’ porre 
n barbara morte^ non pochi, anco suoi cortigiani o fami- 
liari; Trasibulo suo successore fe' morire per sospetti molli 
nobili e ricchi. Bolconc per un sospetto mal fondato di tra- 
dimento espiò colla vita la sventura di essere stato vinto 
in battaglia dal sicolo Ducezio (1). 

Tali uccisioni non possono annoverarsi fra le pene le- 
gali , perocché non è presumibile che il solo sospetto si 
fosse creduto prova completa, nè può credersi che alcuna 
legge abbia sancito il capitale supplizio per reali o non esi- 
stenti 0 non certi e soltanto presunti. Bastava una calunnia 
ordita astutamente a danno di un innocente per torgli la 
vita, malgrado che niuna prova sicura fosse esibita del de- 
litto imputatogli, c che la $ola verisimiglianza, il sospetto 
ponessero in dubbio la innocenza e facessero credere ve- 
race l’accusa. É quindi più ragionevole il credere che nis- 
siina leggo stabiliva la pena capitale contro i sospetti di 
reali politici, e che tali condanne sieno stale profferite o 
per difetto di regole sicure sulle prove legali (dì che farò 

(1) Diod , lib. li. 

Taccio la uccisione di 40 Abaccni ordinata da Agaloclcper soli so- 
spetti, e la misera fine di oltre a lioo Messinesi e Taiiromenitani da lui 
fatti perndamente trucidare in Siracusa (v. Diod , lib. l‘JJ. Trovo in 
folieno che Agatocle sul punto di far vela per l' Africa fe’ manifesto 
alle sue genti che potrebbe tornare a casa chiunque il volesse, e che 
indi quanti si giovarono di tale facoltà, furono a morte dannali come 
vili e sospetti d’inlidi. 

(Polieno, Stratag , lib. 8, c. 3, 8). Livio narra che Geronimo, ultimo 
re di Siracusa, fu tanto per sospetti crudele che alcuni colla fuga, altri 
col suicidio si sottrassero ai supplizi. Livio, St., lib. 21. 
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cenno pia innanzi) o per le consuete violenze del dispo* 
lismo e dcll’anurchia che vogliono spento ogni nemico per 
falli indicato o por soli sospetti. 

Ci muove a sdegno ed orrore il vedere non di rado dan* 
nati a morte i miseri cittadini per motivo di discorsi vaghi 
c di estimazione varia, e fino per soli pensieri presunti e 
non provati, sebbene non per leggi, ma por arbitrari or- 
dini sovente in tali casi i miseri cittadini senza forme giu* 
diziuli erano tolti di vita; onde cotali crudeltà non si pos- 
sono annoverare fra lo punizioni^ legali. 

Dionigi die por un istante la sua spada ad un domestico. 
Un cortigiano disse che di ciò si meravigliava, al che il 
giovane rise. Entrambi furonp uccisi, come rei dì un tristo 
pensiero daU’uno annunziato, dall’ullro accolto col riso. Le* 
plinc fratello di Dionisio, a fargli più chiara la posizione 
di un paese, ne fece il disegno sulla sabbia coH’asta che 
prese dalle mani dì una guardia del tiranno, la quale per 
tale allo fu fatta morire , giacdiè non dovea consegnare 
rarme. 

molti furono uccisi sol perchè avean dato alcun segno 
di letizia per le false nuove ebe egli a bello studio facca 
spargere di essere morto o infermo! Giunse la sua ferocia 
a far mettere a morte quanti avessero di lui male fave!* 
lato, e ciò indagava con premi o con tormenti inducendo 
molte donne, che viveano coll’arte del canto, o da pub* 
bliciie prostitute a svelare i discorsi ebe intorno a luì aves- 
sero udito (1). Il misero Antifone per una libera risposta 
perdette la vita (2). 

Perì sulla croce il barbiere di Dionisio per la sola ca- 
li) Tali fatti sono narrati da Plutarco in Dione, da Cirerone nelle 
Tu-tcnlunc, lib. 5 e da altri e principalmente da l'olieno. Stratagemmi, 
lib. 5 e 2, dove altri di simil genere stratagemmi e barbari fatti ri- 
ferisce di Dionigi e di Agatocle. Vedi tutto il libro quinto ibid. 

(2i Chiesto dal tiranno qual fosse il rame migliore, rispose esser quello 
impiegato per le statue di Armndio e di Aristogitone (gli uccisori di 
Ipparro figlio del tiranno Pisistrato). 

Plutarco ciò narra nell'opascolo: Come possa (adulatore dalC amico 
distìnguersi. 
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i;ronc, che mentre oUri dicevano impossibile uccidere il ti- 
ranno, egli disse che impossibile non era (1). 

Così non eravi alcuna proporzione nello pene, poiché se 
rultimo supplizio colpiva i reati consumati che aveano pro- 
dotto il danno sociale, una pena minore doveasi quando 
non si erano essi recali ad elTetto, e molto più quando a 
nude parole si limitavano, o a vaghi consigli di estimazione 
diversa, e una pena minima meritavano. 

5. io non debbo neanco collocare fra le punizioni legali 
la uccisione dei miseri congiunti del reo. Non Tarò motto 
della uccisione dui fratelli e congiunti del secondo Dionigi, 
intesa a prevenire il pericolo di aspirare al regno ; atro- 
cità di che la storia di tutti i tempi e popoli olTre iiiiiu- 
inerevoli esempi. Furono messi a morte in Leonzio Iccta 
col figliuolo e col comandante e fautor suo, Entimo. La 
morte data alle donne e figlie di leeta, può appellarsi ven- 
detta più presto che condanna, essendo quelle sventurate 
soltanto ree di loro parentela col feroce nemico di Sira- 
cusa e dei Corinti (2). Nei popoli orientali abbiamo esempi 
non pochi di tali vendette sugrinnoccnti congiunti, e ne 
troviamo le memorie anco nei sacri libri. Per tal modo vio- 
lavasi la massima fondamentale della ragion criminale, per 
cui la pena deve soltanto colpire il reo e non mai l’ inno- 
cente: nè per qualsiasi vincolo di amistà o di parentela può 
farsi cadere un delitto sul capo innocente. 

6, Forse anco per furti congiunti a gravi circostanze ir- 
rogavasi la pena capitale, come potrebbe argomentarsi dalla 
condanna inflitta a Mamerco; sebbene egli fosse un tiranno 
non un privalo reo di furti ed assassini; ma Plutarco dice 
che a lui fu data la condanna dovuta ai ladroni (3). Po- 
ti) Plutarco, «/«■/te garrulità. 

(2) Non riferirò la strage delle innocenti donne della stirpe reale, 
dopo l’assassinio di Geronimo in Siracusa, descrittaci a vivi colori da 
Livio. Taccio del pari la carnifìcina ordinata da Agatode, di tutti i 
congiunti innocenti dei soldati in Africa condotti , dei quali lontani 
e incerti rei espiarono il delitto. V. Livio, hist., lib. 34, c. 2S Uiod , 
fragm. Valer. Maxim , Exempl. Memor., lib. 3,c. 2, 9. Diod lib. SU. 

(3; Plutarco in Timoleonte, n. 34. 
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Iiei\o però riferisce che fu colui mes^o a morte d’ordine 
di Timoleonte, il quale la data fede di nou accusarlo in- 
nanzi al popolo violò, dicendo che senza accusa il facea 
morire (1). Se il fatto narrato da Plutarco è il vero, ne 
rimane illeso l’onore di Timoleonte, e si ha un elemento 
per credere puniti coll’estremo supplizio i ladroni. 

7. Per la disciplina militare, allora come sempre, in- 
fliggeansi più severe punizioni, e forse esistevano speciali 
statuti, se pure non era data la potestà ai capi degli eser- 
citi di tenerli in ubbidienza, e reprimerne gli eccessi con 
tutti i modi che loro fossero sembrati più utili. Di tali ri- 
gori non trovo molti esempi; ma veggo la militare arro- 
ganza punita di morte, per la uccisione di due mila Li- 
guri ed Etruschi, rei soltanto di avere chiesto baldanzo- 
samente lo stipendio ad Arcagato nipote di Agntocle. 

8. Strana e biasimevole è la punizione da Caronda san- 
cita contro chiunque proponga una riforma di legge, che 
venga respinta dal popolare consiglio. 

Dovea il cittadino presentarsi aU’assemblea popolare con 
un laccio al collo, quando volesse proporre alcuna riforma 
ed emendazione delle leggi esistenti; affinchè rimanga il- 
leso, ove la sua proposta venga ammessa, e nel caso op- 
posto sia immanlinenti strangolato con quel laccio. 

« Prescrisse (dice Diodoro) che chiunque volesse alcuna 
legge correggere, quando farebbe la proposta (au(*pouXi<*v) 
della correzione, mettesse il proprio collo nel laccio, ed 
attendesse Cnchè il popolo abbia giudicato della legge da 
correggersi; e se l’assemblea ammettesse quella nuovamente 
scritta, fosse sciolto chi la propose; ove però non venga 
ammessa la correzione, subitamente perisca strangolato dal 
laccio (2). 1 ) 

Il nostro storico riferisce tale sanzione come singolare 
e nuova, *af»soiot»To>, e mostra come fosse intesa a preve- 
nire le faziose novità e i tumulti, ed a conservare l’ordine 

(1) Polieno, Stratag., lib. 8, c. t2. 

(2) Diod., Bi6l , lib. 12, n. 17. 
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filabililo, e aggiunge in fine che per quel timore non ardi- 
rano i faziosi di proporre al popolo novità. 

Colali riflessioni valgono per mio avviso a lodare lo zelo 
c lo scopo del legislatore; ma non possono giustificare il 
mezzo adoperalo e la pena prescritta. 

Tutti i legislatori han voluto, che fossero in perpetuo 
osservate le loro leggi, ed han vietalo il modificarle , e 
perfino il comentarle ; ma non sono giunti alla minaccia 
di una pena capitale per la sola proposta respinta di una 
riforma. 

Le leggi sono opera umana, e necessariamente variano 
secondo le mutazioni delle sociali condizioni che le han 
fatto stabilire , nè si poterono inai impedire le riforme ; 
poiché non è dato all’uomo di tenere immobile la società 
e grinfìniti umani eventi arrestare; nè è possibile che sia 
osservata sempre una legge che regolava una società in 
condizioni differenti; talché se non verrà essa abrogata , 
cadrà naturalmente in desuetudine. 

Ora se una legislazione anco perfetta (ipotesi assurda 
nelle umane istituzioni) deve col tempo mutarsi per dive- 
nire opportuna alle idee, ai bisogni, alle condizioni tutte 
morali, politiche, religiose ed economiche della società, 
non può al certo darsi nome di fazioso e U‘isto novatore 
e perturbatore dell’ordine a chi si faccia a proporre alcuna 
riforma. Nè la ripulsa della proposta innovazione può aversi 
per prova suflìciente della reità e fondamento di una pu- 
nizione capitale; peroccliè sia che il consiglio pubblico non 
comprenda l’importanza della riforma, sia che non creda 
opportuno il tempo di sancirla, sia che interessi o fazioni 
prevalenti si oppongano al miglioramento e resistano ad 
ogni novità, in tali casi e in ogni altro somigliante, non 
è delitto nella proposta, evvi fors’anco lodevole zelo del 
pubblico bene; ed è assurdo punire di morte chi non ha 
commesso e neppur pensato un menomo attentato all’or- 
dine, al bene pubblico, e chi invece è animato della brama 
di migliorare la condizione sociale. 

21 
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Queste riOessIoni, cui mi limito per dir breve, mostrano 
apertamente ebe Caronda merita lode per avere desiderato 
la stabilità delle istituzioni e disegnato di prevenire la mania 
di riforma' e le faziose novità ; ma che non può lodarsi 
del pari la sanzione terribile che minacciava ogni proposta 
di legge , e convertivala in capitale delitto senza distin- 
zione fra la intenzione maligna e la semplice inopportu- 
nità 0 leggerezza o imprudenza. 

Forse mirava Caronda a punire i soli perturbatori del- 
l’ordine, i faziosi novatori, e volea che il popolo li punisse 
immantinente, quando vedeva insieme irregolare la proposta, 
è maligna e faziosa la mira del proponente; e se ciò non 
Al riferito da Diodoro, può credersi vcrisimile, poiché lo 
storico non riferisce i termini della legge, annunzia bensì 
fa sanzione e Io scopo lodevole, c ne designa gli olili ef- 
fetti, e certo non ne avrebbe taciuto la manifesta ingiu- 
stizia, se in ogni caso di ripulsa della riforma avesse dovuto 
egualmente punirsi di morte l’innocente cd il reo. 

Credo bensì che accortamente siasi imposto sempre l’ob- 
bligo di presentarsi col laccio aH’asscmblea, alTincliè tale 
umiliazione ispirasse un timore, c insieme non potesse pre- 
vedersi la differenza deH’evenlo; sicché il cittadino venisse 
a sottoporre al popolare giudizio si la riforma, che la pro- 
pria intenzione o reità. In tanta serie di secoli che da quella 
età ci dividono, mentre le memorie eziandio di quelle leggi 
sonosi perdute e solo questi cenni ne abbiamo nella nar- 
razione dello storico di Agira , non possiamo aver piena 
contezza di quelle istituzioni, e perciò dobbiamo con pru- 
denti congetture scusare le apparenti assurdità. 

9. Più naturale é la legge attribuita a Caronda o ad altri 
antichi (i), per la quale proibivasi, pena la vita, di recarsi 
con armi nella pubblica assemblea. Non era già un divieto I 
sanguinoso deU’asporlazione delle armi, che allora come nei 

(I) Diodoro, Siòl., lib. 12, n. 19, lib. 19, n. 33. Valer. Mnssiin., 
Exempl. Ucmorab., lib, 6, c. 6, ec. V, sopra il cap. terzo, pag. U8, uve 
ne bo pure fatto menzione per Diocle. 
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«ccoii • scgiLcnli (Id medio evo, manicncansi liberamente é 
si asportavano in città ed in campagna da tutti i liberi cit- 
tadini; ma soltanto voleasi impedire che la libertà de’ pub- 
blici consigli fosse turbata dal timore, e che il dissenso e 
le opposizioni frequenti e inevitabili degenerassero in vio- 
lenze, ed aprissero il varco alle fazioni, all’anarchia c spe- 
gnessero la libertà. Narrasi del pari di Caronda c di Diocle, 
die uscito colle armi per una temuta incursione di nemici, 
recossi al ritorno ncll’asscniblca sulla pubblica piazza, e 
che rimproverato dcllapcrta violazione della propria Icgge^ 
rispose: io anzi la confermerò; c immantinente si uccise, 
quasi in adempimento della punizione legale, di che bo 
fatto cenno. 

• Chiuderò queste osservazioni sulla pena capitale riflet- 
tendo, che Caronda fu mite nctie punizioni e rifuggiva dal 
sangue, usando invece le pene infamanti e le pecuniarie^ 
e che Diede fu severo , inesorabile, ma solo contro i mal- 
vagi e i nemici della libertà e deH’ordine; sicché le san- 
guinose punizioni dei reati di che sopra ho fatto cenno , 
non erano per la maggior parte sancite in quelle due fa- 
mose legislazioni regolatrici delle nostre greche città do- 
riche c cafcidichc; e veniano piuttosto inflitte per volere 
dei tiranni, o pure da’ tumultuosi popolari consigli, non 
meno ingiusti e violenti di quei despoti sanguinari. 

10. Gli storici fanno menzione degli strazi praticati per vo- 
lere dei tiranni o dei popoli sia per vendetta, sia per estor- 
quere dalle sospette persone le bramate confessioni; ma 
ciò non dimostra la esistenza di una prova ordinaria di tor- 
menti 0 di mutilazioni. É probabile che sicno stali imposti 
i lavori forzati; e sono famose le latomie di Siracusa, io 
cui erano diiusi i condannati, e forse astretti al lavoro, 
e vi rimaneano per lunghi anni, tanto che concedeasi loro 
dì ammogliarsi. Eliano, che di ciò pure dà notizia, rife- 
risce il fallo dei figli nati nelle latomie, c che poi uscen- 
done, fuggiano spaventali per le strade alla vista dei carri 
e dei cavalli. Narra egli pure che Filosscno il poeta ivi 
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rincliiuso vi lavorò il poema del Ciclope, e che ebbe nome 
da Filosseoo eziandio nciretà posteriore la spelonca, ove 
egli Tu tenuto d’ordine del tiranno Dionisio (t). 

Mentre leggiamo Trcquenti esempi di strazi, di barbare 
mutilazioni ed altre pene aillitlive del corpo, che furono 
iin dall’antichità piu rimota adoprate in Grecia e nell'oriente, 
e per la Sicilia non ne abbiamo prove speciali, possiamo 
argomentarne giustamente che non fossero per legge sta- , 
bilitc, 0 almeno che di rado fossero praticate colali atro- 
cità sotto il nostro bel cielo, come legittima punizione, e 
che soltanto per violenza illegale si praticassero. Imperoc- 
ché le mutilazioni, i flagelli indicano una ferocia non giu- 
stiflcatu nè pel timore, nè per desiderio dell’ordine pub- 
blico, che sono i consueti molivi delle punizioni capitali; 
c quelle fredde atrocità rendono crudeli gli spettatori e 
non correggono il reo, anzi il fanno più tristo e corrotto, 
e perciò la scienza e la civiltà le proscrivono. 

11. Erano in Sicilia pure le pene indirettamente aOlitlive, 
fra cui più frequenti l’esilio ed il bando. É famosa la legge 
del pctalismo, che veniva inflitta non già ai delinquenti , 
ma sì ai cospicui cittadini, dei quali il popolo sospettava 
che agognassero alla tirannide. Ragunnto in legale assem- 
blea il popolo di Siracusa geloso di sua libertà (che non 
seppe mai conservare) esaminava i molivi di sospetto, quanto 
era possibile in tumultuosi consigli; ciascuno scriveva il 
suo voto sopra una foglia dj ulivo, e per maggiori 

voti il cittadino, non di rado innocente, veniva per invidia 
0 per chimerici sospetti dannato all’esiglio per cinque anni. 
Gli Ateniesi con pari leggerezza decretavano l’ostracismo, 
diverso dal siracusano pel nome, ch’ebbe dalla conchiglia 
(oarpaxov) su cui scrivcasi il volo, c per la durata che era 
di un decennio. Ottimi cittadini furono così dalla ingrata 
patria cacciali ; e basta ricordare l’ ostracismo di Aristide 


(I) V. Eliano, lib. 12, cap 41, Bist. var,, veggansi purè Tucidide, 
lib. 7, e Cioer. in Verre, lib. 5, ec. 
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inviso a molli pel solo motivo che egli era giusto, e cosi 
da tutti appellato. 

Questa legge assurda ritraeva i buoni e ricchi dalle cose 
pubbliche , lasciandole in balìa dei miseri e dei faziosi. 
Diodoro scrive infatti che il pctalisino, anziché una puni- 
zióne del delitto, era un mezzo d'impedire gli abusi della 
ricchezza e della potenza; ed aggìugne che in Siracusa vi- 
desi riuscire di maggiore nocumento alla pubblica quiete, 
e fu per breve tempo praticato, essendosi tosto quella legge 
tenuta come non fatta, mentre l’ostracismo in Alene ebbe 
lunga durata (1). 

12. Nelle continue fazioni i cittadini che si sottraevano alla 
morte o ai supplizi veniano d’ordinario esiliali o banditi, 
e contro vari reati egual pena era stabilita. Failo spedito 
contro i pirati di Etalia (oggi Elba) che infestavano i nostri 
mari, sol perchè datovi il sacco tornossi in Siracusa senza 
ulteriore impegno a snidameli, fu dal popolo dannato allo 
esilio (2). 

13. É probabile che il rispetto della religione fosse garen- 
tito ancora con penali sanzioni, fra le quali abbiamo me- 
moria dell’esilio o proscrizione; di che ci è prova il leg- 
gere nello storico medesimo che Dionigi nel formare i sa- 
telliti della sua nascente tirannide, richiamò gli esuli e i 
proscritti per religione violala (3). Uguale punizione fu data 
all’assente Empedocle e ai suoi compagni che diceansi col- 
pevoli per avere appiccato il fuoco alle loro navi, quan- 
tunque ciò avessero fatto a solo fine d’impedire che il ne- 
mico ateniese le prendesse, come avvenne di quelle di Sparta; 
solita ingiustizia di popolo sospettoso e leggiero che lascia- 


ti) Diodoro, lib. 11, Corn. Nip., v. di Aristide ec. 

Molti polìtici ragionano di tale istituto. Oltre Sainte-Croix che nella 
memoria citata sopra, si giova delle riflessioni di Diodoro, citerò i due 
sommi francesi Montesquieu, Esprit des lois, lib. 26, c. 17 e lib. 29, 
cap. 7. Constant, detta tibertà dei moderni comparata a quetta degti 
antichi. 

(2) Diodoro, lib. 11. 

(3) Diodoro, lib. 13. 


Digitized by Google 



- 166 - 

vasi trarre in inganno dui rivali o nemici d’innocenti cit* 
ladini. 

' Taccio gli esili ordinali dalle fazioni vittoriose e dai ti- 
ranni, di che trovatisi esempi innumerevoli, ma che non 
costiluiscono legittime condanne. Così fu cacciato in esilio 
Diucle da condanna popolare, per aver lasciato insepolti 
presso imera i cadaveri dei Siracusani morti in battaglia, 
e che poi Ermocratc raccolse e mandò in Siracusa sopra 
magniiìci carri, senza che egli vi si recasse, perocché era 
esiliato, e sperava così la grazia del popolo; ed aggiugne 
Diodoro che egli fermavasi al confìne del tcrràtorio, perchè 
la legge vietava agli esuli di oltrepassarlo; onde provasi 
che oltre la pena dell’esilio eranvi speciali statuti che ne 
regolavano la violazione. Quando poi Ermocrute fu ucciso 
aircntrarc armata mano in Siracusa, furono ricercati i com- 
plici e fautori, e dannati alcuni a morte, altri all’esilio, 
forse per minore partecipazione ai suoi disegni (I); anzi 
dice il medesimo storico che i compagni di Ermocratc i 
quali alla violenza e al conllitlo fuggirono, furono in giu- 
dizio citali e condannati all’ esilio. Tale punizione proba- 
bilmente derivava dalla legge che prevedeva i vari casi di 
complicità, c sanciva i gradi delle pene; giacché non trat- 
lavasi di una grazia, né di un tumulto popolare, ma sì di 
un pubblico giudizio (2). 

14. Le pene infamanti, che riescono ineflìcaci o nocive ove 
non sieno conformi alia pubblica opinione, che dee ren- 
derle utili , sono perciò riprovate da' moderni, vna erano 
in uso presso gli antichi, c le più celebri leggi della Grecia 
le sancivano sovente; c molto gravi erano giudicale da quei 
liberi cittadini che alla condizione privata univano l'eser- 
cìzio di sovrani poteri. 11 nostro Carouda le stabiliva contro 


(1) I fatti sinora cennati sono riferiti tutti da Diódoro nel lib. l3. 

(2) 1.0 storico (lice infatti, die tradotti in giudizio (a? xpissiv), furono 
condannati all’esilio ((toy^i xjirsJixafuv), il che mostra una legale con- 
danna, non già un arbitrio o una demente mitigazione della pena do- 
vuta. Dtodoro, lib. 13, n. 7 S. 
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molti reati di natura diversa, e tali sue puniziooi produ- 
cevano utile efTelto per le virtù cittadine, a cui aveva egli 
informalo quelle libere e frugali genti delle repubbliche 
calcidiche. Avendo attribuito ad ogni cittadino (come dirò 
più innanzi) il diritto di tradurre i rei in criminale giu- 
dizio, Caronda volle prevenire la calunnia c vi giunse colla 
pena d’infamia contro i calunniatori. 

Diodoro ne dà notizia in questi sensi; 

K Contro i convinti rei di calunnia (^) ordinò 

che passeggiassero con una corona di tamarisco (2)a(Tìnchè 
innanzi a tutti i cittadini si manifestassero come pervenuti 
al colmo della malvagità. E però alcuni condannali per 
questo delitto, non tollerando la grandezza della ignominia, 
volontariamente si tolsero la vita, n Indi aggiugne lo sto- 
rico che cessati 0 fuggiti i calunniatori, restarono tranquilli 
i cittadini (3). 

È degno di nota , che Aristotele, profondo conoscitore 
delle costituzioni c leggi de’ Greci tutti e di altri antichi 
popoli, attribuisco al nostro Caronda l’onore di avere sta- 
bilito il giudizio e la pena contro i calunniatori e falsi 
testimoni (4.i)òo;xXj>r’jp«v) (4). 

Servia di freno ai mendaci c calunniatori quella pena 
d’infamia, la quale giudicata colle idee e coi costumi dei * 
tempi moderni sembrerà al certo severa , ma inutile pei 
buoni, inellìcuce c ridicola pei tristi e corrotti, che non 


(1) La calunnia ebbe questo nome dagli Ateniesi , perchè essendo 
vietata l’estrazione de’ liehi, per una legge attica, forse in tempo di 
carestia, seguirono i viti a denunziare chiunque fichi estraesse; ìndi 
ogni delatore ebbe tal nome. Cosi leggiamo in l’iiitarco sul fine dH- 
l’opuscolo sulla curiosità, così nei lessicografi e spositori di elleniche 
antichità. 

(2 J 11 tamarisco, de’ botanici, e che oggi in Sicilia ha 

nome di bruca, è pianta comune in Sicilia , e trovasi lungo i fiumi 
e i burroni, inutile sempre c spregiata; ma da pochi anni viene ora ri- 
cercata e venduta all’estero per uso di tinta, inferiore al sominaceo no- 
stro.# Seco odo l’iiiiio è cattiva pianta e brutta, che nasce fra sassi so- 
litari. l’Iin., lib. 13, cap. 21. 

(3) Diod., lib. cit., n. 12. 

(4) Arisi , Polit., lib. 2, c. 10. 
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sentono la dignità dell’ onore e della virtù. Afa le istitu- 
zioni dei popoli sono buone o cattive secondo la oppor- 
tunità alle condizioni ed alio stato della società, ,nè di esse 
può dure giudizio esatto chi non consideri accuratamente 
la società e i tempi per cui furono stabilite. 

Per la calunnia veggiaino più gravi pene tra le altre genti. 
Da’ sacri libri scorgiamo come in Babilonia, in Àssiria gli 
ingiusti accusatori fossero per lalione puniti del castigo 
che l’accusato avrebbe sofferto se la reità si fosse prova- 
ta (I); e Diodoro ci narra che in tal caso gli Egizi inlli- 
geano eguale punizione (2), e ciò pure osserviamo da’ Per- 
siani praticato nel fatto di Aman dannato alla pena ch’egli 
voleva inditta all’Innocente e calunniato Alardoclico (3). 

Presso un popolo libero e generoso, qual era il siciliano 
a quei tempi, non ancora corrotto dal servaggio, non oc- 
correva tanta severità; e Caronda giudicò suIBcientc la nota 
d’inramia che parve ai nostri maggiore d’ogni supplizio. 

13. In modo somigliante egli puniva chiunque negasse 
di prendere le armi per la patria, o nell’ esercito abban- 
donasse il posto. 

a Altra legge, scrive Diodoro, altra legge stabili contro 
quelli che in guerra abbandonano le file, o che non pren- 
. dano affatto le armi per la patria. Alentre gli altri legisla- 
tori contro costoro stabilirono la pena di morte, questi (Ca- 
ronda) prescrisse che essi nella piazza pubblica stes- 
sero pur tre giorni assisi con abiti femminili.» Questa legge 
è più umana di quelle degli altri, ma ha maggior forza 
per la grandezza della infamia. 

Tali erano le idee degli antichi e la potenza della pub- 
blica opinione, che Diodoro , sebbene vivesse molti secoli 
dopo Caronda, e sul fine della romana repubblica, e non 
avesse conosciuto quei primitivi tempi della libertà ed in- 
dipendenza siciliana, pure riferendo questa apparente mo- 
ti) È noto il fatto di Daniele, Daniel , c. 10. * 

(2) Diodoro, lib. 1 . 

(3) Ester, c. 1. 
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derazionc di pena, riflcUc che la morie è preferibile al 
soffrire ia infamia (I). ? 

16. Strana pei nostri costumi sembrerà al certo la indiretta 
nota dliifamia che agli adulteri, ed ai curiosi infligcasi non 
già per condanna giudiziale, ma per la perìniSsione data 
a chiunque di schernirli sulle scene, o con satirici versi:' 
il che era vietato per ogni altra azione. Plutarco di ciò 
Ila conservato la notizia dicendo nei suoi opuscoli morali (2) 
che fece u bene il legislatore dei Turi, poiché vietava di 
far pubblica derisione dei cittadini, tranne per gli adulteri 
c i curiosi, » c il fìlosofo adduce la speciosa ragione di 
somiglianza, dicendo che l’adulterio è una curiosità delio 
altrui piacere, una investigazione delie altrui cose occulte. 

Così io scherno privato tollerato dalla legge per pu- 
nire questi delitti, servia di freno agli altri che se ne aste- 
nevano veggendo come erano pubblicamente derisi, senza 
che fosse lecito di querelarsene. 

Su questa legge possiamo notare che gli adulteri sono 
collocati accanto ai curiosi, ed egualmente puniti, perchè 
gli antichi teneano la curiosità come un vizio assai ripro- 
vevole e pari al delitto, e ne traggo la prova dai fatti me- 
desimi e dalle riflessioni di Plutarco nell’intero suo discorso 
sulla curiosità. Imperocché egli dimostra come per quel 
vizio l’uomo sia fuggito dagli altri, divenga simile ai de- 
latori, e peggiore di essi, perchè questi cercano soltanto 
c riferiscono i fatti o detti altrui biasimevoli, mentre i cu- 
riosi indagano e pubblicano anco le altrui sventure, c con- 
chiude che sarà molto utile « ai curiosi per vergognarsi 

(1) Diodoro, lib. 12, n. 16. 

(2) Plutarco, Sulla curiosità. Lo scherno tollerato era il 

che signifìcar potrebbe sì il far versi satirici o di scherno, che la deri- 
sione nelle commedie. Heyne nel suo Opusc. Acad. sopra citato, pa- 
gina 95 riferisce pure questa notizia, e crede la privata satira degli 
epigrammi autorizzata come punizione. « Adulteri! poena inter Tbarios 
■ constituta fuit haec, ut moechum ludificari, facetisque ac dicacibus 
• cotiviciis exagitare posset quivìs. » 

Poi dice che pei curiosi eravi eadem ludibrii poena. Opusc. cil,, 
t. 2, pag. 94. 

22 
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se gtc«si, il pensare che essi- fanno il medesimo o si- 
mile uHicio che fanno quelli che sono odiosissimi e mo- 
icslissimi a tutto il mondo (1). n 

Teneasi a vile il curioso, e permelleasi che fosse scher- 
nito come io adultero; che nella anlichilù era su ciò mi- 
nore il rispetto della privala riputazione e del pubblico co- 
stume, c permcllcansi canti e pubbliche rappresentazioni 
che i moderni non farebbero mai. 

Non occorre di istituire confronti con "li usi e le leggi 
orientali od elleniche sulle pene infamanti, poiché tulle le 
antiche storie fan prova della frequenza di tali note d'iu- 
fumia irrogate in modi differenti e per delitti di vario ge- 
nere. .Nulla dirò della censura dei Uomani , e della nota 
d’infamia per legge sovente indilla, cliè in questo periodo 
non ho voluto far paragoni col' romano diritto, estraneo 
alla greca Sicilia, bastandomi il far cenno delle genti gre- 
che od orientali , i cui istituti anteriori o contemporanei 
ai nostri ebbero molta induenza sugli usi e sulle leggi dei 
grcco-sicoh (2). 

n. Comuni erano nelle antiche legislazioni le pene pecu- 
niarie sia perle varie multe, sia per le confische, e le sto- 
riche memorie della Sicilia ne offrono esempi fre(iuenli. Dio- 
nisio da privato cittadino che egli era nella repubblica sira- 
cusana (di cui divenne poscia arbitro e tiranno) levatosi ad 
accusare in popolare adunanza i vinti condottieri dell’eser- 
cito, fu dannalo alla multa, come reo di sedizioso discorso; 
inulta che per lui soddisfece il suo amico Filisto, lo sto- 
rico, non avendo egli di che pagarla. Seguendo però Dio- 
nigi nel linguaggio medesimo, fu nuovamente multato, e 
tornò Filisto a pagare (3). Quella multa, al dire di Diodoro, 

(I) Plutarco, toc. cit., pa^. 359 della versione antica ristampata in 
Venezia 1625. 

(J) Vef^ansi del resto per le leggi degli Ateniesi Potter, Archaeolog. 
gr., c. 2i. Petit, Leg Attiche, lib 4. Pastoret, op. cit. ec.; per gli 
gli Spartani Robinson e Pastoret, op. cit. Plutarco in l.icurgo ; pei 
Lncresi, Diodoro, lib. 12, ec. Heyne, Opusc. cit., voi. 2. 

(3) Uiodoro racconta questo fatto nel lib. 13, n. 9i. 
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lion crai già arbilrio del niagislralo o del popolo, iiifi una 
legale punizione inlliUa a chi volea mover tumiillo co’ suoi 
discorsi (fri(X(Ojvr<»v x*r« TOv« vofxow jofJpouvr*); lalcllè Ic Icgg 
miravano con quella punizione a porre argine sin dai piu 
lievi principi alle mire sediziose cd alle fazioni. 

18. Caronda sottopose ad una multa coloro che avessero 

familiarità coi malvagi. Diodoro racconta, che « scrisse Ca- 
ronda una leggo inaudita e dagli altri legislatori trascu- 
rata, intorno alla familiarità coi malvagi percioc- 

ché stimando che i buoni talvolta per l amicizia e fami- 
liarità coi malvagi volgevano alla tristezza i costumi, e la 
malvagità come morbo contagioso insinuavasi nella vita degli 
uomini, e guastava gli animi degli ottimi (e qui segue fa- 
cendovi somiglianti riflessioni), stabili lozione contro 'la fa- 
miliarità coi malvagi ««vioiiO-ias) e gravi multe («'poarifw*? 

sancì per quelli che in ciò peccherebbero (1). » 

19. Pena pecuniaria altresì fu da Caronda imposta ai citta- 
dini che erano ammessi a giudicare, e non intervenivano 
nei giudizi, e la multa era diversa secondo le facoltà dei 
giudici, essendo piu grave pei ricchi. Di questa legge traggo 
la prova da .\ristotele che ne fa cenno nei suoi libri sulle 
cose politiche, ove ragionando dei magistrali, così scrive: 

tt Intorno ai giudizi è imposta la pena ai ricchi, ove non 
giudichino ; pei poveri avvi impunità ; o pure per quelli 
grande, per questi piccola multa (fruiiav), come nelle leggi 
di Caronda (2). » 

Il filosofo di Slagira col suo spirilo profondo ed osser- 
vatore attribuisce questa varietà di punizione all’impegno 
d’ indurre i ricchi ad esercitare assiduamente le funzioni 
giudiziali, conformemente ai principi dei governi oligarchici. 
Nondimeno considerala in se stessa , può la legge avere 
eziandio il motivo di una proporzione colle facoltà dei cit- 
tì) Dibdoro, n/bl., lib. 12, n 12. Indi ritorna ,-i far parolH della stess» 
punizione, e riferisce i detti di antichi poeti sulla perniciosa faniilta- 
rità coi malvagi, loc. rit., n. 11, ediz. Dirlot. 

fZ) Arisi., Polithor, V\Vt. 4, rap 13. 
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ladini, alTincbè riuscisse per tulli eflìcace; come financo da 
laluni moderai criminalisti si è voluto per ogni pena pecu- 
niaria, sebbene altri che tennero l’ opposto, furono seguili 
nelle odierne leggi. 

Frequenti ben anco erano nella Grecia le pene pecu- 
niarie per reati di varia natura, e ne abbiamo numerose 
memorie, che saria superfluo di venire accennando (f). 

20. Esempi più numerosi rinvengonsi della confìsca in 
Sicilia c presso le altre antiche nazioni; perciocché tutta 
l’anlichilà, c fìn quasi ai nostri giorni la colla Europa, spo- 
gliava del paterno retaggio i figliuoli, e puniva negli eredi 
la colpa altrui. Sotto la tirannide c nelle repubbliche , 
come indi nei tempi feudali e nei moderni, fu veduta la 
strana punizione, per la quale nei reati politici c in altri 
non pochi di genere diverso, il reo perdeva le sue so- 
stanze, di che veniva dai governi spogliato in nome della 
legge 0 del popolo, o del principe nella greca Sicilia, e so- 
vente a gran torto ciò praticavasi. 

Trasibulo faceva di colpe non vere accusare i cittadini, 
affinchè fossero cacciati in esilio, ed egli ne confìscasse 
i beni (2). Da ciò vedasi la confisca qual pena inflitta ai 
proscritti ed esiliati, principalmente per delitti politici. ' 

Leggiamo nella biblioteca storica, che il primo Dionigi 
volle ne’ principi del suo regno il ritorno degli esuli, per- 
chè costoro avrebbero chiesto di spegnere i loro nemici, 
e fare la confisca delle loro sostanze (òrnievait rw owttw) (3). 
Dionigi medesimo dannali nel capo i ricchi di Gela per 
aversi il favore del minuto popolo, confiscò i loro beni, 
e del prezzo ritrattone pagò i soldati di quel presidio (4). 
Il secondo Dionisio pose in vendita a favore del suo erario 

(i) Oltre gli esempi , che ne troviamo nelle orazioni di Demostene 
contro Macartato, Midia, Neera ec., ne fan menzione espressa gli spo- 
ùtori delle antichità e leggi elleniche sopra citati. 

(S) Diodoro, lib. 11. 

(3) Diodoro, Bi6l,, lib. 13, n. 92. 

( 4 ) Diodoro, lib. 19. 
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i beni del suo cognato Dione esule nella Grecia (f). So- 
sistrato fatti dal popolo bandire Agatocle e i suoi seguaci, 
si mise in possesso di loro sostanze. 

Agatocle confiscò i beni dei quattromila fatti morire in 
Gela, e agli altri lutti niinacciandeii di morte, estorqueva 
quanto ne avessero oro ed argento. Una confisca ordinata 
dai popolo fu quella di tutti i beni di Agatocle, che fu- 
rono venduti al pubblico incanto, seguita appena la morte 
di lui ( 2 ). 

E superfluo il far confronti colle greche leggi, poiché le 
storie elleniche e le orazioni di Lisia e di Demostene ci 
parlano sovente della vendita di beni e delle confische. 

Farmi poter giudicare che per usurpazioni di cose sacre, 
0 per violale leggi religiose, la confisca pure avea luogo: 
perocché troviamo narrato che un Agatocle in Siracusa ac- 
cusato di averea proprio uso convertilo il denaro del tempio 
di Minerva, perito essendo per un fulmine, creduto vindice 
della dea, tosto i Geomori ne confiscarono i beni. 

Molle doveano al certo essere le leggi religiose in quella 
elò; ma non è del mio argomento il trattarne; e sol ne fo 
cenno per ricordare le punizioni sancite anco per delitti che 
offendono i veri religiosi. 

Erano queste le pene inflitte ai reati, ove il volere dei 
popoli 0 dei tiranni lasciasse libera la esecuzione delle 
leggi. Ma soventi volte sospendeasì la punizione del reo, 
0 si rimetteva la pena con grazia assoluta ; ché è stata 
sempre e in ogni luogo riconosciuta in dritto, ed eserci- 
tata in fatto tale potestà dell’autorità suprema sociale. 

Non citerò i continui mutamenti di popolari consigli nelle 
politiche perturbazioni, per cui una fazione oggi vittoriosa 
cacciava l’altra in bando, e ne pubblicava i beni, c di II 
a poco vinta dall’avversa parte, vedeasi bandita c spogliata, 
e gli esuli tornati in trionfo. 

(Il Plutarco in Dione, e Platone, epist. 7. 

(2) DioUoro, lib. 19, n. 107 ec. e framment, lib. 21. 
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Così Agatocic fu coi suoi cacciatoio bando ' senza die 
fossero pur udite le loro accuse contro Sosistrato e suoi 
ricchi partigiani. Indi u poco il popolo stesso , mutando ' 
consiglio secondo gii eventi, dannò allo esilio Sosistrato 
con 000 seguaci illustri cittadini, e concesse ad Agatocle , 
il ritorno come sostegno della plebe. Ne’ tempi più antichi I 
abbiamo il generoso perdono di Falaride ai due congiurali 
Menone e Cantone, che però volle allontanati dalla Sicilia, il 
popolo di Siracusa per consiglio di Dionisio concede ai 
moltissimi esuli il ritorno (1). È famoso il fatto dei due 
pitagorici Damonc e Pitia (2). Dionigi, mosso da quella 
prova mirabile di lealtà e di amicizia , fé’ grazia della vita 
al condannalo , e volle essere loro amico. Riferisce Plu- 
tarco la remissione di pena concessa da Timoleonte e dai 
suoi a due sicari, per un prodigioso e lieto caso che ioi- 
l)cdì la esecuzione dello assassinio (3). Questi fatti ci pro- 
vano che le remissioni c grazie non faceansi pei motivi 
di utile pubblico, o per giusta estimazione del danno della 
pena maggiore del male dell' esempio di impunità ; ma 
d’ordinario erano spontanei sentimenti di generosità, e di 
umanità, o interessi di fazione e di politica. 

ut. Rito giudiziario. 


Il difetto di particolari notizie su’ nostri ordini giudi- 
ziari nei tempi greco-sicoli ci toglie di poter conoscere il 
rito civile e penale, che sempre varia secondo le giuris- 
dizioni attribuite ai magistrati. Meditando però sui fatti nar- 
rati dagli antichi storici , e sulle notizie che si possono 
riferire ai giudizi, trovo mollo probabile e quasi certo che 
in Sicilia gindirasscro allora, secondo i tempi c i casi, le 
assemblee impoluri, i tiranni, i giudici speciali lungi dalle 

(1) niodoi'O, lib t3. 

(2) (cicerone, Tuu iilan, lib. S, 22, De 0/^c. 3, 10. Valerio Massimo, 
tsempl. Mem ^ lib. 4, cap. 7 ec. 

(3) Plutarco in Timoleonte. 
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ciltà, i magistrali ordinari e permanenti; e di ciò brere- 
mente verrò indicando le prove o le memorie. 

1 . Nelle repubbliche giudicava il popolo, almeno dei reati 
più gravi 0 politici, con forme semplicissime, unicamente 
mirando a conoscere il vero in un modo qualunque. Di 
colali giudizi, fan prova i fatti sinora esposti delle varie 
condanne da’ popolari consigli profferite. 

Nè questo potere giudiziale de' popoli era del tutto spento 
sotto i tiranni, e vedesi infatti da alquanti esempi da me 
riconlati che le condanne erano dal popolo pronunziate 
talfìala ancora sotto la tirannide. Perciocché i tiranni erano 
allora i capi delle repubbliche, nelle quali usurpavano il 
supremo potere, senza distruggere al lutto le forme libere; 
anzi non di rado neppure arrogavansi un diritto eredi* 
tario ed assoluto ; talcliè dipcndea dall’ approvazione po- 
polare la conferma del successore. Erano quasi presidenti, 
re, o dittatori secondo i tempi e le speciali vicende; ma 
per le usurpazioni del potere, per gli abusi e le crudeltà 
da molli commesse, i posteri ebbero il nome di tiranno in 
orrore. Le concioni popolari erano insieme assemblee poli- 
tiche e giudiziali somiglianti alle molte greche pubbliche 
adunanze ed alle vetuste istituzioni romane; cd appaiono 
talvolta sì libere da accusare il tiranno ivi presente. Diodoro 
rapporta l’aringa di un Teodoro che espose i delitti di Dio- 
nigi, ne svelò gli occulti disegni, e chiese che egli riuun- 
ziasse la potestà; ed incitò il popolo a spogliamelo. Dionigi 
sciolse tosto la conciono, e dicssi allora ad usare modi 
umani colla plebe (1). 

2. Da vari fulli pur dianzi indicati può inferirsi che i ti- 
ranni avessero usurpato eziandio il potere giudiziario e 
punito di morte gran numero di cittadini, sovente per sem- 
plici sospetti 0 per incerte prove. Era questo ir più or- 
ribile abuso del sovrano potere in una società già colta; 
era terribile al cittadino l’aspetto del principe offeso. che 


(1) Dtodoro, lib. li. 
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dovca giudicarlo; nò scampo aver polca l’ innocenza , se 
perfide insinuazioni avessero tramata la rovina dei miseri 
accusati. 

3. Abbìamoanche un esempio di un consiglio per dir cosi ' 
militare, nel tempo della guerra dei Cartaginesi in Agri- 
gento; poiché i nostri combattenti unironsi in concionc sul 
campo per giudicare i comandanti degli Agrigentini, cui 
davasi colpa di non avere profittato di un facile mezzo 
di uccidere i nemici. Invece di far pacatamente l’esame, 
inGainmansi gli animi alle parole degli accusatori c senza 
dare ai rei spazio di parlare e giustificarsi, ne lapidano 
quattro immantinente , ed al quinto fan grazia della vita 
per, la sua tenera età (2). 

E probabile ebe fossero allora conosciuti i giudizi mi- 
litari, almeno pei casi in cui non potessi prontamente in- 
vocare l’autorità giudiziale ordinaria , e può trarsene un 
argomento da Ateneo. Riferisce egli la descrizione della fa- 
mosa nave siracusana costruita d’ordine di Cerone, e poi 
spedita in dono a Tolomeo re d’Egitto, e perciò detta ales- 
sandrina. Dopo raccontate le meraviglie di grandezza e do- 
vizie, aggiugne Ateneo, che la seguivano altre navi minori, 
che grandissimo numero di genti vi risedeva, e che a pu- 
nire i reati erano destinali tre capi o comandanti di quella 
nave, che formavano quasi un tribunale, apposito (snuionijxov); 
e doveano giudicare secondo le leggi dei Siracusani (xara 
tou* 2jj'aAoai»>v vofjiout sSiviafov) (!)• Qucstc generiche espressioni 
non ci autorizzano a supporre che particolari leggi nau- 
tiche allora esistessero c speciali riti e punizioni; anzi mi 
sembra che no.n polendosi, pei reati commessi lungi dalla 
città e sul mare, rimettere il giudizio ai magistrati ordinari, 
destinavansi i superiori loculi a tale ufGcio, senza però dar 
luogo ad arbitrio o ad illegale severità, o a forme speciali, 
nemiche della giustizia; talché la specialità consisteva nel 

(!)■ Dindoro, lib. 13. 

(2) Athen , Deipnosophisl., edile del 1398 con note di Casaubono, 
lib. B, pag 299. 
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potere giuditiario affidato ai tre comandanti, ma essi do* 
Teano le leggi applicare, il comune diritto dei Siracusani. 

5. Cosi oltre i giudizi resi dall’assemblea popolare o dai 
tiranni, abbiamo prove sufficienti della esistenza di tribu- 
nali c di magistrali. Trovo in Plutarco (1) che Timoleonte 
fatta spianare la fortezza di Dionisio, vi fé* costruire la cu- 
ria, e che i Siciliani non voleano più vedere nè tribunali, 
nè foro, nè repubbliche. Diodoro rapporta che Timoleonte 
in Siracusa non solo, ma in altre città fece nuovi tempi, 
curia e foro (2). La esistenza di magistrati e di legali giu- 
dizi sotto i tiranni viene confermata dal fatto di Falaride 
sopra cennato secondo la testimonianza di Ebano. 

Convien supporre che il progresso di civiltà abbia cre- 
sciuto, anziché sminuito il numero e l’autorità dei magi- 
strati, almeno per quegli affari su cui il popolo o i tiranni 
non giudicavano. 

Ma nelle private contese, nei lievi delitti giudicavano i 
magistrali diversi secondo le proprie giurisdizioni, e sarebbe 
assurdo che i tiranni o i popolari consigli se ne fossero 
mai occupati. 

Non avendo speciale contezza dei vari magistrati fra noi 
stabiliti , è forza supplirvi colie congetture più ragione- 
voli; e perciò tenendomi su’ generali , dirò soltanto, che 
se ricordiamo che Siracusa e Agrigento erano città piene 
d’immensa popolazione, somiglianti alle più grandi capitali 
della moderna Europa, giudicheremo impossibile che in esse 
c nelle altre non poche città colte e popolose della greca 
Sicilia, si potessero le contestazioni civili e le criminali ac- 
cuse giudicare senza molti tribunali con giurisdizione di- 
stinta. E forza quindi supporre che il nostro rito civile e pe- 
nale e i nostri ordini giudiziali fossero simili a quelli stabiliti 
nella Grecia, e specialmente nella colta Atene. Non parlo 


(1) Plutarco in Timoleonte, n. 32. Chiama SiHownipiov Ja curia edi- 
ficata, e tal nome darasi da’ Greci al luogo ove rendeasi giustizia. 

(2) Diodoro, lib, 16. 

23 
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di Sparla, dove gli Arcageli e re, e gli Efori ed il Se- 
nato, autorità supreme dello stalo, rcndeano ragione con 
rito semplice, ma previa lunga e grave disamina; e dove 
su speciali aflari eran posti vari magistrali, fra cui citerò 
i Nu|M(puX<nif{ solo occupati ad invigilare sulle leggi per man- 
tenerne la integrità c la piena osservanza. Le lacunidie 
quasi monastiche o militari istituzioni non erano conve- 
nienti alla lieta e brillante vita degli irrequieti e vivissimi 
siciliani di queirctà. 

In Alene però i nostri trovavano istituzioni giudiziali non 
poche da imitare; chè ivi sei fra gli Arconti (prima dignità 
nella repubblica) erano destinati a vegliare sulPosservanza 
delle leggi, e perciò detti e«(Tfio»fr«, c a giudicare le pri- 
vate controversie sì Trai cittadini, che fra gli stranieri, a 
ricevere le querele criminali, e rimettere ai popolo il giu- 
dizio dei più gravi affari. Ivi erano gli Evanu, undici che 
sui ladri, o sospetti vegliavano , e sovente li dannavano 
senza forme, ove i delitti confessato avessero ; i vsuroSnuu 
pel commercio marittimo, suppliti per le urgenti quistioni 
dagli uftydìYM, detti pureu^piorruSnuu, dal giudicare delle risse 
sorte nelle feste ; eranvi gli arbitri o legalmente posti e 
detti nXnfaitK, 0 eletti dalle parli (staiXflMnipioi) e profferivano 
i loro giudizi ne’ civili e lievi piati, gli uni con riserva 
di appello, gli altri irrevocabilmente. Ma, per lacere degli 
altri, sovra tutti stavano due primari tribunali, quello degli 
Eliasli, composto di gran numero di giudici, per le cose 
civili, e il famoso Areopago per le criminali, corte inte- 
gerrima innanzi a cui l’inoocente compariva sicuro, ed il 
reo ne usciva convinto della legalità di sua condanna; corte 
in Atene stabilita, e pure chiamata sovente a decidere gravi 
affari di altre greche genti che rimetteansi al suo giudizio. 

Non è possibile che i nostri colti maggiori vedessero 
con indifferenza quei regolari ordini giudiziali, senza stu- 
diarsi di imitarli; anzi è molto probabile Che tra noi fos- 
sero bene ordinati in modo simile i magistrati di varia giu- 
risdizione pei civili e criminali giudizi. 
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Forse di tali ordini e riti gli antichi scrittori parlavano, 
quando hi varie occasioni faceano menzione di accuse o 
di giudizi, omettendo le particolari indicazioni del rito o 
del magistrato; perché erano di quel tempo notissime le isti- 
tuzioni giudiziali nostre non meno che le greche. Siffatta 
indicazione che allora superflua riputa vasi, ci sarebbe stata 
oggi unico mezzo per conoscere i nostri giudiciari ordini 
e riti, e ci avrebbe dispensato da tante investigazioni e 
congetture. 

Se l’usata brevità potessi smettere, qui mi cadrebbe in 
acconcio di esporre in qual modo fossero in Grecia prof* 
ferite le sentenze néi vari tribunali, e di comparare le mo- 
derne istituzioni dei giurati coi giudici di Atene, e con 
quelli di Roma, che secondo le leggi c sotto la direzione 
dei magistrato pronunziavano. Debbo però tacerne, perchè 
non ce ne resta memoria pei giudizi nostri anteriori alla 
romana dominazione; e solo dirò, che mentre in Atene ren- 
deansi in quella guisa i giudizi, è ben naturale che i no- 
stri un modo somigliante avessero stabilito (1). 

Qui conviene riflettere che il conoscere delie controversie 
di fatto nei civili e criminali giudizi non era dato a’ soli 
magistrati, pochi di numero, ed investiti di pubblica au- 
torità permanente. Era ai contrario di quel tempo nella 
Grecia ed in Sicilia, chiamato alle funzioni giudiziali ogni 
‘cittadino che per legge non ne fosse escluso; perciocché 
coloro che arcano dalia ingenua nascita la libertà e l'eser- 
cizio dei dritti politici, colali sovrani poteri riguardavano 
come loro proprietà morale e inviolabile, e ne formavano 
precipua cura in quei tempi, nei quali il lavoro dei servi 


(1) Le forme solenni dei giudizio le regole sulla competenza erano 
in Atene chiaramente sancite; le azioni distinte in pubbliche e pri- 
vate, aveano particolari nomi; i dritti delle partì , dei difensori , le 
prove, il processo, tutto era dalle leggi o dagli usi regolato, si che 
niuna incertezza vi rimanea. Chiara e distinta prova ce ne resta in 
tutte le orazioni a noi pervenute di Demostene e degli altri greci ora- 
tori pei civili e criminali giudizi. Tale rito trovasi poi esposto su quelle 
notizie dai moderni. V. Potter, Pastoret, Robinson, Petit ec., op. cit. 
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in ogni arte od industria, dispensava!! dalla continua oc- 
cupazione e vigilanza dei privali interessi. Erano perciò i 
liberi cìUadini a un tempo membri delle assemblee poli- 
tiebe e guerrieri, e difensori armali della patria, e giu- 
dici chiamali a conoscere il fatto o il diritto. Oltre i pochi 
più esperti o intelligenti, e che soli erano eletti alle di- 
gnità (li magistrali di ogni genere, cravi perciò nei giudizi 
rinterventq dei privali cittadini, che a sorte e nel numero 
designato veniano eletti , in modo somigliante ai giurali 
delle posteriori e delle moderne istituzioni giudiziali. Ni 
piacerebbe intertenermi a dimostrare il carattere e gli uf- 
fici loro nei giudizi, e me ne rimango, perchè le patrie me- 
morie andarono perdute e solo delle greche potrei addurre 
prove ed argomenti. 

« Ho già detto che, secondo la testimonianza di Aristo- 
tele, nelle antiche repubbliche ai ricchi non era lecito di 
rinunciare al magistrato, il che ai poveri concedeasi. Quanto 
ai giudizi esisteva una pena pei ricchi, se non giudicassero; 
i poveri aveano l’impunità, o pure a quelli una grave multa 
imponevasi, a questi piccola, come è posto nelle leggi di 
Garonda (1). » 

Vedesi apertamente da tal parole la differenza dei magi- 
strati dai semplici giudici , gli uni stretti a sostenere lo 
uflicio, gli altri multati ed anco impuni se non vengano 
a giudicare. 

Se tali funzioni giudiziarie fossero state a poche persone 
allidate quai magistrati, non si sarebbe quella multa irro- 
gata, perchè il loro intervento sarebbe stalo l’esercizio della 
loro potestà c giurisdizione; e l’astenersene, o una dimis- 
sione c rinunzia dciruflicio, o una colpevole negligenza, 
che non potea d'ordinario avvenire. 11 filosofo Stagirita, 
riferisce le sanzioni penali , intese a fare che i cittadini 
fossero assidui nei giudizi, nelle assemblee politiche e nelle 
armi, c nei ginnasi ed altrove; e vede la cagione del di- 


ti) V. sopra pag, 171, e Ariti., Po/Zf., lib. 4, c. 13. 
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rnrio nel dilTerenlc spirilo d§i. governi; poiché nella oli- 
garchia sotto colore di amtncUere i poveri alle funzioni 
giudiziali, politiche, militari, si dà poi la pena ai soli ric- 
chi per indurli sempre all’esercizio dei loro drilli ed uf- 
fici; mentre pei poveri concedesi una finta indulgenza, che 
li lascia in balia della loro indifferenza per le cose pub- 
bliche, affinchè se ne astengano in fatto , senza esserne 
esclusi per diritto, e nelle democrazie avvenia precisamente 
il contrario (1). 

Malgrado il mutarsi delle forme politiche e le frequenti 
alternazioni di libertà , di tirannide e di anarchia , le an- 
tiche repubbliche nostre e le elleniche, e più tardi la ro- 
mana, affidarono ai privati cittadini gli esami giudiziali , 
e ciò tennero uao spediente utile al pronto andamento dei 
processi per la moltiplicità dei giudici, e (che è più) una 
precipua garentia della libertà individuale. 

Dopo questa indagine sulle autorità giudiziarie venendo 
al rito e processo dai nostri adoperato, dirò in prima, che 
non ce restano memorie sufficienti (come più innanzi ho 
accennato) ; e sol possiamo formarcene qualche concetto 
riflettendo da un canto che doveva fuori dubbio il nostro 
essere simile al rito in Grecia usato, e dall’altro ricordando 
le poche patrie memorie speciali. Ed invero non è pos- 
sibile che i nostri omettessero di adottare le forme greche, 
ove ne avessero bisogno nel silenzio di loro leggi; e che 
nelle infinite cause civili e criminali che tuttodì si agita- 
vano , non fosse completamente stabilito il legale proce- 
dimento, senza cui ogni giudizio sarebbe stato una confu- 
sione, un’anarchia aperta all’arbitrio, alla corruzione. Qui 
però conviene por mente che i Greci ed i nostri non eb- 
bero mai cura di regolare minutamente le prove e tulli gli 
atti e i dubbi che potessero insorgere nel procedimento 
giudiziale; ma ne lasciavano la definizione ai giudici; onde 


(1) Veggansi tutte cotali indicazioni, e sagge riflessioni politiche nel 
libro quarto dei Polit., c. 13. 
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se^ilava che gli oratori av^no allora una vasta materia da 
trattare senza i vincoli d’inflniti articoli , testi e chiose cui 
dovessero uniformarsi. 

Accennerò ora le sole speciali notizie che dagli antichi 
ho ritratte per la Sicilia, alTinchè nulla rimanga inosservato 
di ciò che mi venne fatto di rinvenire sni nostro rito. 

1. Quanto all’inizio di un criminale procedimento, sap- 
piamo che Caronda attribuiva ad ogni cittadino il dritto di 
denunziare e di accusare. 

É nota questa differenza fondamentale fra le antiche e 
moderne legislazioni criminali. Dovasi nelle antiche repub- 
bliche elleniche ad ogni cittadino il dritto di accusare senza 
un proprio interesse per ogni delitto, mentre oggi spetta 
al magistrato, pubblico accusatore, o alla parte lesa di pro- 
muovere l’istanza per la punizione. 

Ottima istituzione di liberi governi; ma facilissima a de- 
generare, come sempre avvenne, tosto che invece di muo- 
versi dallo spirito di giustizia e di pubblico bene, i cit- 
tadini vennero spinti da odi privati, da pecuniari interessi; 
talché per lievi delitti o non veri faceansi gravi giudizi, 
o per molti grandi misfatti non eravi accusatore, o collu- 
devasi coi reo. 

Caronda disse onesto il denunziare i più gravi delitti, 
che offendono ì privati o pubblici diritti , e la sicurezza 
e la virtù; e volle che il buon cittadino si affretti a farlo; 
ma prevenne gli abusi e le calunnie colla pena Infamante 
contro i calunniatori, di che sopra ho fatto menzione. 

Ques|;|' facoltà di accusare che nelle nostre e nelle greche 
città vedesi ai tempi repubblicani, non era già per legge 
distrutta sotto j tiranni; perocché non cadde mai loro in 
mente d' immutare dei tutto l’ordine politico e giudiziale; 
né l’avrebbero di leggieri potuto fra quelle libere genti, 
cui imperavano con pericolo continuo di vedersi o tolti 
di vita, 0 stretti a dure guerre, e ad ogni maniera di vio- 
lenze c di artiflzi per conservare l'autorità usurpata. 

Solamente per non esporsi a pericoli c vendette aste- 
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ncvansi i cittadini dalla libera accusa, quando cessavano 
Io libere forme di politico reggimento; e tosto ne ripiglia* 
vano l’esercizio, quando era meno pericoloso di farlo. Ri- 
corda Plutarco clic Timoleonte avendo restituita ai Siciliani 
la liberta, venne accusato innanti alla popolare adunanza da 
un Duuiencto, non rispose alle ingiuste imputazioni, e volse 
anzi al cielo lo sguardo, ringraziando gli dei , perchè aveano 
già concesso il benefizio da lui bramato di potere ogni cit- 
tadino liberamente parlare ed accusare. 

Nelle città culcidiciie e nelle doriche, sotto i tiranni non 
meno che nelle democrazie ed oligarchie fu sempre con- 
cessa ai privati l’accusa libera; e quando la corruzione e 
la servità s’introduceano nei giudizi, trovavansi vili accu- 
satori e calunniatori che promoveano le accuse di mala 
fede, e per seguire gli altrui voleri. Ma questo abuso di 
tempi corrotti non dee farci credere inutile o perniciosa 
la libera facoltà di accusare ai cittadini concessa ; percioc- 
ché non dobbiamo noi giudicare di quelle vetuste società 
colle idee del secolo nostro, che sono in ciò dilTcrenti , 
perchè oggi è al tutto diversa la vita privata e pubblica 
pei cangiamenti degli ordini sociali, politici ed economici 
e pel progresso della civiltà. Laonde a ragione viene lo- 
data quella facoltà concessa presso gli antichi e si biasima 
la proposta di riprodurre quell’uso nei tempi nostri (1). 

2. Necessaria conseguenza dell’accusa privata era il sistema 
di pubblicità nel processo criminale , nel quale, a somi- 
glianza del civile litigio, l’accusato non avea timore di ve- 
dersi a sua insaputa strappare dal seno delia famiglia, e 
gittare in lurido carcere, ma venia chiamato per recarsi 
innanzi al popolo od a’ magistrati che doveano giudicarlo. 
Questo sistema accusatorio era comune alle genti nostre 


(1) K non citarne altri esempi, dirò che Filangieri voleva restituita 
al cittadino la facoltà di tradurre i rei in giudizio, credendola utile 
come nelle antiche società; al che ha risposto bene Constant, notando 
la discordanza^ delle idee moderne. Filangieri , Scienza deila legisl., 
lib. 3, c. 2, 4.' Ben. Constant, Commentario, part. 3, cap. 1, tt. 
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C(] cllenicho; e ne abbiamo varie prove, fra le quali oltre 
i falli (li sopra cennati, gioverà di rammentarne qualche 
altro che dagli antichi scrittori rilracsi. Nelle eccellenti bio- 
grafie serilte dal filosofo di Cheronea , che sì grandi lumi 
ci forniscono per la storia e sì ricche istruzioni, leggiamo 
che Timoleonte invece di demolire le statue dei tiranni a 
furia di popolo , fece proporre contro ciascuno 1' accusa 
come si fa pei rei citati in giudizio (sono le sue parole) 
e tutte furono condannale ed abbattute, tranne quella di 
Gelone, che fu giudicato benemerito della patria. 

Poiieno dice che Dionisio ancora privato ardì di accu- 
sare di tradimento (*poìo»»i i comandanti (t).J)io- 

genc Laerzio ci narra che Empedocle com’ebbe conosciuto 
in un convito che altri aspirava alla tirannide, il domani 
tradusselo in giudizio, e sull’accusa di lui fu quegli dan- 
nalo a morte insieme con chi volea favorirlo nel reo di- 
segno (2). 

Questo sistema di accusa privata o popolare, congiunto 
allo esercizio concesso ai privati cittadini delle cognizioni 
giudiziarie, fu contemperato nelle seguenti età e nelle ro- 
mane istituzioni coi provvedimenti che l’ esperienza sug- 
geriva, e formò la base dei più- lodevoli sistemi antichi e 
odierni di criminale processo. 

3. Nei civili giudizi potessi esigere una cauzione; infatti 
ci narra Plutarco che un Lafistio demagogo in una causa 
chiese a Timoleonte mallevadori o cauzione; e che il vec- 
chio Corintio, veneralo altamente dai Siracusani per la li- 
bertà loro riacquistata « non permise, che i cittadini tu- 
inultuassero e l’impedissero; perciocché volentieri avea so- 
stenute tante fatiche e pericoli, affinchè possa servirsi delle 
leggi (roK yo(Mi! xfrflòtu) Chiunque dei Siracusani il volesse (3 ).b 

Non ci spiega il biografo a quale oggetto fosse richiesta 
la cauzione; ma dicendo che per la causa chiedevasi, ci 

(I) Poiieno, Stratag., lib. 8, c. 3, ediz. Lejrden 1990. 

(3) Laerzio, lib. 8, c- 3, n. 0. 

( I) Plutarco in Timoleonle, n. 37. 
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pare ebe ciò fosse o per la comparsa il giorno designalo, 
o pure per le conseguenze del litigio. A ogni modo ciò 
era per legge slubililo, taldic Tinioleonle riconobbe la tc- 
gulilù delia ricbiesla; mentre il popolo per gratitudine c 
venerazione altissima il volca esente di quella garenlia. In 
Alene si faceva il deposito di una somma ifjn>r*vsta che di- 
vidcasi frai giudici dopo la sentenza, e dovea tutta poi sod- 
disfarsi dal succombente; e depositavasi un decimo del va- 
lore della cosa che voleasi rivendicare, il che si diceva 

«'»pa>t»TixpoXr) ( 1 ) • 

4. É probabile che nei criminali giudizi si ammettesse la 
nialleveiia , non solo durante il processo , il che è ben 
naturale, ma fors'anco per lo adempimento o esecuzione 
della condanna. Il fatto di Demone e Pitia, riferitoci dagli 
storici .senza tacciare di illegalìtò e di ferocia il tiranno, 
può farci credere che il mallevadore poteva assmnere sopra 
di se la pena dovuta al condannato, qualora costui non 
venisse al giorno posto per la esecuzione della condanna, 
foss’anco capitale; com’ era quella di Pitia, che tornò il 
giorno posto per andare al patibolo , e liberare l’ amico 
Damone che erano fideiussore, pena la vita (tyyvot tov 6a- 
varou) (2). Questo fallo di sublime virtù e di verace ami- 
cizia pormi singolare , perchè non è naturale nè presu- 
mibile che altri assuma una malleveria colia pena del capo; 
ma ciò non toglie il credere che si ammettesse per legge 
la pena alllilliva del fideiussore, che nel caso celebre dei 

(1) V. Polluce neW Onomastico, llb. 8. Bobinsone gli altri spositori 
(li greche antichità. 

|Zj liiod. nei frarom. del lib. 10, n. 4, ediz. Didot., Valerio Mas- 
simo che nel lib. 4, cap. 7 dei suoi Exemplorum SSemorabilium ri- 
ferisce pure quel fatto, cosi dice; 

• Alter vadem se prò reditu ejus tyranno dare non dubitavi!. So- 
s lutus erat periciilo mortis, qui modo cervices gladio siibiectas hs- 
a buerat; eidem caput suum subjecerat, cui seciiro vivere lìcebat. Igi- 
» tur omnes et in primis Uionysius iiovae, atque ancipitis rei exitum 
» speculabantur. Appropinquante deinde defluita die, nec ilio redeunte 
B unusquisque stultitiae tam temerarium s^nsorem damnabat. At is 
> nihii se de amici constantia metuere praedicabat. Eodem autem mo- 
• mento etc. » 

24 
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(lue pitagorici si spinse fino alla minaccia del capitale sup* 
plizio. 

5. Erano dalle leggi posti i termini convenienti che doveano 
dare lo spazio alla difesa, pria di procedere alla condanna; 
e forse i magistrati o comandanti non poteano essere giu- 
dicati pria che uscissero di ulTicio, come traesi dalle pa- 
role di Dionisio, che nel popolare consiglio contro i capi 
dell’esercito, volea che tosto si venisse alia dovuta puni- 
zione senza aspettare i termini delle leggi o la cessazione 
del loro comando (I). 

6. A scoprire il vero nei giudizi criminali adopcravansi le 
torture presso gli antichi popoli, che ne trasmisero il fu- 
nesto retaggio a tutte le culte nazioni di Europa; e fu gloria 
del secolo scorso averne altamente proclamata ringiiistizia 

0 i danni , e del nostro averla pressoché universalmente 
abolita. Nel fatto sopra riferito dei due amici da Falaride 
perdonati, vedesi che il reo Nenalippo fu posto legalmente 
alla tortura per isvelare i suoi complici. Ilo pure dianzi 
cennato ad altro proposito che Dionigi facca mettere fra 

1 tormenti anco le meretrici, alTin di manifestare che di lui 
avessero udito sia dai loro amanti o da altri. Quando Aga- 
tocle bandito diessi ad infestare i mari di Siracusa colla 
pirateria, saputo che alcuni dei suoi, venuti in inano dei 
Siracusani, furono posti ai tormenti, fuggi tosto in Italia. 
Livio narra le torture sofferte da Teodato per accusa di 
cospirazione contro il re Geronimo, la confessione di sua 
reità , e la indicazione infame di innocenti cittadini che 
scnz’altre prove furono tolti di vita, in vece dei veri com- 
plici che quegli tacque (2). La tortura degli schiavi in 

(1) Diodoro, lib. 13, n. 91. Il testo ha xXiripov roy n*r« rov< 

il che pare si possa ed ai termini riferire generalmente stabiliti 
dalie leggi, o alla elezione dei nuovi capi. 

(2| Valer. Massimo, lib. 3. Livio, lib. 24, Eliano, Star, lib. 2. 
Giustino, lib. 12. Diodoro, loc. cit. ec. e i nostri storici narrano in 
varie occasioni i tormenti degli accusati , massime nei reati politici. 

Pulieno nel quinto libro degli stratagemmi militari, riferi.sce gli ar- 
titizì della tirannide, le torture eie uccisioni, e molti fatti di Dionisio 
e di Agatocle che da altri storici non sono narrati. 
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giudizio ora frequente in Atene, sia che il padrone li of- 
ferisse, sia che vi fosse astretto a richiesta dell’avversario, 
come ritracsi da molte orazioni di Demostene. 

£ ben naturale che il reo fosse allora , come sempre, 
tradotto in carcere, e che fosse vietato il trarnelo a forza; 
come reggiamo per Tindaride che fu imprigionato, e quindi 
menato al supplizio con quanti si erano a lui uniti per 
tentare novità, ed aveano colla violenza aggredito la forza 
pubblica per liberarlo (1). 

7. Intorno alla iniluenza religiosa nei giudizi che vedemmo 
si grande nei tempi primitivi, diremo che essa non ces- 
sando del tutto, durava con minore forza secondo la ci- 
viltà e i lumi dei popoli c dei legislatori. Le genti greche 
recando dalle elleniche contrade i sacri riti e le credenze, 
unitesi alia popolazione nostra, ne adottarono in parte la 
religione e le sacre cerimonie che tencansi conducenti a 
supplire le prove ordinarie per la cognizione della verità. 

Vedesi infatti rammentato il gran giuramento per Cerere 
e Proserpina, dee tutelari dell’isola; il cui frequente uso 
ne induce a credere che in giudizio fosse anco adoprato, 
sebbene non ne rimanga una memoria sicura. In Atene le 
parti e i testimoni giuravano con legali riti sugli altari a 
ciò cretti nei luoghi ove rendeasi giustizia. Si continua- 
rono ancora per vari secoli i riti solenni usati neH’epoca 
precedente, sul lago e nel tempio dei Palici, e gli scrittori 
che sopra ho indicati ci narrano quel tempio e quei sacri 
sperimenti come tuttavia esistenti ai giorni loro (2). 

È probabile che fossero meno frequenti, e più artifiziosi 
dei primitivi, perchè i popoli colti non si lasciano sì eie-- 
camente sedurre da quei superstiziosi apparati; ma la col- 
tura non distrugge facilmente la superstizione, e il volgo 
sempre proclive alla credulità, al meraviglioso, al divino, 
potè agevolmente prestar fede nei tempi grcco-sicoli a que- 


(1) Diodoro, lib. 11. 

(2J V. cap primo, pag. 34 e seguenti. 
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gli sperimenti. Nò dobbiamo farne le meraviglie, poiché 
la Grecia pure adoprava v giuramenti e le imprecazioni, 
e particolari riti per provare l'innocenza, ove il delitto non 
fosse dimostrato. Oltre le prove del ferro rovente e dei 
carboni accesi, usale da’ primi Greci, praticavasi la prova 
dell’acqua per le donne accusate di adulterio; e rinveniamo 
pure appo gli Ebrei tale uso stabilito, e da Mosè mante- 
nuto per non distruggere in tutto le popolari cosluman- 
ze (1). 

Non sarebbe spiacevole il venir qui dimostrando , che 
la influenza religiosa nei processi giudiziali dovette venir 
meno gradatamente, per dar luogo dapprima a forme so- 
lenni, a rigorose osservanze di alti e di parole, indi giu- 
gnere a svincolarsi da tali residui di superstiziose o ma- 
teriali pratiche per adoprare i mezzi dalla ragione additali 
come conducenti allo scoprimento della verità. 

Non avendo sulbcienli notizie delle nostre successive for- 
me giudiziarie , ma soltanto delle ateniesi e sparlane, e 
principalmente delle romane che rimangono in gran copia, 
io mi astengo da tale esame, che dovrebbe pel nostro dritto 
fondarsi su mere probabilità, anziché su date certe ed esi- 
stenti. 

8. È di sopra notato, c qui giova ripetere, che la religione 
intervenne sempre utilmente ad evitare le private vendette, 
i tumulti, olTrcndo agl’iinpulali un sicuro asilo, di clic le 
antiche storie offrono molli esempi. Sopra tutte le mosuicliu 
istituzioni sono ammirevoli per avere a ciò designato varie 
città, ove rimanesse sicuro l’accusato, fino a conosciuta 
la sua reità od innocenza. Nella Grecia olfrivasi questo ri- 
fugio nei tempi e presso gli altari e le statue degli dei; 
e copiose notizie sono a noi giunte della origine, del vario 
destino, della inviolabilità, finalmente della restrizione (li 
questo privilegio sotto Tiberio. Ora nei culli tempi della 

}i) Quest! usi divennero nel medio evo prove comuni c legali note 
■otto il nome à\ giudizi di O/o e ne tranei ò ampiaineiite quando ven ò 
••ponendo gli usi e le leggi qui stabilite per la cuuquista normanna. 
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greca Sicilia durava tuttavia quest'uso, ch’è utile solamente 
dove le leggi o i magistrali non abbiano sulTicicnle vigore 
per reprimere o per impedire le viulenztr,' ma non era esso 
di serio ostacolo alla giiislizia punitiva, nè quale presso 
altre nazioni ci apparve un consueto rifugio ; anzi talvolta 
fu in Sicilia violalo. Sappiamo da Diodoro die il primo Dio* 
nigi, veduto impossibile il frenare l'impeto dei suoi che fa- 
ceano man bassa sui Hoziesi, fe’ bandire die nei sacri asili 
dei tempi si rifuggisse chiunque avea caro di rimanere in 
vita, e sì di fallo avvenne, c in quel tumulto e furore fu 
rispettato l'asilo. Fu però inutile per Eurileonle sparlano die 
a furia di popolo fu trucidato nei tempio di Giove forense. 
Non l'asilo, ma un misto senlimeiito di religione e di urna* 
nità fe’ perdonare a Ducezio, venuto volentieri in Siracusa 
e posto innanzi l’allarè in pubblica piazza, per cedere il 
regno o commettere la sua persona al popolo siracusano (t). 

9. Ai giudici era imposto da Caroiida che seguissero la 
legge senza dilungarsi dai suoi letterali precetti per qualsiasi 
artifìziosa o apparente ragione. Ordinò (son le parole dello 
autore della biblioteca storica), ordinò che in ogni modo 
si ubbidisca alla legge quantunque sia al lultu scritta male; 
ammettendone però la correzione, se alcuna ne avesse bi* 
sogno , chè giudicava onesto il derogarsi dai legislatore, 
irregolare dal privato; ancorché tendesse a cosa conveniente. 
E massimamente per questo modo coloro che nei tribu- 
nali (Stuaaruffott) introducono i pretesti e le spccolazioni di 
idee contrarie alle leggi («'jy«v«vo(*ir|iior®v «’^occaai; xm Siavoia;) 
invece delle cose stabilite (*vn rw ; vietò, che colle 
proprie invenzioni sciogliessero l'aiitorilà della legge, onde 
avvenia che nei capitali giudizi diceasi talvolta che conve- 
niva 0 salvare la legge o l'uomo (2). 

Alinnianavasi per tal guisa il pericolo delle sottili inter- 
pretazioni e delle ingegnose vedute che sotto colore di 

(Il niodnro $ul (ine del lib 11 descrive i nobili sentimenti che mos- 
sero il |io|)o!o a tale generosità- 

(2) Diodoro, Bì6l. hist., lib 12, n. 16. 
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risalire ai veri motivi della lc"ge, menavano alla trasgres- 
sione, sostituendo alla letterale un’ideale e dilTerenlc norma. 

10. Negli anticir» scrittori, da cui ricavausi i Talli sopra ri- 
cordati, non trovasi esempio, nè sicuro indizio di legit- 
tima revisione o di appello nei giudizi, e ciò pur avven- 
tura rendea più frcqueuti le ingiustizie clic i popoli o i 
tiranni comnielleano sotto colore di condanne legali nei 
capitali giudizi per delitti che turbavana l’ordine pubblico 
0 la sicurezza della repubblica o del principe. In tali casi 
era ben naturale che senza alcuna revisione Tosse eseguita 
la capitale condanna; giacché le lentezze dei regolari pro- 
cessi cd i riesami non poteano certo ammettersi, nè dai 
popoli, nè dai tiranni, che per la propria sicurezza vulcano 
subitamente immolati i loro nemici, eziandio per semplici 
sospetti, come in altri paesi, e in altre età si è sovente 
praticato. Oltreciò era ben naturale che le popolari assem- 
blee, 0 i tiranni pronunziassero contro i più gravi o po- 
litici delitti le condanne irrevocabili; poiché non era conve- 
niente che altri magistrati rimettessero in esame, quanto 
rautorità sovrana avea deciso (1). 

I 1. PorròGnea queste indicazioni delle. memorie da me 
raccolte sul nostro rito giudiziale, col riTerire un Tatto nar- 
ratoci da Plutarco, e che potrebbe darci una prova della 
regolarità dei giudizi e idei processi, nei quali il popolo, 

0 i magistrati adopravnno i mezzi più convenienti per giu- 
gnere a quella inorale certezza , o a quella convinzione 
che può aversi dal criterio morale e legale. 

Racconta Plutarco, che un Soside nolo per audacia e 
nequizia, disse un d'i villanie ai Siracusani nell' assemblea, 
perchè liberati dal tiranno erano servi di Dione. 

II domani diessi a correre ignudo per la città, col capo 

(1) È cosa strana come il Pastoret ■volendo far cenno delle leggi e 
dei processi criminali adduca gli esempi e le prove dei giudizi sotto 

1 Romani e nei tempi di Verre; mentre allora si erano letitamrnte 
introdotte novità, massimamente nei giudìzi. Ciò distesamente nio.strrn> 
ragionando delle leggi tra noi osservate sotto il dominio deila romana 
repubblica. 
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insAn^uinato, dicendo che fuggiva dai soldati stranieri di 
Dione che voleaiio ucciderlo; onde molti indegnavansi che 
si volesse così torre la libertà del parlare. 

« Pure (sono le parole di Plutarco) quantunque in al- 
lora fosse ivi l’assemblea tutta confusa e tumultuante, pre- 
sentatovìsi Dione, si giustificò , e veder fece che Sosidc 
aveva un fratello tra le guardie di Dionigi , e che da quel 
suo fratello stato era indotto a mettere in dissensione e 
in iscompiglio la citta , non essendovi altro scampo ve- 
runo per Dionigi, che la dilfidcnza e discordia dei citta- 
dini fra loro medesimi. IVel tempo stesso, esaminatasi dai 
medici la ferita di Soside , trovaronla piuttosto superfì- 
cialc, che fatta da un colpo impetuoso ; perocché le fe- 
rite di spada più fonde sono particolarmente nel mezzo; 
c questa di Soside era dappertutto leggiera, e cominciava 
da molte parti; essendosi egli d’ora in ora fermalo per 
dolore, come è probabile in quell’ operazione, e tornato 
essendo poi di bel nuovo a proseguirla. Giunsero intanto 
alcuni uomini ben conosciuti, i quali portarono in mezzo 
aH’assemblca un rasojo, e raccontarono che, camminando 
eglino per istrada, incontrato avean Soside , il quale era 
così lordo di sangue, e dicea che foggiasi dai soldati stra- 
nieri di Dione, come stato ne fosse pur allora ferito. Per- 
lochè tosto si miscr eglino a. dar loro dietro, ma non avean 
trovata persona; bensì trovato avean quel rasojo sotto di 
una pietra scavala, donde colui veduto s’era uscir fuori. 
Soside adunque era di già ridotto a mal termine; e ng- 
giugnendosi poscia a queste prove anche quelle dei do- 
mestici, che testificavano contro dì lui, come prima che 
si facesse giorno , uscito era ei tutto solo fuori di casa 
col rasojo in mano, allora gli accusatori di Dione si ri- 
tirarono, e il popolo, condannato avendo Soside affa morte, 
si pacificò con Dione stesso (1). n 

Questo fatto che fluisce colla condanna alla pena ca- 

(1) Plutarco in Dione, vers. di Girol. Pompei, ediz. di Firenze del 
1833, pag 830; Dell’originale questo fatto è al n. 34, 5, ediz. di Uidtt, 
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pitale, ci mostra un giudizio regolare della popolare as* 
seml)l«;n in quel tempo dulia siracusana libertà. Dai par- 
ticolari di questa narrazione possiamo trarre argomento 
per giudicare come fossero regolari e forse per legge, o 
per consuetudine almeno stabilite le istruzioni dei processi. 

Vi scorgiamo infatti la prora, che dicesi oggidì gene- 
rica , fondata sulla perizia dei medici ; vi troviamo una 
specie di ricognizione o di esame di oggetto c strumento 
del supposto delitto; gli argomenti delle probabili cause 
di delinquere c calunniare ; le deposizioni dei domestici 
e di altri testimoni, insomma l'andamento ordinario di una 
istruzione criminale. 

Ora se ciò pratica vasi da una popolare e quasi tumul- 
tuante assemblea, è mestieri giudicare che non minore , 
anzi di gran lunga maggiore fosse la regolarità dtdie prove 
e dei processi secondo il nostro rito giudiziario innanzi 
ni magistrati ordinari , e che per legge o per consuetu- 
dine fosse divenuto così completo e regolare il civile e 
criminale rito, che tutti comprendeva gii elementi di li- 
bertà, dì garentia, di criterio, basi precipue delie prove 
e dei riti giudiziali. 

Non debbo qui tacere , che sebbene le forme sìeno il 
modo legale di scoprire la verità e le solenni e sole basi 
su cui debbono fondarsi i giudizi, pure quando l'autorità 
rompe ogni freno, le forme sono neglette, e la sua volontà 
urhilrariaincntc giudica, senza una graduale c severa in- 
vestigazione del vero. Ogni nazione difatto offre esempi in- 
nunterevoli di giudizi arbitrari profferiti senza le forme so- 
lenni ; il che è si noto, che non abbisogna di prove. In 
Sicilia, come altrove, furono in questo periodo infìnili giu- 
dizi pronunziati da popoli o da tiranni egualmente arbi- 
trari, 0 dai magistrali da loro posti , e a cui stendevasi 
il dispotismo delle superiori autorità ; erano violenze or- 
nate del nome di decisioni. Tali senza dubbio furono molte 
condanne sopra indicate, le quali ne destano iitdegnazione 
ed orrore; ma dobbiamo considerare che inevitabili sono 
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taJi eccessi nei politici rivolgimenti oche nei tempi mO' 
derni c colti le storie di tutta Europa offrono scene forse 
più orrende e più atroci iiigiusiizic. Senza indicare esempi 
particolari che potrei in numero infinito addurre, mi basta 
per cessare dalla greca Sicilia il biasimo di tali violenze, 
l’osservare che esse qui si videro solamente comandate da 
poclii tiranni o dai popoli commesse in tempi allora fre* 
quenti di anarchia, di sfrenata popolare licenza ; mentre 
nelle più colte nazioni moderne, nella Francia e nella In* 
ghilterra (malgrado la salutare influenza del cristianesimo 
e della moderna civiltà, di che i Greci mancavano) i prin- 
cipi, i parlamenti, le assemblee commisero violenze orri- 
bili, profferirono giudizi tanto feroci ed iniqui che per vol- 
gere di secoli non verrà meno giammai contro di loro la 
esecrazione di tutta, l’umanità. Onde mi sia lecito conchiu- 
dere, che per buona ventura la storia giudica imparzial- 
mente i popoli che furono, che sono c che saranno ; e 
che la Sicilia posta in confronto con altre nazioni , cui 
fortuna e molte vicende han reso grandi c potenti , non 
potrà aversi giammai nota d’ingiusta. o di barbara e cru- 
dele, e che anzi sarà di esse giudicata più umana, e da 
natura non meno atta a vero incivilimento. 

IV. Estensione ed utilità delle leggi e consuetudini ; 
greco-sicole. 

Ho enumerato finora tutte le leggi che per le antiche 
memorie, o per gli argomenti che esse forniscono ho po- 
tuto a gran fatica investigare fra le opere c i frammenti 
dei nostri e dei greci e latini scrittori, c che solo in parte 
erano state accennate nelle ricerche dei vari dotti stranieri 
e nostri che ho sempre indicato. 

Devono tali scarse notizie riguardarsi come i frantumi 
galleggianti sulle onde o spinti sulle arene, misero avanzo 
di ricche merci ed arredi ingoiati dal mare in tremendo 
naufragio; e considerar si possono come i pochi frammenti 
conservatici degli scritti de’ filosofi, oratori, storici, poeti 
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greco-sicoli, iodizio di nostra fiorente coltura, o come gli 
edifizi, i tempi, i piccioli ^nóiumenti d’ogni genere a gran 
fatica soUrallisi aita fona devaslatriea ^1 tempo, sicura 
prora della perfezione delle arti belle e della magnificenza 

di nostre greche città >> <: > 

I Lo- diverse memorie finora > indicate sono particelle dis- 
giunte di un gran tutto ; cbè di per se è manifesto come 
tai l^gi particolari non poteano stare 'isolate, ed esige* 
vano numerose altre leggi' e ^consuetudini a^ uno stesso 
fine tendenti, sia per isvilupparle, sia per assicurarne la 
osservanza, sia per cessarne gli abusi; onde è chiaro che 
tali notizie- sono indizi di consuetudini e leggi complete 
al possibile e convenienti ai tempi. Nè può altrimenti giu- 
dicarsi, senza urtare in evidente assurdità j infatti se i mo* 
dèrni codici penali e civili fossero perduti, e solo ne ri- 
manessero disgiunte e rare disposizioni , ricordate dagli 
oratori o dagli storici , nissuuo direbbe che tali disposi- 
zioni potessero sole trovarsi sull’ argomento per esse re- 
golato; anzi quelle singolari leggi si appaleserebbero come 
parti di un iosieme , che sanciva le precipue regole in 
ogni materia. Ninno dunque , tanto sol ebe sia in buon 
senno, potrà pensare che le indicate positive parziali san-, 
zioni intorno alla tutela, al divorzio, aH'ordinc delle suc- 
cessioni , alle pene diverse, alle prove giudiziarie e ad 
altri gravi obbietti, potessero rimanere scompagnate dalle 
convenienti regole, esplicazioni e restrizioni, animate dallo 
stesso spirito , e perciò coi pregi e coi vizi medesimi , 
ma pur sempre indispensabili. Da questa necessità sopra 
indicata, che non abbisogna di dimostrazione, deriva obe 
per lo meno su tutte le materie, sulle quali rimangono 
notizie di usi o leggi particolari , vi sieno stati ordint e 
leggi opportune; sì che queste doveano essere in ntimero 
considerevole, perche le indicate notizie riguardano molti 
c principali argomenti della legislazione civile e penale. - 
È ben verisimile (e la storia dei vari popoli ne offre 
gli esempi) che le leggi positive sieno state poche dapprima, 
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«•i8ot»<ÌRte9e a ruotare' l’ ordine pubblico e le cose più 
importanti,'' e Che gli usi e < le consuetudini naturalmente 
{ormatesi costituissero il supplimcnto della iegislazionè. Que* 
sto ki>iSioitia‘'( come 'in : Grecia e poi nel medio ero inr 
molto parti di Europa)' avvenia nei primi tempi dello in* 
cÌTÌIhnento, e al primo stabilirsi deHe colonie elleniche, 
secondo é «tato da me pur dianzi osservato. ' 

• Tale 'Stato di > cose ' però cessava quando per la ere- 
scinta popolazione , pèr l’ attività del commercio , per la 
progredita civiltà sentiasi il bisogno di regole positive é 
sicure; quando a satisfare il comune desiderio, a promoo- 
vere il pubblico bene, cominciavasi a ridurre in iscritto 
Ik patrie costumanze, e a promulgare leggi positive, civili 
e penali, uitese a correggere o, a prevenire gli abusi, ad 
introdurre nuove' costumanze e regole, e nuovi ordini per 
la tutela del dritto,' per le solennità giudiziali. Dobbiamo 
quindi credere che le famose leggi di Garonda e Diodo, 
ed altre già da secoli perdute , abbiano provveduta la Si- 
cilia di regole sufficienti per la ragion civile e criminale; 
ehè nella contraria ipotesi sarebbero assurde e inespli- 
cabili le- lodi loro largite dagli antichi, e la lunghissima 
loro osservanza. ' • . < ' , ’ 

<^A. rendere la- legislazione ’ compieta ' al possibile ed op- 
portuna ai nuovi bisogni, aHe condizioni del popolo die 
sono in progresso e cangiamento continno; ebbe la Sicilia 
il 'Vantaggio di potersi -facilmente aHe' proprie nSanze ó 
leggi successivamente riformate aggiugnere al bisogno una 
parte delle leggi e costumanze eilenicbe, e' specialmente 
delle ateniesi , sia come consuetudine tacitamente intro- 
dotta, sia come ragione scritta liberamente ammessa da 
quei popoli a tener luogo di supplimento alle patrie leggi. 

Imperocché le nostre greche città, comunque indipen- 
denti dalle loro metropoli c governaniisi a lor piacimento;' 
erano tuttavolta per sì stretti vincoli e per sì continui rap- 
porti unite alle città della Grecia, che conviene conside- 
rarle come parte integrale di unica nazione. 
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Infatti, olire I primi coloni, che venendo come védetnmo 
in queste contrade vi recarono gli usi e le leggi delle citlà 
elleniche, anco nei tempi seguenti, e per tutto questo pe- 
riodo veniano per diverse occasioni i Greci in gran numero 
'nella isola nostra. Non parlerò del continuo' giugnere di 
genti da guerra, quando di proprio moto, quando per ri- 
chiesta delie nostre città o dei tiranni, e che furono sempre 
parte non piccola degli eserciti che mai non cessarono, 
vincitori o vinti, di travagliare questa terra, funesto teatro 
di civili e di straniere guerre. Ben poteano costoro con- 
vivendo lungamente coi nostri, far conoscere in varie oc- 
corrente gli usi legali dalle patrie loro, ed insinuarne la 
imitazione. Influenza maggiore doveano avere per certo le 
numerose intere famiglie , che veniano nelle nostre città 
per fermarvi le loro dimore, e che in molti luoghi costi- 
tuivano parte principale della popolazione; per guisa che 
si poteano riguardare quali novelle colonie. Sappiamo in- 
fatti, che tornata da Timolconte la libertà a Siracusa, vi 
si recavano a torme genti di Sicilia, di Italia e di Grecia. 
Invitati i Corinti a mandarvi una colonia, vi spedirono tosto 
ben diecimila che vi presero stanza (1). Trovo io Diodoro, 
che dopo liberata l’isola tutta dai tiranni, fu sparso l'in- 
vito per tutta Grecia a nome dei Siracusani colla promessa 
di terre e case a chi vi si recasse, c che in breve ivi giun- 
sero 4000 persone e 1000 in Agira (2). Io questo tempo 
Agrigento e Gela devastate dalla punica barbarie, furono 
in gran parte riedificate, o di nuove genti popolate; e sono 
indicati Megello, Zcristo e Gorgo, di cui 1’ ultimo trasse 
in Gela molti abitatori dell’isola di Chio, e i due primi 
in Agrigento condussero le lóro genti da Elide. Taccio dei 
Blcsseni venuti dal Peloponneso in Zancie ai tempi di Anas- 
sila e che poscia espulsi edificarono Tindaride e vi di- 
vennero forti. 

(I) Plutarco in fimoleonte. 

(3) Dìodoro, iib. 16. 
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Noi! fa mestieri dtfie come naturalmente sifTattè' ‘popo- 
lazióni dovettero conservare, per quanto era possibile, gli 
usi e le leggi patrie, e die col loro esempio o consiglio, 
poterono i nostri regolarsi nei casi dubbi o dalle leggi no- 
stre non previsti, e che le greche leggi vennero per tal 
modo a supplire le nostre. 

•'.('guaio elTclto doveano produrre i commerciali rapporti, 
vivissuni fra la Sicilia e la Grecia per cui potevano i nostri 
giovarsi degli usi delle greche leggi per risolvere le loro 
quistìoni. Inoltre è notissimo che per tutta questa epoca 
i nostri recavansi in Grecia, anco pel piacere di visitare 
quelle fiorenti città, e sopra tutte la deliziosa e brillante 
Alene ; che nei solenni giuochi e nelle feste principali 
accorreano i Siciliani in gran numero, vi contcndeano coi 
Greci , e vi otteneano applausi e premi , e lodi immor- 
tali meritavano dai greci e nostri poeti , come sappiamo 
di Gerone, di Dionigi, del virtuoso Dione ^1); il che fa 
chiaro come la Sicilia e la Grecia si tenessero allora unica 
nazione, allo stesso spirito formala. Ciò viemmeglio è ma- 
nifesto ove si richiami alla memoria che i giovani sici- 
liani andavano in Grecia per essere in quelle scuole famose 
istruiti in ogni maniera di discipline. Essendo allora Io studio 
dell’eloquenza e della iilosoQa in grande onore e di alto 
interesse, perchè conduceva ad ottenere lucri e dignità 
nelle nostre e nelle greche repubbliche, doveano i nostri 
apprendervi altresì la greca legislazione , senza cui non 
era possibile di esercitare l'arte in quei dì potentissima 
della parola. É ben lieve il comprendere che i nostri in 
patria recandosi, o secondo le varie occasioni scrivendo, 
0 cogli altri siciliani in Grecia ragionando, doveansi ado- 
prare quant’ era in essi , di introdurre fra noi gli usi e 
le leggi greche in quegli argomenti, su cui le nostre nulla 
avessero disposto. A ciò doveano eóìcncemente influire in 
pari tempo i molti dotti greci, che in Sicilia e special- 

% 

(1) PlnUrco ivi. 
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mente in Siracusa veniano per qualehc tempo, o vi fer* 
mavano la loro dimora*, giacché sappiamo per le teslimo* 
nianze di molli antichi scrittori, che sempre e massime 
nei tempi più floridi della greca Sicilia, qui si recavano 
e poeti e filosoG , e matematici e storici di varie greche 
città, frai quali, oltre Eumelo, Pitagora, ^Piatone ed altri 
sopra indicali, meritano speciale ricordanza Anacreoate, 
Pindaro, Focilide, Callimaco frai poeti, Senofane, Parme- 
nide, Zenone, Senofonte, Senocrate trai iìlosofl. Ora è 
impossibile , che costoro essendo nelle corti dei nostri 
principi, 0 frai primari cittadini nelle nostre repubbliche, 
ed ih continue conversazioni e dispute scienliflcbe , non 
mostrassero le lacune di nostre leggi, i vizi forse di no- 
stre giudiziarie istituzioni. Poteano di comune accordo, coi 
nostri in Grecia istruiti e di grande autorità <nelle patrie 
loro, consigliare, insinuare le parziali riforme di usanze 
e di leggi, di che forse la memoria è perduta.* A tutte 
queste cagioni, che di per sé erano sullicienti a rendere 
complete le nostre leggi e costumanze, mediante.il felice 
innesto delle greche aggiungasi che la grande somiglianza 
della civiltà nostra colla greca doveva allo stesso*, effetto 
grandemente contribuire. Chi profondamente consideri * la 
vita c la civiltà delle greche genti scorgerà in tutte una 
gr'ande somiglianza, malgrado la diversa loro origiaev o 
vedrà die in Sicilia, come in Grecia, le stirpi ionico e le 
doriche conservarono alquanto delle - primitive dillereoze 
nei' dialetti, negli usi, nei governo, ma io generale ten- 
devano sempre ad unirsi nel preferire la- coltura ateniese; 
perciocché la cultura del greco genio, le arti belle, ogni 
maniera di sviluppo intellettuale e morale della Grecia eb- 
bero sede principale io Atene; onde avvenne (com’era 
ben naturale) che ivi tutte accorressero le genti cllonicbe^ 
e che la greca coltura , diversa secondo le origini, una 
quasi divenisse ed ateniese, giacché quella brillante città 
col suo lieto vivere era pei Greci tutti seducente attrat- 
tiva, e per l’opposto le austerità monastiche di Sparta do- 
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reaho nataralmento'^staneara la stessa dorica sererità, nò 
quel singolare ordinamento poteva estendersi in molte città, 
0 governare un popolo spiritoso e da natura disposto ad 
ogni sorta di arti, di lettere e' di scienze. 

Nella Sicilia ed in Grecia la popolazione era egualmente 
composta di una classe dominante, di una plel>e iofcriore 
di dritto , di una numerosa schiavitù ; da ciò eguale la 
maniera del vivere nelle varie classi. Eguali erano i .s»^ 
sterni governativi in cui dominava l'elemento repubblicano 
in lotta sempre cogli eccessi della oligarcbia o della odo* 
crazia, e fra noi colle usurpazioni dei tiranni; comuni le 
credenze religiose, i sacri riti, le feste, i giuochi solenni; 
comune lo amore dei piaceri e del lusso ; in simile modo 
regolata la vita domestica , egualmente coltivate le arti 
belle e la 'poesia; e studiate le severe discipline; preva*, 
lenti la flIosoOa e la eloquenza che fruttarono ad ambo i 
popoli, gloria insieme e pericoli e sventure; insomma tutti 
gii clementi della cultura e della civilitù , per la comune 
origine, per le continue relazioni ebbero in Atene ed in 
Siracusa , e perciò in Grecia ed in Sicilia tutta , quasi 
eguali lo sviluppo c le vicissitudini. 

Ora la legislazione civile e penale ò in gran parte il 
risuitamento necessario delle condizioni civili, politiche, 
economiche e religiose , intellettuali e morali di un po- 
polo; onde eguali cagioni produceano sempre eguali ef* 
fetti ; e comecbè le piccole differenze del clima , delle 
guerre, del' commercio o altre vicende speciali e locali 
potessero cagionare talune diversità particolari , nulladi*' 
manco le cause pocanzi indicate dovettero tendere di conV 
tinuo a ravvicinare i due popoli. Laonde non ostante il 
difetto di sicure e particolari memorie, possiamo per tali 
argomenti credere che i nostri dovettero stabilire ordini, 
istituzioni/leggi ed usanze, eguali o somiglianti alle greche 
c specialmente ateniesi che erano per altro le più civili,' 
e complete , come possiamo giudicare dalle moltiplici no- 
tizie che ne ricaviamo dagli oratori greci e dagli storici, 
e poeti, e filosoG, c dalle dotte fatiche dei moderni. 
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Dfon (levcsi per questo imaginare clic la nostra logisia’ 
zione fosse allora completa ed estesa come la romana più 
tardi e le leggi delle nazioni di Europa moderna. Chiunque 
si faccia a considerare io immenso sviluppo del dritto 
presso i Itomani, le inlìnitc loro opere giuridiche, le di- 
verse grandi compilazioni che saranno eternamente stu- 
diate come ragione scritta ; chi vegga le leggi barbare 
dei medio evo e le germaniche usanze, c dopo il risor- 
gimento della civiltà le moltissime fatiche giuridiche , i 
volumi dei canonico diritto, le innumerevoli leggi da quel 
tempo Knoggi emanate, e le inQnitc chiose, i comenti, le 
decisioni, per cui è divenuta immensa materia la legisla- 
zione civile e criminale, vedrà assurdo e strano ogni pa- 
ragone fra questo oceano di legislazione di dottrina e di 
giurisprudenza colle poche leggi ed usanze greche e sicole. 

Nondimeno io oserei affermare che in pochissimi secoli 
i nostri e gli Ateniesi colle loro brevi e particolari leggi 
e consuetudini, poterono regolare la loro vita civile, punire 
i reali, dirimere ogni maniera di contestazioni, senza che 
fossero allora di gran lunga maggiori le incertezze o le 
ingiustizie, di quelle che furono nell' impero romano , o 
nellu moderna Europa, malgrado i loro innumerevoli vo- 
lumi di leggi c giuridici trattati. Chi non è nuovo acUe 
legali discipline , nella giurisprudenza antica e moderna 
non mi vorrà contendere che un chiaro intelletto, un esatto 
criterio, un dritto senso di vera equità, aiutali dai prin- 
cipi c da positive regole sancite nelle leggi, potevano al- 
lora bastare per regola dei privati e per rendere ragione; 
che l’eloquenza del foro tornava utile ed efGcace, perchè 
la ragione dei giudicanti, le argomentazioni degli oratori, 
più sulla universale giustizia, sulla pubblica utilità, sulle 
filosofiche teorie poggiavano, che su positive disposizioni; 
sicché la legge era più esattamente osservala, e nei casi 
di sua insullìcienza o di silenzio, i cavilli non trovavano, 
come nei secoli appresso, nelle ambigue espressioni delie 
leggi 0 degli espositori, o nella fluttuante giurisprudenza, in- 
numerevoli opportunità di trarre in inganno. 
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Ni gerobra iaoUre che la prova di tale idea possa ca* 
Tarsi dalla immensa prosperità pubblica c privata dei no- 
stri e dei greci che giunsero rapidamente a meraviglioso 
incivilimento ; il ebe non sarebbe stato possibile , se il 
difetto di leggi e trattati avesse reso incerti i cittadini 
del pari ebe i magistrati, se tutto ambiguità fosse stalo , 
senza sicurtà pei dritti personali o reali, senza timore pel 
reo, senza tranquillità per l’ innocente, se, a dir breve, 
la società fosse stala in continuo disordine. 

Lungi da me. il volere per tali idee rinnegare il bene- 
fizio deirimmenso progresso delia legislazione e della scienza 
giuridica sì superiori alle antiche. Na tale superiorità non 
consiste soltanto nella multiplicità di leggi positive , la 
quale deve anzi tenersi come una sventura, ove sia ec- 
cessiva, perché nuoce alla cognizione del drillo, all’ am- 
ministrazione della giustizia; tanto che Tur sempre tenuti 
in altissimo onore i principi c i legislatori che han posto 
l’Ingegno e raiilorilà loro a ridurre in brevi e chiari co- 
dici le legislazioni. Il progresso moderno dee piuttosto 
ravvisarsi nella piu chiara cognizione dei principi fonda- 
mentali della universale giustizia intorno ai dritti perso- 
nali e reali, alle basi del dritto punitivo, alle proporzioni 
delle pene a' reati, intorno alla più facile ed equa via di 
scoprire la verità nei civili e criminali giudizi; e tale su- 
periorità > è frutto del cristianesimo , della filosofia c della 
moderna civiltà. Io pertanto non intendo porre io confronto 
in' modo assoluto e generico le moderne colle sicole; o 
attiche leggi; ma solo affermo che queste erano sulficienti 
ai bisogni dei popoli, ed opportune alle loro condizioni 
civili in quell’età, e perciò degne di ammirazione e per- 
fetto secondo i tempi. 

Pongo fine a questi cenni col riflettere, che ove la no- 
stra civile e criminale legislazione greco-sicola si consi- 
deri connessa alla intera nostra civiltà, di cui è parte es-' 
senziale , vedrassi aperto che la Sicilia in quell’ età non 
era iolcnore alle più culle naziooi che in quell’epoca u 
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anteriorrocnle fiorirono. Impcrocehò net loro complesso, 
anziché nei singoli e disgiunti usi ed instiluti riguardan- 
dosi le più famose istituzioni dell’antichité, e considerando 
le leggi insieme a tutte le civili condizioni di Babilonia, 
deirindia, della Persia, dell’Egitto e degli Etruschi, i quali 
pure quasi aU’orienlale reggevansi; i loro codici, i sacri 
libri c le memorie che ci rimangono in uno alle loro 
storie, profondamente studiando, si vedranno inferiori, ove 
si pongano in confronto colle greche e le siciliane di quella 
età. Giacché, sebbene si rinvengano in quella vetusta sa- 
pienza, singole leggi ammirevoli, nobili o morali consigli, 
istituzioni che saranno sempre lodate, pure nel compl^so 
ivi ritrovasi la società divisa in caste, la dottrina un se- 
creto, un privilegio, la legislazione un misterioso comando 
sacerdotale o guerriero, poco influente sullo sviluppo della 
mente, sulla perfezione del cuore della popolazione nata 
solo al lavoro e alla cieca obbedienza. Per l’opposto le 
nostre genti, comunque sconoscessero la civile generale 
uguaglianza (che appena dopo tanti secoli giugne ora a 
stabilirsi nelle leggi di Europa), pure caste e privilegi non 
vollero, e la scienza a tutti aprirono, onde il progresso 
intellettuale o morale esteso a tutta la nazione , la rese 
tosto gentile cd~ incivilita. La legislazione, la cultura, la 
civiltà deirorìenle furono, è vero , adottate in parte dai 
Greci e dai nostri (come dianzi ho cennato), ma con gravi 
c radicali mutazioni, per cui la immobilità dié luogo al 
progresso, il potere deirautorità irrefragabile cesse al prin- 
cipio di libertà c di ragione, il mistero c U privilegio alia 
pubblicità ed equità che i tempi potean permettere. Cosi 
per o])cra degli Elleni e dei nostri lo spirito umano in 
breve si spìnse in tutte le vie del sapere, in ogni maniera 
di specolazìoni, ora levandosi alla cognizione di sublimi 
verità e della pura morale, ora cadendo in gravi errori 
specolativi c pratici, sempre però in attività grandissima, 
c pei suoi stessi traviamenti conducente a utili lavori, a 
nuove spccolazioni, tanto che Tpone formando una ricca 
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e maltifome filosofia, che congiunta alle positive legista* 
lioni, alle consuetudini, a tutto lo sviluppo intellettuale, 
morale ed artistico, costituì un immenso, morale tesoro, 
di che poi tosto si giovarono i Romani. È indubitato in- 
fatti, che Roma potente ed ammirevole per la pratica sa- 
pienza politica e civile, ma rozza ancora ed ignara delle 
arti belle, lettere e scienze , per cui le nazioni possono 
gjugnere a vera civiltà, andò debitrice di tai novelli ele- 
menti di suo progresso alla Sicilia c alla Grecia, eh’ essa 
vinse e rese soggette, ma ch'ebbe a maestre in ogni ma- 
niera di cultura. , ^ 

La Sicilia e la Grecia coi loro mollissimi lavori d'in- 
gegno dicrono occasione ai Romani^di introdurre il lume 
della filosofia nel drillo e di fare gradatamente prevalere 
l’equità su i rigori e le forme solenni della scritta legge, 
e di avviarsi a quel progresso di scienza giuridica e di 
legislazione, che, migliorata per la salutare influenza del 
cristianesimo, dovea poi rendere il dritto romano, scuola 
eterna di tutti i legislatori, e -contempcrato colle germa- 
niche usanze, divenire la base precipua della moderna ci- 
viltà. Se dunque la moderna Europa va lieta e superba 
di suo grande progresso industriale, intellettuale e morale, 
di sue grande civiltà, e di sue umane e sapienti leggi , 
non deve obliare che a questo sublime grado 1’ umanità 
fu avviata per le immense fatiebe delle antiche nazioni. 
Nè per volgere di secoli dee venir meno l’ ammirazione 
e la riconoscenza per quei popoli, che per fatali vicende 
dalla loro grandezza son decaduti , o che disparvero da 
tanti secoli dalla scena del mondo, lasciando però di sè 
gloriosa memoria, una benefica eredità di sapienza e di 
virtù. 

Senza tema dunque di esser tratto in inganno daU’amorc 
di patria, io posso dalle coso finora esposte ragionevol- 
mente concbiudere, che la greca Sicilia merita l’ ammira- 
zione della posterità per la sua grande cultura, per le sue 
oilime leggi, per la somma civiltà cui pervenne; ed inoltre 
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merita un omaggio di riconoscenza da tntte le colte e grandi 
nazioni , che sono e che saranno. Imperocché in breve 
tempo il genio siciliano con immensa attività crebbe lo 
sviluppo dello spirilo umano nelle arti, nelle scienze, nelle 
lettere e nella legislazione; migliorò le sociali condizioni, 
e giovandosi dcU’orienlale sapienza e civiltà, seppe fug< 
girne la immobilità e gli errori, e congiuntosi ai genio 
greco, di cui fu sempre emulo e glorioso compagno, con* 
tribuiva nello avviarsi ad un novello incivilimento cte co> 
minciò tosto a progredire: incivilimento col volgere dei se- 
coli per varie e potenti cagioni accresciuto, e che tendo 
alla perfezione, che airumanità è dato di conseguire sulla 
terra. 
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APPENDICE 


SUL PROEMIO DELLE LEGGI DI CARONDA. 



Strano e inesetisabile difetto sarebbe al certo romeltere 
nella storia della legislaxione greco-sicola il proemio delle 
leggi di Caronda, altamente lodato dagli antichi e dai mo« 
derni. Giovanni Slobeo per buona ventura ce l’ba conser- 
valo , inserendolo nella sua compilazione delle massimo 
degli antichi , e unendovi il proemio di Zaieuco. Lunga 
dìsputa ha diviso gli eruditi intorno airautenticith di questo 
proemio, al suo probabile autore , alle posteriori altera- 
zioni, per cui non vuoisi ammettere come scritto dal no- 
stro Caronda (1). Io non entrerò in tale disamina'che trar- 
rebbemi in lungo oltre il dovere e senza alcun utile e 
credo sufiicientc il riflettere, che Cicerone (2) fa menzione 
di quel proemio, e quasi il prende a modello; che Slobeo 
il riferisce con quello di Zaieuco; che vi si trovano con- 
giunte ai morali prerclli eziandio talune norme del vivere 
civile al tutto conformi a varie leggi di Caronda ricorda- 
ti) Sfìno fra loro disrordi, nè possono agcToIinnite conciliarsi i pa- 
reri e gli aigomrnli di Brnllcy, di Sainte Croix, di Hryne, e di altri 
stranieri e nostri che di ciò disputarono ; nè alcuno di essi ci offre 
una soluzione soddisfacente dei gravi dubbi, talché trovansi in tutti 
le contraddizioni e gli errori misti alla verità c a solidi argomeoti. 
(2) De legibus, lib. 2. 
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(eci da Diodoro, e perfino l’uso del cantarle, di che ab* 
Marno inoltre il testimonio di Ateneo e di Strabono, e che 
tutto concorre a farci credere opera del nostro legislatore 
questo proemio che sotto il suo nome si è conservato fino 
ai tempi nostri ( 1 ). E se pel dialetto dorico in cui è det- 
tato , 0 per qualche parola dagli antichi greci non mai 
adoperata e che rivela una età alquanto posteriore, e per 
altri argomenti vogliasi insistere nel combatterne la inte- 
grità, 0 l’autenticità assoluta, non parmi affatto convene- 
vole il volere interamente negare la forza di tali dubbi. 

É falso concetto però il volerne inferire che di Caronda 
non sìa quel proemio; e per non venire in contraddizione 
cogli argomenti poc’anzi connati e ineluttabili, è mestieri 
concludere che il proemio conservatoci da Stobeo fu forse 
in gran parte alterato per la locuzione nei tempi posteriori, 
ma che pur tutte conserva le idee di quel legislatore, e 
debbo perciò a ragione riputarsi come opera sua. ; 

Varie versioni italiane ci abbiamo di questo proemio , 
più 0 meno pregevoli, che non di rado scostansi alquanto 
dall’ originale, e in gran parte ci sembrano apertamente 
eseguite sulla versione latina che trovasi nello Stobeo, o 
sull’altra alquanto migliore dataci dallo Heyne, e mis|e a 
talune notizie di sue leggi, che nel proemio non irovansì. 

Fedele al mio sistema di compiere irmio lavoro sulle 
fonti originali, e di presentarne ai lettori le- testimonianze 
e ì documenti colla massima fedeltà, ho fatto sull’origi- 
nale una versione quasi letterale dell’ intero proemio che 
lo Stobeo ci ha conservato. 

(1) Il proemio di Caronda trovasi nel sermone 42, pag. 289 e seg. 
della edizione del 1S43; e nell’altra del ISSI, di Francoforte, leggesi 
nel sermone 145 a pag. 454. 
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( 

PROEHIO DELIE LEGGI DI GAROIlDt Di GITAIM 

Xaj>o>3ou Kjiravwou «’j>ooi(«a voyjBV, 


Coloro che alcuna cosa deliberano o fanno , bisogna 
che comincino dagli dei; giacché è ottimo (corno il prò* 
Terbio dice) che Dio sia l’autore di tutte cotali cose. 

Astenersi anco è mestieri da cattive azioni, e massima- 
mente per la concordia con Dio; poiché Dio non comunica 
con alcuno ingiusto. 

Ciascuno aiuti se stesso e spingasi com’é conveniente, 
ad intraprendere e praticare coso giuste; giacché lo sfor- 
zarsi egualmente per piccole cose o per grandi, sembra 
esser cosa vile e illiberale. 

Laonde bisogna aver cura di non intraprendere con pari 
animo le piccole cose e le gravi; ma secondo la dignità 
ed importanza misurando ogni cosa, imprenderla, alfìnché 
ne abbi onore e rispetto. 

Ad uomo 0 a donna dalla città giudicati («(k;<(mvo(c) in- 
giusti, nissuno deve porgere aiuto, né conversare; altri- 
menti sarebbe biasimato (oysiSiCsaOai) come siniile a quello 
con cui conversa. 

Conviene amare gli uomini, che buoni sono stimati , e 
con essi conversare, e compiere il massimo c più perfetto 
sacrificio, imitandoli veracemente e la virtù acquistando , 
senza cui nissun uomo è perfetto. 

Al cittadino che ha sofferto una ingiustizia (aSmoufuv.») 
presta soccorso e in patria c in terra straniera («fi Seyrir). 
Ogni straniero che nella sua patria sia onorato e secondo 
le sue patrie leggi (sm^piv-s), onorevolmente e familiarmente 
accogliete e congedate ricordandovi di Giove ospitale Aio« £«viou 
che presso tutte le genti é venerato Dio comune, e che 
osserva le buone o cattive azioni verso gli ospiti («ndinoifotf 

(fuXogcvtM tuu »xKOfeyi*t). 
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I vecchi guidino e ammoniscano i giovani ad aver ve- 
recondia cd arrossire delle triste azioni , col mostrare 
com’essi sicno verecondi e pudiclii; giacché nelle città ove 
sieno inverecondie dei vecchi riescono impudenti i figli loro 
e i nipoti. 

Alla impudenza e sfrontatezza congiugnesi l’intemperanza 
e r ingiustizia, c a queste tien dietro la rovina. Mssuno 
quindi sia inverecondo; ma ciascuno sia savio, è conse- 
guirà con ciò la pietà degli dei e la salvezza: cliè nissun 
malvagio è caro a Dio («soipiXTic). 

Coitivi ciascuno l’onesto ed il vero, ed odi il turpe ed 
il mendacio ; perchè son questi i segni delia virtù e della 
malizia. Bisogna perciò avvezzarsi da fanciulli, castigando 
i mendaci (^X4iua«if) e amando quelli amici della verilà; 
afiìncbc natura diventi in ciascuno il più bello e più fe- 
condo pregio delia virtù. 

Ingegnisi ogni cittadino più presto di essere prudente, 
che stimato savio; poiché (<rpo(f«’oir)<nt) Tostentazione falsa 
della saviezza è gran segno di inesperienza e picciolezza; 
ma verace sia la temperanza che ostentasi. l\’issuno colle 
parole finga oneste azioni se gli manchino le azioni e i 
pensieri onesti. 

Bisogna verso i magistrati avere una benevolenza quasi 
filiale, obbedendoli e riverendoli. Chi cos'i non penserà, pa- 
gherà la pena (nM(Snir)v) del tristo consiglio ai demoni (Geni) 
che presiedono alla città; chè i magistrali anco presiedono 
alla città e alla salute dei cittadini. 

I magistrati debbono con giustizia imperare ai cittadini, 
come ai propri figli; nel giudicare deponendo (wtiuoìatn) 
nimistà, amicizia cd ira. 

Lodati sieno e celebrati i ricchi che sovvengono ai bi- 
sognosi, come quelli che i figli e i difensori (in^ofat) con- 
servano della patria loro. Si soccorrano quelli che sono 
poveri per la fortuna, e non per la vita oziosa e iatem- 
peranlc, poiché la fortuna è a tolti comune; ma la ioerlB 
c iulempcrantc vita è propria degli uomini malvagi. 
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Se alcuno sia consapevole dell’altrui delitto, sia onesto 
l’indicarlo i^riwciv; acciò la repubblica si salvi, avendo molti 
euslodi deU’ordine («unocrfunc). Chi denunzia è pio 
anco indicando i suoi prossimi congiunti; chè non v’ha 
più stretto congiunto della patria. 

Non si manifestino però le azioni involontarie o da igno« 
ranza prodotte, ma le cose in cui con premeditazione («xn'povttm) 
siesi peccato. Colui che fu denunziato, se al denunziunte 
si renda nemico, sia odiato da tu Iti, -e soffra la pena delia 
ingratitudine, come colui che priva della nvercede il me- 
dico, che riia guarito dal più grave morbo, i’ingiustizia. 

Si abbiano per massimi delitti il disprezzo degli dei , 
il maltrattare volontariamente i genitori, il tenere in non 
cale i magistrati e le leggi, e la volontaria derisione della 
giustizia. Si reputi cittadino il più giusto e più santo chi 
tui cose onori, e che denunziai cittadini ed ai magistrati 
coloro che le dispregiano. 

Morire per la patria sia più onorevole che abbandonare 
la patria e 1’ onore per amore della vita. Val meglio il 
morire onoratamente, che il vivere con turpitudine ed in- 
famia. 

Bisogna onorare ogni defunto non con lagrime nè con 
lamenti, ma con buona memoria e colla offerta dei frutti 
annuali; che ingratitudine è verso i Maui un lutto 

tenere oltre misura. 

Nissuno dica ingiurie per ingiusta offesa; chè più divina 
cosa è il dir bene, anziché il male. 

Il cittadino che vince l'ira, si giudichi migliore di colui 
che per questa eccede 

Chi i tempi e i pubblici edifici sorpassi colla («'oXursXsia) 
magnificenza dei suoi privati, non ubbia lode, ma obbro- 
brio ; chè niuna privata cosa deve essere più magnifica 
ed augusta delle pubbliche. 

Chi serve alle ricchezze, alle sostanze sia spre- 

giato, come di picciolo animo e non liberale, che ammira 
con isluporc (%»rntt).iìrtotuyos) Ic riccbe sostanze, e la vita 
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pomposa (f|jaya»8ox(MyQo di scetiico apparato) c sia credulo 
di vile animo; poiclvè il magnanimo tulle le cose umane 
fra se prevede c di nissuna cosa sifTatla si turba, quando 
gli accada. 

Niuno parli cose turpi, onde non avvezzi il pensiero a 
turpi opere, nè la mente riempia d’impudicizia e di sozze 
scelleraggini ((ju«a(i»r®v); poiché le cose oneste ed amabili ap* 
peniamo coi nomi propri o dalla legge (od u«o^ imposti; 
quelle poi che aborriamo, ci aslenghramo dal pur nomi- 
nare per la turpitudine, e sia turpe il dir cosa turpe. 

Ami ognuno la moglie legittima, e da lui abbia i figb| 
ne altrove gitti il seme prolifìco. 

Nè ciò che per natura e per legge è prezioso, illegal- 
mente ed ingiustamente disperda; chè la natura per fare 
i figli, non per libidine (niwXiujtxt) fece il seme. 

Bisogna che- la, donna sia casta, e non abbia tristo com- 
mercio ((wvoyaiav) con altri uomini , onde non incontri la 
vendetta dei demoni per quei che espellono dalle case, e 
muovono nimicizie. (EjomoiarBv, 

Chi con seconde nozze porla in casa una matrigna, non 
abbia lode, ma sia infame, come cagione della discordia 
domestica. 

Bisogna osservare le cose ora delle, e chi le trasgredi- 
sce esser soggetto alla pubblica esecrazione. 

La legge comanda che tutti i cittadini apprendano que- 
sti proemi , e li reciti nelle feste dopo gl’ inni (cfjtiww) 
chiunque ne sarà comandato dal capo del convito {ear<xtv(), 
alTincbè i precetti restino impressi e quasi naturali a cia- 
scuno. 
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Cenni sui lavori precedenti stranieri e siciUani sulla le- 
' gislazione in Sicilia , e indicazione delle fonti pre- 
' cipue originali, greche e latine. 

■ * La Storia della legislazione civile c criminale in Sicilia 
dai tempi primitivi fino alla nostra età, che ho intrapresa, 
è un lavoro arduo, grave e nuovo. Esistono soltanto in- 
torno a qualche epoca talune fatiche per merito e per iscopo 
diverse, e che ho consultato e sempre citato all’uopo, ma 
che non mi dispensarono dai seguire il mio laborioso me- 
todo di ritrarre la storia dalle fonti originali, dagli scrit- 
tori 0 contemporanci, o più vicini alle varie vicissitudini 
della nostra legislazione. E poiché appunto sull’epoca primi- 
tiva e greco-sicola scrissero molti, come di argomento lette- 
rario od archeologico e politico, strettamente connesso alle 
universali fatiche sulla storia civile, e sulle costituzioni o 
leggi della Grecia , non fia disutile il far qui un rapido 
cenno dei lavori precedenti esteri o nostri, e delle vere 
fonti originali , cui è indispensabile di ricorrere per fare 
una esposizione distinta e - al possibile esatta. Nè a ciò 
mi muove il desiderio di far palesi le lacune, o le im- 
perfezioni delle, altrui fatiche , o la diversità del mio la- 
voro, che vede ora la pubblica luce; giacché a tal uopo 
basterebbe leggere la introduzione premessa alla Storia 
presente, ed il sommario delle materie in questa contenute, 
per conoscere d’ un sol guardo come il presente lavoro 
differisca dai precedenti stranieri e nostri, sia per lo scopo 
particolare, sia per l’aspetto in cui la legislazione viene 
considerata , ovvero per la varietà . ed abbondanza delle 
notizie da me raccolte sulle nostre leggi e consuetudini. 

Voglio però con queste indicazioni far manifesto ai Si- 
ciliani che la storia nostra non deve attignersi dai moderni 
lavori, per altro degni di somma lode; ma sì dalle fonti 
originali, da cui ogni scrittore cava soltanto quel che op- 
portuno gli sembra per lo scopo o pel metodo speciale 
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di sua storia; talché nelle aolicbe opere rimangono no- 
tizie ed elementi in gran copia , per compiere in modo 
diverso la storia civile, che oggi è una vera scienza; onde 
i lavori altrui debbono muoverci a maggiori indagini, e 
servirci talvolta, di guida, e non mai gittarci nella inerte 
e perniciosa credenza, che tulli vi si contengano gli ele- 
menti per ogni storico o fllosofico lavoro. 

. Intorno ai tempi primitivi ed ai popoli che in Sicilia 
viveano prima della venuta delle greche colonie, poco o 
nulla di importante scrissero per la legislazione i nostri 
e gli esteri che di -tale argomento si occuparono: e sol-, 
tanto nelle Ricerche di Brunet de Fresie, e nella Storia 
tritica di Alessi , nei Discorsi di Natale , ed anco nella 
Storia letteraria del Narbone trovasi una pregevole rac- 
colta di notizie, non complete però, nè ordinate a far co- 
noscere le condizioni delle civili e criminali leggi io quelle 
età vetuste. 

Ho' dovuto perciò rinnovare le indagini stesse sugli an- 
tichi scrittori, ricavarne quanto al mio disegno si conve- 
niva, e tutte offrire nel loro vero aspetto le leggi o con- 
suetudini di cui può aversi contezza dai classici greci e 
latini, aiutato in parte dai lumi della moderna filosofìa ci- 
vile italiana e straniera. Tale metodo da me seguito , e 
gli schiarimenti arrecali in quel primitivo periodo suU'ar- 
gomento speciale del mio lavoro, scorgonsi apertamente 
dal primo capitolo di questa storia. 

Per le leggi dell’epoca grecu-sicola esistono vari brevi 
lavori dei nostri (I), e meritano lode e gratitudine dalla patria 
comune di. cui ci narrano le gloriose memorie; ma io non 
ho potuto da essi ritrarre alcun utile, perchè tutti sono 
0 rapidi generali cenni in dissertazioni accademiche o let- 
ti) Scrissero nello scorso secolo e nel nostro, talune brevissime dis- 
sertazioni sulle origini e vicende del dritto sicolo, Gervasi ne’ saggi 
detl’Accademia del buon gusto, Mons. Testa per modo di prefazione ai 
Capitoli del regno da lui pubblicati; Tremoglie pubblicò un discorso 
accademico negli opuscoli di autori siciliani, un opuscolo sulle leggi di 
Caronda ed altre scrisse Ortolani , un altro più generale il canonico 
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tenne, o speciali monografie, o ripetizioni e sonfi delle 
notizie e delle fatiche precedenti; per guisa che soddisfa^ 
cerano per avventura allo scopo cui miravano , ma non 
erano storie di nostre antiche leggi, nè tale onore ambi- 
vano, perchè (se ne togliamo taluni di speciale argomento) 
non sono giammai il risultato di laboriose ricerche sulle 
fonti originali, nè intesi a rischiarare le condizioni della 
ragion civile e criminale nella società greco-sicola. 

Piu gravi lavori sulla greca Sicilia han prodotto la Ger- 
mania c la Francia nel secolo scorso e nel nostro. 

Prime ci si olirono |e due memorie di Sainte-Croix lette 
nel secolo scorso nell’Accademia d’inscrizioni e belle let- 
tere di Parigi c pubblicate dopo moltissimi anni nei vo- 
lumi 42 e 48 della collezione di memorie di tale Acca- 
demia. La prima ietta a 26 luglio 1185 e contenuta nel 
volume 48, tratta- delle leggi e governi antichi delia Si- 
cilia; il secondo lavoro letto a 3 luglio e 21 novembre 1118 
e compreso nel voi. 42 in due parti, contiene le notizie 
dal medesimo raccolte intorno a Caronda nelle sue ricerche 
sulle istituzioni della Magna Grecia. La prima deve tenersi 
come un lavoro degno di alta considerazione per chi voglia 
pienamente conoscere dell’età greco-sicola le politiche vi- 
cissitudini, l’andamento di quelle volubili forme di governo, 
di quelle sodali condizioni, e la conseguente riformq della 
legislazione dopo le grandi politiche mutazioni. 

Se però vogliasi conoscere il diritto civile e criminale, 
o il rito e l'ordine giudiziario, nulla d’importante si tro- 
verà in quella dotta memoria che ne dipinge soltanto il 
quadro generale nel corsodi sua narrazione al proposito 

Aléssi inserito nel giornale letterario, ed un secondo speciale intorno 
a Caronda ; in una lettera a C. Botta su tale argomento dettava po- 
chi cenni il march. Mortillaro, e come un supplimento alla storia dei 
tempi greco-sicoli di Scinà. A Gallo vi aggiugnea varie notizie e fram- 
menti altronde noti sulle nostre leggi ; Cordare Clarenza e Busacca 
scrissero alquanto più distesamente; ma con minore utilità, ed iuGne 
il p. Narbooe non omise in ogni epoca delia sua rtor/a letteraria di 
Sicilia (che vien tuttavia pubblicando) uu capitolo sulla legislazione 
che ne offre varii cenni su’ lavori precedenti stranieri e nostri. 
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delle riforme avvenute per le vicende militari c poHtidie: 
NeU’allra memoria sulle leggi della Magna Grecia riferisce 
le leggi di Caronda, principalmente sul testimonio di Dio- 
doro, e vi lascia pure molto a desiderare, nè compie la 
interpretazione dei frammenti, e sol ne accenna un con- 
cetto, talvolta non corrispondente al loro verace signiOcato, 
dilungandosi dai testi originali, ed inOne separando quelle 
notizie dalle istituzioni e condizioni della Sicilia, con cui 
dovrebbero essere congiunte ; ed oltrecciò creando una 
stranissima ipotesi di due Caronda vissuti in tempi ed in 
città diverse, l’uno siciliano, l’altro della Magna Grecia, 
e dividendo a entrambi gli onori delle, tradizioni e me- 
morie che ci rimangono intorno a Caronda, che fu unico, 
antico, siciliano, legislatore, e non seguito da altri di egual 
nome; onde la ipotesi è assurda del tutto. f 

Così i dotti lavori di Sainte-Croix per ciò che riguarda 
il civile e criminale diritto, mi offrivano soltanto alcune 
generali vedute ed indicazioni; ma poco o nulla poterono 
pel mio disegno giovare, anzi mi spingeano a serie inda- 
gini sulle fonti originali. . 

. Sono degne di maggiore encomio le prolusioni di Heync 
intorno a Caronda e ai. frammenti di sue leggi; prolusioni 
lette nell’accademia di Gottinga, e pubblicate nel secondo 
volume dei suoi Opuècula Academica ad 1187 (1) piene 
di erudizione e di forti argomenti per provare l’anticliilà 
del nostro Caronda che voleasi a torto porre trai Pitago- 
rici, c per riunirne i frammenti, il proemio e le leggi di 
cui ci danno notizia Diodoro, Aristotele, Plutarco e Stobeo. 

Ha queste prolusioni meramente letterarie non conside- 

Vi 

(1) Le dotte prolusioni di questo egregio rilosofo erudito, ellenista 
(i cui lavori sopra Virgilio ed Omero furono la mia grata e longa 
occupazione nei miei teneri anni , or son quattro lustri) riguardano 
moUiplici obbietti, e nel secondo volume della collezione fattane sotto 
il titolo di Opuscula Academica si contengono quelle sulla Magna Gre- 
cia e Sicilia de civitatum graecarum per Uagnam Graeciatn et Sicilia^ 
-instiiutit et legibus. Sono più importanti quelle suZaleuco e Caronda 
di cui raccolse Hejroe le notizie c i frammenti. 
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rando Guronda come un legislatore della greca Slcìtia 
sono per la nostra patria storia quasi estranee, perchè non 
ci fan conoscere nè le condizioni precedenti, nè il merito 
di Caronda per l’età in cui visse, nè la sua utile influenza 
sulla nostra società. Non può utilmente parlarsi di un le» 
gislatorc, senza considerarlo nella società civile c speciale 
di che cgH intendeva rirorinarc od ordinare le istituzioni; 
nè il suo merito vero e la sua influenza può conoscersi, 
ove in altra nazione si consideri, perchè la storia dipinge 
le condizioni dei popoli , e la legislazione ne costituisce 
una parte essenziale ; nè può essa riguardarsi altro che 
nella società per cui fu stabilita, dovendo soltanto essere 
opportuna ed utile nelle condizioni di quel paese , e in 
quella età per cui viene ordinala. Ora Heyne, Pastoret e 
Sainte-Croix descrissero le istituzioni dei Turi e le illu- 
strarono coi frammenti di Caronda; e sebbene il tenessero 
per siciliano, pure non si degnarono di considerarlo quale 
riformatore delle nostre istituzioni c consuetudini; e mentre 
la patria e l' antichità ne confessano , riprovando perciò 
l’errore della tradizione che il facea discepolo di Pitagora 
.e vissuto frai Turi, quasi di ciò dimentichi seguirono in 
tutto Diodoro che quella falsa tradizione ammetteva; e in- 
vece di riflettere che Caronda diè leggi ai nostri e che 
i Turi dopo lungo tempo le adottarono, essi tacquero quasi 
della Sicilia per cui furono fatte, e a dir tutto in breve, 
scrissero di Caronda c dei Turi, non della Sicilia. 

Il conte di Pastoret avendo commesso un tale errore, 
scrisse poi sulla legislazione dei Siciliani senza tener conto 
delle leggi di Caronda, che avea ricordato come istituzioni 
della Magna Grecia, o del Sibariti e dei Turi. 

Così una immensa lacuna nel suo lavoro il fa divenire 
imperfetto ed erroneo, nè può supplirvisi ravvicinando le 
memorie delle leggi di Caronda da lui raccolte secondo le 
prolusioni di Ueyne; imperciocché le sue riflessioni non 
riguardano la Sicilia, o le precedenti e posteriori leggi 
c vicissitudini politiche e morali dell’isola nostra, e sono 
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anxi applicale unicamente alla Magna Grecia ^ e ad una 
posteriore età, talché il difetto ne è irreparabile. 

Priva di questo precipuo elemento, che è il lume piu 
importante nella legislazione grcco-sicola, la fatica del Fa* 
storet rimane pregevole c degna di atte lodi per la sua 
esalta rassegna e quasi storica narrazione di tutte le mu- 
tazioni politiche, avvenuta nell’ isola nostra dal giiignere 
delle colonie elleniche fino alla conquista fattane dui Ro- 
mani, e che occupa un terzo del suo lavoro. 

Nè meno utili riescono le notizie da lui raccolte sulle 
istituzioni militari, sulla religione, sulla pubblica economia, 
che forniscono molti lumi per la nostra . storia civile e 
sono con molto senno descritte. 

In quanto però concerne il civile e criminale diritto, 
ivi si rinviene- una mera indicazione rapida e incompleta 
di vari fatti , da cui argomentasi la esistenza di talune 
usanze o leggi, c si ripete che altre non ne esistono, il 
che è grave errore; giacché non solo quelle di Caronda 
doveano ^ccennarvisi, che Le nostre città calcidiche rego- 
larono; ed altre pure che volentieri le adottarono ma 
inoltre non pochi lumi poteano ricavarsi dagli antichi scrii-, 
tori per altre leggi e consuetudini, e quegli stessi di cui 
un cenno appena egli ha fatto, doveansi più chiaramente 
indicare secondo le fonti originali, e non mai per un ge- 
nerico annunzio che lascia il lettore nella incertezza. 

Piu strana e biasimevole in quel lavoro è la confusione 
delle istituzioni greco-sicole con le romane; perciocché il 
Pastore! limitandosi unicamente ai tempi greci non volle 
occuparsi dell’età anteriore, che pure è gloriosa pel nome 
siciliano, quantunque involta da favole e miti che adom- 
brano la vetusta nostra civiltà , e le primitive leggi ed 
usanze dei popoli che in Sicilia viveano prima dei greci 
coloni; e neunco descrisse i tempi posteriori alla conquista 
romana , per cui la Sicilia fu ridotta alla condizione di 
provincia. 

Ne accenop egli Tinizio colla espugnazione di Siracusa, 
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è cogli oi'dfhi genei^i poetivi dai coasoli romani, ma rioa! 
cara di provare coi molti testimoni che cC ne restano la 
continuazione delle leggi preeedenli, e la simultanea in- 
troduzióne degli ordini, osi, istituti e giudizi della romana 
repubblica: nè alciin paragone istituisce fra la colta Si- 
cilia greca e la Cera nazione conquistatrice che aramiravaì 
per la prima vòlta le arti beile nell’ isola nostra, c per 
la conquista cominciava a rinnovare e far più gentile ht 
sua prisca e severa vita.- < 

Nùiiadimcno il Pastore! nel riferire vari fatti, tisi o ar- 
gomenti di nostre leggi nell’età greca, vi riunisce le me^ 
morie dei tempi romani, anco posteriori di due secoli alla 
conquista; e confonde cosi le condizioni, civili , le leggi 
e i riti giudiziali della Sicilia greca colta, indipendente; 
arbitra dei . suoi destini, < colle innovazioni lente e succes- 
sive introdottevi dai ‘conquistatori, e- che per la forza delle 
armi, per lo spirito di imitazione, o per inevitabile effetto 
di sue mutate condizioni ricevette dal romano dominatore. 

Segue da ciò, che il lettore non può formarsi alcuna 
esatta idea della coUuia e legislazione della Sicilia, tro- 
vando un cenno delle condizioni delle persone ai tempi 
greci, e insieme le Orrende carnificine della guerra ser- 
vile sotto la dominazione romana prodotte dalia immensa 
iBoltitudine di servi trattali con orribili atrocità e lunga- 
mente combattuti da' Romani; e vedendo parimenti ricor- 
dati i riti giudiziali, le pene criminali ed altri istituti ed 
usi di quei ditl'erenti periodi di nostra civiltà e politica 
condizione, parlandosi promiscuamente de’ Palioi, di Tt- 
moleonte, de’ Pretori romani , di Verro, di Cicerone, di 
Hario, talché la- confusione è continua e inestricabile. ' 
Non cadde in tale confusione il Brunet de Presle nelle 
sne Ricerche storiche su’ Greco-Sicoli, intese ad illustrare 
quella gloriosa' «poca- preparandone gli storici elementi, 
raccolti con ammirevole zelo sulle fonti originali. 

Io ammiro in quel lavora la copia delle ricerche e delle 
utili vedute su’ vari elementi della nostra civiltà; ma per 
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la legislazione , e . massime per la civile e criminale , vi 
scorgo una evidente lacuna; perocché soltanto vi si ac* 
cennaoo i tempi primitivi, si indicano le cose principali 
che Diodoro narra di Diocle e di Timoleonte , cd infine 
si ricordano sui testimonio del medesimo Diodoro talune 
leggi di Caronda; per guisa che non si trovano in quella 
opera, nè le generali indicazioni delle condizioni di nostre 
leggi e del loro progresso, nè le parUcoiari e più comuni 
notizie del civile e criminale diritto de’ greco-sicoli. 

Tali difetti io conobbi alia prima lettura di quelle dotte 
opere, e concepito il disegno della mia storia della legi* 
slatione civile e criminale in Sicilia, rileggendo le fatiche 
de' precedenti nostri e degli esteri, di che.bo fatto cenno, 
vidi indispensabile il ricorrere alle fonti originali, a’ greci e 
latini con uno scopo dilTerente pel mio particolare lavoro. 

Dovetti perciò ricercare in tutti gli antichi : 1** le no- 
tizie generali delle nostre condizioni sociali, de’ vari pre- 
cipui elementi di nostra civiltà progressiva ; 2* le memorie 
delle riforme di nostre leggi e consuetudini o dei nostri legi- 
slatori; 3° le notizie ed i frammenti di nostre antiche speciali 
leggi; 4* i falli particolari da cui si possa argomentare la 
esistenza di positive leggi civili e penali, ovvero di usi che ne 
tenean le veci; 5« il ricordo delle istituzioni ed usanze con- 
temporance ed anteriori sia delle genti elleniche, sia delle 
orientali. In questa ultima indagine di cose straniere in- 
tesa ad istituire il paragone deile nostre leggi colle stra- 
niere ho cavalo molla utilità da’ lavori inoderni sulla civiltà 
c sulle leggi de’ vari popoli della Grecia e deH’Oriente^ 

Impresa con tale intendimento questa grave fatica, da 
cui la lettura de’ moderni lavori non dispensavami, anzi per 
le ragioni ora indicate maggiormente spingeami, ho trovate 
nel lungo studio delle fonti originali pel mio scopo tutte le 
utili notizie che di qnell’età si possono rinvenire, ed ho 
viste grandi lacune e vari errori sì de’ nostri, che degli 
stranieri tanto sulle speciali memorie delia ragion civile 
e crimiualc/ quanto su’ falli e sulle condizioni di nostra 
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sociotà, e 8u* vari elementi della civiltà; ed avrei potuto 
venirli notando, se non fossi alieno della mania di critica’ 
e di polemica, la quale non torna utile alla scienza , nè 
è necessaria alla dimostrazione della verità (1). Invece di 
far la censura degli altrui lavori, ho creduto sudiciente al 
mio oggetto indicare esattamente le fonti originali da cui 
ho attinto, c sovente riferire le parole più notevoli degli 
antichi scrittori ; allìnchè la prova ne riesca evidente, H 
lettore abbia insieme le notizie e le testimonianze che ne 
sono i documenti, giudichi d'un sol guardo delle mie nar- 
razióni 0 riflessioni e congetture, e vegga gli elementi di 
supplirle col suo criterio senz’allra fatica; per modo che 
senza bisogno di mie critiche osservazioni gii tornerà age- 
vole il conoscere gli errori e le lacune de’ lavori prece- 
denti, per altro pregevoli, de’ nostri e degli stranieri. 

Molti greco-sicoli in quell’età si florida e luminosa per 
la nostra cultura delle lettere , delle scienze e delle arti 
belle, dieronsi a descrivere le vicissitudini militari e po- 
litiche, onde la Sicilia fu travagliata per vari secoli; e se 
fossero a noi pervenute te loro opere, conosceremmo com- 
pletamente l’clà greco-sicola, eternamente gloriosa al nome 
siciliano. Per tristo fato andarono al tutto perduti quegli 
storici lavori di che appena ci rimangono piccolissimi* e 
sparsi frammenti ; anzi di molti scrittori sicoli il nome 
soltanto ci è noto, per le menzioni o per le lodi che ne 
fanno i greci c romani. Dai nostri atligneano le storiche 
memorie i dotU della Grecia e di Roma, e ne citano so- 
vente le opere a testimonio di storica esattezza , c noi 
dobbiamo contentarci per dura necessità di sapere delie loro 
fatiche quanto quegli stranieri nc bau riferito nelle opero 
che a noi giunsero. 


(1> Maggiori ho rinTenuto le lacune e gli errori intorno alle con- 
dizioni di nostre leggi, di nostre società e civiltà nelle posteriori epo- 
che in cui la Sicilia visse nella condizione di provincia, per cui pure 
ho tratto i lumi bisognevoli dagli scrittori contemporanei a quelle suc- 
cessive vicende delle dominazioni romana, gotica, bizantina. 
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l'iiosfri e esteri han proeurate oen soomio studio 
di raccorre i frammenti di quegli antichi, per trarne quei 
lumi che è possibile di rinvenirvi a supplire le lacune di 
nostra storia; ma per la legislazione nulla. in cotali fram-! 
menti ho ritrovato , essendo per nostra sventura perdute 
le leggi non solo, ma altresì le antiche (^ere che doveano 
al certo darne notizia, sia per la occasione delle rUonne 
politiche e civili, sia per la frequente menzione che och 
correva di farne nella narrazione dei falli, o per gli a^ 
gementi che se ne potevano dedurre, . 

Perdute le famose opere storiche dei nostri Antioco., 
Filisto, Dicearco, Filino, Evemeroi Timeo, Temistogene, 
Dionisio, Polizelo ed altri non pochi, ho. dovuto gli spe» 
ciali lumi sulla legislazione nostra attignere dai aiooio Dio^ 
doro, e dai greci e latini scrittori, vissuti in varie elh e 
che delle cose nostre' fòcero qualche cenno. 

! Verrò rapidamente indicando tali fonti originali dei greci 
e dei latini secondo l’ órdine dei tempi .in cui vissero 1 
vari antori , omelteDdo quelli dii che ho latto cenpo nel 
primo capìtolo, e che mi fornirono i lumi intorno al tempi 
primitivi, anteriori alle greche colonie. , .. . ... 

Erodoto, il più antico fra gli storici greci a noi,perve<> 
nuti, e dettò da Cicerone, padre della storia, . visse nel 
tempo delle guerre persiane^ viaggiò per le: più culte re- 
gioni deU’EurOpa e deir'Asia, e descrisse nei nove, libri 
(che han nome dalle nove Mose) sì. tutte le guerre dei 
Persiani contro i Greci, da Ciro a Serse, come mollissimi 
altri storici avvenimenti delle greche genti e delle italiche, 
egizie ed indiane; talché trovasi nella sua storia qualche 
notizia sullo coàe di Sicilia, ed io ne ho attinto vari lumi, 
tanto più sicuri, quanto l'autore vivea presso ai tempi di 
cui accenna le vicissitudini, nè puossi per tali fatti dargli 
nota di leggiero o di credulo, come egli dimostrasi per 
molte altre antiche tradizioni (1). 

(1) Veggansi sopra ne) rapitolo quarto le piig. H.'l, tlS, 118 ec. Mi 
■on servito- deU’eaizione di Lejden del 171S, voi. unico in folio, 
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Tucidide nicuni anni dopo di Erodoto, scrisse nciresilio 
la storia della guerra del Peloponoeso fra le repnbhiiclie 
di Sparla o' di Atene' nella quale egli pure prese le armi, 
e dipinse du' protoni politico gli avvenimenti di quella 
età, frai quali I» famosa spedizione degli Ateniesi in Si* 
cilia, c la loro disfatta^ a Siracusa. Per questa occasione 
nel lib. 6° egli premise alquante storiche notizie sulle ori* 
gini delle nostre città e sulle loro istituzioni, e sono degne 
di fedo le memorie che da quel sommo storico si ritrag- 
gono, e molto utile può cavarne chi voglia descrivere la 
nostra storia civile. I lumi che ne ho tratti per la legisla- 
zione' delle nostre città sono stati da me indicali in vari 
luoghi (1). 

11 divino Platone,’ che venne tre volle alla corte di Si- 
racusa, e indarno 'argomenlossi di migliorare il governo, 
ne oltre pure in varie sue opere alquanti lumi sulle cose 
di Sicilia, di che egli era appieno informato. Oltre i cenni 
che ne troviamo nei suoi dialoghi filosofici e politici, ei 
rimangono varie epistole, fra cui specialmente la settima e 
la< ottava ci dipingono lo stato di Siracusa in quei tempi, 
e 1 progetti 'di Dione e di Platone. Da questa preziosa 
fonte (della cui autenticità non occorre disputare, mentre 
le due piò I importanti Si tengono più comunemente per 
opera di Platone) ho attinto anco dei lumi sul nostro ci- 
vile diritto,' e specialmente sulla tutela che nissuno finora 
aveva osservato. Della influenza di Piatone sullo sviluppo 
della nostra legislazione ho ragionato abbastanza nel terzo 
capitolo (2). 

M) V. cap. 8, p»g. 66, 07 e7t,cap, 3, pag. 86, cap. 4, pag. 164 ec. 

Ho stndiato questa eccellet^te storia nella edizione di Didot. 

_(2| Le notizie, che dalle' opere di Platone ho ricavato, trovarisi in- 
dicate nel cap. 2, pag. 66; cap. 3, pag. 86, 100, 103 e scg. ; rap. 4 , 
pag, 125, U3 ec. 

Ho studiato te opere di questo di\ ino Tilosotb in varie edizioni. Ebbi 
dapprima una versione italiana dei dialoghi sulle leggi, pubblicata ia 
Napoli in 3toI. al I8t9, la traduzionedel Cousin,cquaÌcbealtra parziale; 
e tosto cessai di farne uso,e voUomi al testo greco mi sono servilo della 
edizione in unico volume colla versione di Marsilio ficino. 
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, Non meno iiUli ci riescono le opere di Arislolcic è sc< 
^natamente i libri politici; e se non si fossero perduti per 
le ingiurie dei tempi i suoi scritti sulle costituzioni di in* 
finite greche città, fra cui erano Siracusa e le altre nostre 
repubbliche , avremmo al certo maggior copia di notizie 
degne di aita considerazione, come tutti i lavori del pro- 
fondo osservatore, che discepolo ed emulo di Plutone, gli 
cede nella sublimità del genio, ma lo vince nello spirito 
severo ed esatto di osservazione, che è pregio fondamen- 
tale nelle scienze morali o politiche. 

Le notizie che da Aristotele ho attinto sull'ordine dei 
giudizi, sulle pene dei falsi testimoni o calunniatori e la 
altre sono sicurissime, perchè aveva egli meditato su tutte 
le istituzioni, e faceane sovente un confronto sì accurato, 
che pare presentisse il bisogno di una scienza delle legi- 
slazioni comparate (1). 

Polibio scrivendo una grande istoria, di die ci riman- 
gono appena i primi libri e vari frammenti dei molti altri 
seguenti, olTrc molte notizie per la nostra storia civile, e 
per la dominazione punica , « ne ho fatto menzione ra- 
gionando della influenza dei Cartaginesi nell’isola nostra. 
Vari lumi pure ne ho attinto sui primordi della romana 
dominazione, e ne farò cenno nel seguente periodo; ma 
per l’epoca grcco-sicola non sono da lui ricordate le me- 
morie sulla legislazione ; ed io l’ ho citato soltanto per 
qualche incidente menzione che nei frammenti ritrovasi (2). 

Le più copiose notizie sull’epoca grcco-sicola trovansi 
nella Biblioteca slorica di Diodoro Sicolo, il quale vis- 
suto ai tempi di Cesare e di Augusto, dopo trentanni di 
viaggi e di studi scrisse la sua storia universale, e trattò 
alquanto distesamente le moltiplici guerre e vicende della 

(I) Ho indicato i lumi tratti da Aristotele per questa storia alle pa- 
gine 79, Sfi, 103 del cap 3, e 107, 171, ISO del quarto capitolo- 

-Mi sono servito delle edixioni di Venezia del 1503, e di Parigi del 
1C39, ed anco di una versione latina stampata a Lione 1570. 

f3) Ho ratto uso della edizione di Oidot, e l’ho citato sopra a pa- 
gina 74 e seg. del cap. 3, e p. 117 del cap. 4. 
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Sicilia, cli’era la sna terra natale. È somma srenlarn che 
la masshna parte di qiiell’iminensa storia sìesi perduta , 
e solo ne rimangano 15 libri dei quaranta che la com- 
ponevano, e vari frammenti che gli eruditi In vari secoli 
ne hanno raccolti , e che trovansi per ordine pubblicati 
nell’ultiroa cditione francese. 

Non fa mestieri di venir qui indicando, che le notizie 
sulle nostre leggi e consuetudini, e sui fatti che di esse 
ci danno l’ indizio o la prova , sono tratte in gran parte 
da Diodoro, come vedesi in tutta la storia presente ; ed 
io ebbi cura di riferirne sovente le parole per offrire ai 
lettori la gennina testimonianza deH’originaie scrittore, il 
quale se a ragione viene talfìata notato di credulità o di 
inesattezza nella narrazione delle prische tradizioni, o nel 
segnare l’ordine dei tempi, debbesi però in generale ri- 
putare come dottissimo ed accurato compilatore di tutte 
le antiche memorie, sulle opere originali , che in Roma 
(dov’ egli scrisse) potè a suo grande agio consultare , e 
procurarsi in parte ancora nei suoi viaggi (1). 

Dionigi d'Alicarnasso concittadino di Erodoto, recavasì in 
Roma sul cadere di quella repubblica ai tempi di Cesare 
e di Augusto; e datosi a studiare le storiche origini c le 
infinite guerre e imitazioni politiche e civili di quella città, 
divenuta regina dei mondo, ne descrisse distesamente la 
storia col titolo di Antichità romane; opera immensa, di 
che ci rimangono appena i primi libri e taluni frammenti. 
Da essi mi venne fallo di ricavare talune notizie intorno 
alle leggi greco-sicole ed alte condizioni civili delle nostre 
società; perocché il dotto scrittore, profondo conoscitore 
delle storie ed istituzioni delle genti elleniche, ne ricorda 
non poche per istituirne un confronto colle romane, c tal- 


(1) Mi era serrito per la BiUioieea storica deH'edizìone di Amster- 
dam del I7t6; ma per maggiore sicorezza ho fatto uso più frequente 
della edizione di Didot, come vedesi dalle citazioni precise che sovente 
ne ho fatte. 
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Data ne fa una menzione incidente come di esempi con- 
temporanei agli avvenimenti ebe rifurisoc (i). 

Pochissimi liimi ho potuto ricavare da Strabane filosofo, 
storico, geografo, il quale vivea nei primordi del romano 
impero, e venne a Roma ai giorni di Tiberio i e scrisse 
uoa eccellente geografia, la quale, oltre la descrizione to- 
pografica , contiene la indicazione delle origini e delle 
istituzioni e consuetudini di molte regioni, che egli area 
percorse, e di altre ritratte da precedenti scrittori. Ivi ho 
rinvenuto taluni cenni intorno alle città fondale dalle colonie 
greche, su Caronda e sulla condizione ^ delle città siciliane 
ai suoi tempi, come riferirà nel seguente periodo sulla do- 
minazione romana in Sicilia (2). 

Copiose notizie sulle leggi e consuetudini dell’età greco- 
sicola ho tratte da Plutarco , il quale vivendo nel primo 
secolo dell’era volgare, da Clieronea sua patria tramutavasi 
in Roma, dove rinianea finché visse Traiano iorperatore, 
cui era carissimo; e reduce in patria , diessi a scrivere 
le vite degli uomini illustri greci e romani, e i numerosi 
trattali di morale, eccellenti per le regole di fiiosofia pra- 
tica e di civile prudenza , ed utili per le moltiplici sto- 
riche notizie che vi sono contenute<^ 

La narrazione delle più gravi vicende militari, politiche 
e civili deila greca Sicilia trovasi nelle vite di Alcibiade, 
Nicia, Dione, Timoleonte , Pirro , dalle quali bo estratto 
quanto d’importante pel mio argomento vi ho rilevato. 

Utili memorie da vari opuscoli morali di Plutarco he ri- 
tratte, che ne forniscono chiari argomenti su varie leggi 
ed usanze della nostra Sicilia (3). • ■ , 

(t) Mi sono servito della edizione di Lipsia del 1619. Ho citato la 
testimonianza di Dionigi in vari luoghi, e segnatamente nel 4 capitola 
pag. 116 e srg., 122 e 128. 

(2) Trovasi da me citato Strabene nelle pàg. 66, 86, 133. 

L’edizione da me usata è quella di Parigi del 1620 coi commentari 
di Casaiibono, e con osservazioni di Morello 

(3| Non occorre di far menzione speciale delle testimonianze storicbi 
ricavate da Plutarco, giacché sulla fine del cap. 3, pag. 1U6 e Seg. e< 
in tutto il cap, 4 trovami ricordate di continuo. Di edizioni diversi 
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PoHcno dr Macedonia scrivendo sotto i Cesari Antonino 
e Vero i suoi libri degli Stratagemmi militari, vi raccor 
glieva innumerevoli notizie dei più celebri capitani o re delle 
antiche nazioni, e molte memorie dì cose siciliane dcH’ctù 
greco-sicola. 

Percorrendo quest’opera curiosa ho trovato vari fatti da 
cui traggonsi provo od argomenti di alcune nostre leggi 
e consuetudini, ed alquanti aneddoti, che niun altro degli 
antichi ha narrato, massime intorno a Dionisio cd Agu- 
tocle (i). 

Diogene, detto Laerzio da Lacrte città di Cilicia , ove 
egli era nato, scrisse sul fine del secondo secolo deircrn 
volgare i dieci libri sulle vite c le sentenze dei più chiari 
filosofi ; e quantunque nè per lo stile , nè per la critica 
sieno molto pregevoli, puro divengono oggi un importante 
monumento storico per moltissimi- fatti, che si sarebbero 
perduti, se non ci fossero conservati in cotali biografie. 
E noi pure dobbiamo sapergli buon grado per le notizie 
che della greca Sicilia vi si contengono nelle vite di Pi- 
tagora, di Platone, di Empedocle ec. (2). 

Ateneo di Naucrate in Egitto visse ai giorni di Marco 
Aurelio, e con ingegno ed immensa erudizione scrisse i 
Dipnosofisli, 0 i discorsi dei savi a cena, intorno a mol- 
tiplici argomenti di storia, di filosofia, di dritto ec. Anco 
per la nostra Sicilia vi ho trovato qualche notizia sul mio 
speciale argomento, che egli avea ricavata da antichi scrit- 
tori nostri, oggi perduti (3). : 


mi sono giovato; cioè di Francoforte 1890, di Parigi 1824, e per le 
vite ho adoprato d’ordinario quella di Didot, eome può scorgersi nelle 
mie citazioni numerose. 

(I) Ho indicato cotali testimonianze nel cap. 4 a pag 120, 187, IBS, 
mo, 181, 180 . La edizione di cui ho fatto uso è di Leyden 1690. 

(2< I>a edizione che ho studiata è quella fatta per cura di Daniele 
Longolio con biografìa, prefazione e note al 1739 in 2 volumi. 

Trovansi citati i lumi attinti da Laerzio, a pag. 86, 90, 100 102, 
dej .3 rap., e pag. 111, 181 del cap- 4. 

(3) Veggansi le pag. I0'2, cap. 3 e 176, cap. 4. Ho letto questo ameno 
lavoro nella pregevole edizione fattane per cura di Casaubuno nel 1998 . 

29 


Digitized by Coogle 



— *86 — 

• Claudio Elianò, noto in Pronesto (Palestrtna) « riputo 
a Roma od terso secolo deii'era vdgare, scrisse' in greco 
e con eleganza la sua storia isaria, in cui si trorano iO' 
fluite notizie di ogni genere, ed alquante io ve ne rinvenni 
sul mio argomento che dan luce intorno alle leggi nostre 
neiretà greca (1). Dall’altra opera di Elieno sulla notura 
degli animali ho tratto vari lumi intorno ai tempi ' primi- 
tivi delle nostre città, e ne ho eziandio riferite le parole. 

Porfirio nativo di Tiro , trasferitosi prima in 'Atene s 
poscia in Roma , vi fioriva per la sua erudizione e dot» 
trina; discepolo di Piotino, e celebre maestro dello plato- 
nica filosofia, che adoprava a combattere il cristianesimo 
fino al termine di sua vita, ai giorni di Diocleziano, 

Giamblieo di Caleide fu suo discepolo , e ne adottava 
gli errori. Scrissero entrambi intorno a Pitagora, e se ne 
conservano le biografie , da eoi ho attinto qualche lume 
intorno a Garonda, e all’influenza di Pitagora sulla legi- 
slazione, notando però la facilità con cui ammisero qualche 
erronea tradizione (I). 

Giovanni Stobeo, che ebbe tal nome da Stobi sua patria 
e visse nel secolo quinto, ci lasciò una compilazione di 
vario massime' di antichi greci scrittori , e vi si trovano 
molti preziosi frammenti che si sarebbero perduti, se non 
si fossero io tale raccolta conservali. Intorno alla legisla- 
zione nostra io ne ho tratto il frammento di Teofrasto sulle 
vendilo, del quale (essendo in parte mutilato ed oscuro) 
ho procurato di dare la spiegazione più legale e con- 
forme al testo; giacché ho veduto come se ne dilungas- 
sero Pastoret e Sainte Groix e gli altri che qualche passo 
ne accennavano e il senso ne riferivano con qualche diver- 
sità. 

(t) I lumi che da Eliano ho tratti al rinvengono nel cap. S, pagi- 
na SS'tOO, e nei c. 4 , pag. 132, 131, 161, ISO. Uo fatto uso della pre- 
gevolissima edizione fatta in Leyde al 1731 per cura di Gronorio. 

(9) V. le testimonianze di questi scrittori a pag. 7U, >0 e 00. 

Mi sono servito per entrambi della edizione di Amsterdam del 1707. 
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• Il pià.t>«ezioso frammento ehc doviamo 1» Stobco ii^;, 
t»nw> alle cose ooatre è il proemi» di Garonda, cl>e Intero 
ha inserito nella collezione di massime intorno alle leggi 
e CMis«ct»éHit; dove pure leggesi il proemio di Zalcuco, 
il Ffaintnento d» TeoCraslo poeanzi indicato ed una epU 
stola di Piatone ai familiari di I>ione (1)« 

Ho fatto cenno del proemio di Garonda nel terzo capi- 
te!» (pag. 81') ragionando dell' influenza di quel filosofo 
legfsùtoire sulle istiinziooi delle nostre grecite città e sol 
loro ineivilimento^ e perchè i lettori abbiano in quest’opera 
la eogaizione completa di tutte le mcniorie di nostra le^ 
gislaaioMe , h» aggiunto in queste appendice la versione 
Icllerale di qnel proenai» (2)# 

Ron b» omesso di consultare i due lessicografi Esicfit» 
e Suida; l’uno più antico e più pregevole per le notizie 
storiche e geografiche più accoratamente descritte; l’altro 
rissato proùabrlmenle ai tempi di Alessio Gomncoo e pedo 
esatto, aneli sovente confuso e fallacOy ed unicamente uUlo 
pò framoaenti che ci ha conservati , e per la moUlpIiee 
erudizione di curperò bisogna usare con sana critica^ Quimli 
li ho consultati per moltissime cose e con poco frullo ^ 
percliè nissQna novità vi ho rinvenuto; onde io U Ito ck 
tati solo sul proposito dei caHiciri e geomori, perchè ser-* 
Tono pare a riseiiiorare quanto sullo stesso argomento ri- 
traesi dai più aotSclw storici (3). 

. Fra gii scrittori latini che in moke occasioni fan cenno 
(Mia greca Sicilia, non ho trovalo utili notizie intorno allo 


(f) (Telia edizione df Francofòrte il proemio di Zaleuco a pàg. 4S7, 
l’epistola dt Platone' a pa^. 4fM). 

(i) Ooe edizioni di Stobeo bo adoperale, poco o iHitla diverse quanto 
alle memorie che ne ho ricavate, e sono entrambe colla versione dì 
Conrado Gesner , I’ una stampata netl’Elvezia sua patria’ nel fM-Y co( 
titolo Joannis Slobeì, sententiae ex tkesauris Graecorum , quarum 
authores circUer 21S0 citai, et in sermones sive locos communes di- 
gestae; l'altra stampata a Francoforte al 1581 ba per titolo Loci com- 
munes sacri et profani sentenliarum omnis generis ex aulhoribus 
graecis plus quam trecenCis congeslarum per Joannem Stnbeum etc. 

(3ji Ho citato i lessici di Suidà ed Esicbio a pag;^ t l7, cap. t(. 
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argomento speciale della storia presente , é soltanto ho 
attinto Tari lumi dà Cicerone, da Valerio Massimo, da Tito 
Livio e da Giustino. 

■ Cicerone, che nelle sue orazioni contro Verre ne offre 
le più importanti storiche memorie sulle condizioni delia 
Sicilia ai suoi tempi, ne fornisce ancora vari lumi sulla 
età precedente della sicola indipendenza, e perciò ne ho 
tratto varie notizie. Non meno utile mi è riuscita la let- 
tura delle opere iiiosofichc, e specialmente dei libri De le- 
gibus , de officis , Tusculanarum quaestionum , e dove 
fa cenno di Caronda, di Pitagora, di Dionisio e riferisce 
vari fatti omessi dagli altri antichi. L’autorità di Cicerone 
è gravissima, perchè egli avea diligentemente studiato la 
storia e le istituzioni della Sicilia ' sulle opere antiche che 
allora esistevano (I). 

'^Da Tito Livio abbiamo la esatta narrazione di tutte le 
vicende delle puniche guerre, per cui la Sicilia divenne 
provincia di Roma, ed anco tutte le relazioni precedenti 
della romana repubblica colla nostra Sicilia, e segnatamente 
con Gelone e Siracusa. Narrando i fatti anteriori alia con- 
quista, cioè del tempo in cui la greca Sicilia conservava 
la indipendenza e piena autonomia, ci offre Livio alcuni 
lumi da cui traesi qualche argomento sulle consuetudini e 
leggi di quell’età, ed io nc ho fatto menzione speciale (2). 

Varie notizie ho ricavato da Valerio Massimo che scri- 
vendo con istile poco culto ai tempi di Tiberio, raccoglieva 
moltiplici notizie di cose romane e straniere, sebbene con 
biasimevole credulità adottasse le tradizioni più inverisì- 
mili. Io ne ho ritratto le notizie che il mio speciale ob- 
bietto riguardano, e che sembrano degne di ricordanza, 
e al tutto verisimili, anzi in gran parte conformi alle nar- 
razioni di altri antichi scrittori (3). 

(1) Veggansi le opere e testimonianze di Cicerone da me indicate nel 
cap. 2, pag. 68, cap. 3, pag.9t, cap. V, pag. 131, 151, 161, 171. 

(2| Trovasi citata l’autorità di Livio a pag. 157, 159 e 186 dell* 
capit., ed anco sul fìne del cap 2. 

(3) Possono vedersi i fatti che ho attinti dalla compilazione di Valerio 
llassixno nel cap. 3, pag. 98, cap. 4, pag. 123, 159, 162, 174, 185 eseg. 
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Delle storie di Trogo Pompeo scritte nel secolo aareo 
della romana letteratura, e che andarono perdute, ci ri- 
mane soltanto il brevissimo compendio che in 44 libri ne 
ha fallo Giuslino nel secondo secolo dell'era volgare, ed ■ 
in cui delle cose siciliane ragiona in piu luoghi ; lalcliè 
è chiaro che di mollissima ulilità ci sarebbe stala anco 
per la storia nostra la grande opera di Trogo Pompeo. 

Da quella epitome nondimeno io trassi varie notizie, che 
accuratamente ho indicale c che meritavano piena fede (1). 

Qui pongo fine alla indicazione delle precipue fonti ori- 
ginali da cui ho attinto le memorie per la storia della le- 
gislazione nell’età greco-sicola, e non curo di accennare 
i molti altri antichi greci e latini da me consultati, in cui 
nulla d’importante rinvenni; nè farò cenno della mia lunga 
lettura delle varie storie civili che abbiamo dell’isolu nostra 
scritte in tempi diversi, con vario scopo, e differenti pei 
loro pregi e difetti, e pur sempre lodevoli ed utili per la 
ordinata narrazione dei fatti. 

Nè credo necessario il venir qui enumerando le molte 
opere antiche e moderne da cui ho ricavato i lumi neces- 
sari per istituire il confronto delle nostre leggi ed usanze 
colle orientali od elleniche. Le leggi delle varie genti greche 
ed orientali si devono parimenti investigare nelle sparse 
notizie che dagli storici, oratori, filosofi e poeti se ne trag- 
gono, quantunque le indagini sono sovente meno penose 
ed incerte, perchè su tali istituzioni ci rimangono più co- 
piose memorie presso gli antichi, e più solide ricerche , 
collezioni ed esposizioni nelle varie opere archeologiche 
e storiche italiane e straniere scritte nei tre secoli Scorsi 
e nel nostro, lo ho citalo gli autori antichi cd i moderni 
da cui ho ritratto le opportune notizie, e sarebbe un lusso 
di erudizione il voler qui distintamente accennare le opere ’ 
loro, i pregi e i difetti. 

Non è però inutile ravvcrlire che ben a ragione ho fatto 

(4) Veggaasi le pag. 75 e seg. sul fine del 2 cap , e pag. i'23 e 180 
del cap. 4. 
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sempre tue dd testo origiaak dei grVci e latira, e llon 
delle versiofti; e che se di qualche opera, conte d«Ue leggi 
di Platone, della Politica di ÀristoUle et degli opuscoli 
morali di Plutarco, ho talfiata adopralo la versione, millao 
diotcno di e^i pure Ito voluto rileggere il testo, come ha* 
(atto di tolti gli altri. Impevcioeeltè sia dal 1854 avendoi 
lutto la narrazione di Diodofo iotonio al lago dei Palici 
c«l ai riti ivi praticali, io notava le seguenti parole deUat 
versione latina, die senza il testo fu peitólicala a Basilea: 

c Res .. veluli in quodda» Uivim juéicii examen li- 
brata perpenditur (1). » 

Io seiivca bancantente su tale tesHmoniaflaa che fi» da 
molli sccoR innanzi l’era volgare, e prima cite k coluoia 
eHewdiC fossero in SicUia venule, i primitivi e iod^eai 
abitatori usavano quei saeri sperimenti che leneano luogo 
de prove giadiziali, e che iin d’ allora o al certo nei tempi 
ftcei venia no appcllaU giudiii di Dio, come Diodoro ao 
cenna; talché nel medio evo le usanze germeniclve inbo»' 
dossero qMcUe loro purgazioni e prove^ in simile modo e 
col nome stesso che negli aB&chl tempi era staio in aao 
ira noi. 

UittscendoRM però affatto nuovo che quell nome usato oel 
medio evo, si fosse del paci dui greci disperato, volEi. eom- 
saltare il testo, e non rinvenni verbo ^ ei^ chek vez- 
SMHic latina indicavami. 

Nè le altre aotiche edizioni, nè le nuove del testo ori* 
ginak conteneano quel nome di giudizi ditini; sicché 
quelle parole in quoddeun ditini judieii exame», erano 
l'idea che tosto assoeiavasi a quella kttura, e quasi invo- 
lontariamente sfuggivano al traduttore nello scrivere- la ver* 
mone di quella oarrasionn dei sacri riti ed esperimenti. 

(I) Questa edizione di cui area cominciato a servirmi, ha il setsuenM 
frontispizio: Uiadori Siculi, Bibliotecae hislorìcae, libri XV, hoa est 
fuotuuot graece extant de XL, quorum Vmme primum latine eduntur, 

Adiect, Jragment. ec. 

Sebeutian. Castdtione correetore et partim interprete. 

Il luogo di cui fo cenno è nel lib. XI a pag. 270 di tale edizione: 
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Avendo per la mia scrupolósa esattezza evitato di cadere 
ia i|ueirerroro, volli senza por tempo in mezzo osservare 
se potessi fidarmi di qualche altra versione, die in man- 
canza del lesto rinscivaini più comodo di consultare a mio 
bell’agio. ' i 

Tolsi immantinente • confrontare col testo le più pre- 
{[evoli versioni latine degli storici e filosofi greci, e vi rin- 
venni somma perizia della greca lingua , (aciiilè estremo 
del ridurla io latino idioma, e perciò appunto una quasi 
involontaria infedeltà; giacché io credo che i valorosi el- 
lenisti cui dobbiamo quelle edizioni e traduzioni, gittando 
nn guardo sopra un periodo del >testo, scrivessero imme- 
diatameole la vcrsiuite, come oggi si pratica per te lingue 
moderne, e segnatamente dagl* Italiani pei libri francesi; 
dal che segue, che sebbene i fatti e le narrazioni vi sieno 
ritratte con esattezza, pure non di rado qualche espres- 
sione vi è omessa, qualche parola o frase vi è aggiunta, 
per guisa che il fatto può ritenersi per vero ; niu dalla 
parola , dalla frase non può trarsi prova, nè argomento., 
ove non si conosca se nel testo ritrovisi, o se il tradut- 
tore l’abbia aggiunto. 

Ora le mie indagini sui greci e latini essendo special- 
mente rivolte ad investigare in quelle preziose memorie 
dei tempi greco sìcoli qualche notìzia , qualche cenno , 
qualche espressione da cui potesse o la prova o l’ argo- 
mento ricavarsi di una nostra legge o consuetudine , era 
indispensabile che sul testo io facessi tutto il mio studio, 
senza tener conto dello versioni latine, nè delle italiane 
e francesi che per la massima parte sono fatte sul Ialino 
anziché sull’originale greco , anco da Iradullorì che erano 
valenti ellenisti , forse per Impiegarvi tempo minore. 

Per questa ragione io non cito quasi mai le versioni 
latine o italiane, e reco le parole del testo, o una lette- 
rale mia versione che ne rappresenti fedelmente le parole. 

Bramo ardentemente che i Siciliani rivolgansi a quelle 
originali fonti dulia storia, delia IcUcraluru, della lllosolia, 


S 
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d«>I1a politica e della legislazione (I); e muovansi ad emu- 
lazione degli stranieri, che in Germania, in Francia ed al- 
trove coltivano con grande ardore la classica letteratura, 
ne ricercano dappertutto i frammenti, e ne riproducono più 
esatti e più completi i testi originali. 

É grave errore il lusingarsi che dalle nude versioni si 
possano appieno conoscere quei grandi scrittori delle greche 
e romane genti, e trarne tutti i lumi bisognevoli per una 
profonda ed esatta cognizione di tutti gli elementi della si- 
cola, ellenica e romana civiltà. 

Noi siciliani dovremmo anzi con maggiore zelo ed as- 
siduità studiare su quelle fonti, perché è nostra gloria il 
ricordare che i grandi maestri del vero e del bello che 
la colta Europa ricerca sempre cd ammira, non viveano 
già nelle nordiche contrade, oggi venute a tanta civiltà e 
potenza , cd allora barbare ed incolte , e che nulla han 
di comune colle greche glorie, cui pur cercano con tanta 
cura di sempre meglio illustrare. 

I grandi ingegni, gK uomini più famosi che la civiltà 
greca produsse, o vissero sotto il nostro bel cielo, in questa 
terra feconda, sparsa dei monumenti immortali dell’antica 
nostra grandezza, o nelle italiche meridionali e nelle gre- 
' che regioni, che io grandissima parte arcano comuni colle 


(t) Questa grande importanza degli studi di storia patria e di let- 
tere greche sentiva il chiarissimo monsignor Paolo Oi Giovanni , ed 
una ricca pensione legava per farsi osili quattro anni un concorso 
per lingua greca e latina, storia ili Sicilia e storia sacra pel premio 
di onze tOii (pari a 1200 ducati). Questo conrorso mi spinse a severo 
studio della storia nostra e della latina c greca letteratura , per cui 
ebbi quel premio nel 1S42; ed il medesimo scopo prima avea mosso 
a simile lavoro, e ricompensato del premio stesso monsignor Deluca, 
oggi Nunzio apostolico a Vienna, l’abate Matranga si immaturamente 
rapito alle lettere ed aH’archeologia che, compagno del Mai, coltivava 
con grande onore; e il sac. Ugdulena che ha scritto una dotta memoria 
sulla numismatica di Sicilia, 

Siieriamo che i giovani siciliani vengano in numero maggiore a quel 
concorso, che offre il vantaggio della speranza di un premio onore- 
vole e conveniente, e fornisce l’occasione di severi studi sulla storia 
e letteratura antica, che poi ciascuno potrà continuare, onde giovarsene 
nei vari rami di lettere e scienze cui vorrà dedicarsi. 
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nostre la lingua, la credenza, le istituzioni, le arti, talché 
la Sicilia c la Grecia formavano, a cosi dire, unica nazione. 

L’amore della scienza e della patria gloria debbono muo- 
verci a coltivare, oltre le latine, le greche lettere, che pur 
veggiamo da beo pochi fra noi conosciute, e che sono in- 
dispensabile mezzo per narrare degnamente al mondo lutti 
i fatti , le sventure, le glorie della patria nostra; aifinchè, 
senza attendere che gli stranieri ce ne istruiscano, possano 
i nostri siciliani descrivere in modo più utile e sicuro la 
storia civile , e mostrare completamente il progresso ci- 
vile, letterario, fìlosofìco, artistico, politico, militare e re- 
ligioso della greca Sicilia. 


FIKK. 
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AVVERTDIEMO 


Per maggior commodo dei lettori pubblichiamo presto e isolato il 
presente volume, il quale comprende l’antica gloriosa epoca, in cui la 
Sicilia, colta, ricca, indipendente, arbitra dei suoi destini ordinava 
lìberamente e con somma prudenza le sue leggi civili e criminali, delle 
quali trovansi qui descritte le orìgini e le vicende, e raccolte tutte le 
memorie sugli originali scrittori greci e latini. Un separato volume 
sarà fra non guari pubblicato, in cui verrà esposto come nella trista' 
condizione di provìncia, e sotto il dominio dei Romani, Goti, Bizan- 
tini e Musulmani, la Sicilia non potendo darsi nuove leggi, abbia con- 
servato dapprima le patrie antiche leggi e consuetudini, e ricevuto poi 
successivamente nuovi ordini, istituzioni e leggi novelle. 
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